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AL CLARISSIMO M. 3 

GIROLAMO QUIRINO 

FU DEL MAGNIFICÒ M, SMERIO. 
ANTONIO MANUZIO, 


A , 

JL D ogni Maejlro naturalmente piacciono Pope* 
ire Jue , ClariJJimo Mejfer G traiamo » quali che elle 
ftàno o piacevoli o non piacevoli t e come le madri 
amano i loro parti eziandio alcuna volta foggi è di- 
formi pik che quelli delle altre donne quantunque 
belli ed amabili * così interviene il pik delle volte , 
che ciafcHno approva pik le cofe fue proprie non 
buone , che le ottime altrui ; la qual cofa come che 
ella accaggia in ogni maniera di operazione * non- 
dimeno pare che ciò , noti fo come , abbia luogo 
pik chiaramente e pik fpeffo nell ’ opera dello f cri- 
vere , che in alcuno altro affare , forfè perciocché 
rtejfuna certa mifura e nejfun certo pefo può in ciò 
come in molte altre cofe fgannarci sì * che noi non 
crediamo quello , che 1' amor di noi medejìmi ne di - 
mojlra * perchè , efferido lo f crivere agevohjjima co- 
fa , ma il bene fcrivere fopra tutte /’ altre umane 
azioni malagevolìjfima , infinito è il numero di colo- 
ro , che quello , che è facile facendo t e quello che 
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faticojo e diffìcile è facendo/t a credere di aver fat- 
to , fi innamorano sì delle loro ruflicbe e rozge frit- 
ture , che per niuna condizione vogliono nè leggere , 
nè lodare le altrui compofizjoni quantunque vagbif- 
fime ed ornatijfime , e le virtù , delle quali ejji non 
fanno adornare le loro opere , riprendono nelle altrui 
come vizj. L'errore de quali ba ripieno , ficcome noi 
veggiamo , Italia d' innumerabili volumi piu ftmili 
al favellar delle perfone idiote e della feccia del 
vulgo , che a ' ragionamenti delli uomini nobili e fcien- 
Zjatt ; conciò fia che efft fcrivendo niuna cura ab- 
biano* pofia in ifcegliere vaghe parole e di dolce fo- 
no , nè di fcelte con buono ordine e comodo accoz- 
zarle tnfieme , nè fi fono affaticati in adornarle e 
di varj colon alle materie delle quali efft prefero a 
parlare convenienti , or in una parte ed ora in un- 
altra fegnarle e quafi dipingerle y augi co,t temera- 
rio fide , e dal cafo guidato i gravi ferimenti ed 
i baffi e leggeri hanno fenza alcuna difimgtone ad 
un medefima modo dettati ed efpofti . General vergo- 
gna di que/ìo fecolo e delle Italiane nazioni . E cer- 
t0 ^ f e e gli è veroy ficcome io credo , quello che Giu- 
lio Cefarè fcriffe , cioè che il popolo di Roma era 
grandemente tenuto a Cicerone , per lo cui ‘ ingegno 
e per la cui chiara eloquenza , la gloria ed il nome 
le loro s' accrefceva , noi per lo contraria dobbiamo di 
quelli tali fcrittori dolerci ed off e fi tenera , per la 
cui opera il nofiro nome abbaffa ed awilifce . Ma 
ficcome cofloro meritano riprenfione , anzi piu vera- 
mente parlando , mentano pena , così fono alcuni da 
infinite lodi e di molta venerazione degni , i quali 
loro fritture hanno con diligente ed ammaefirata 
mano e dfreta in gufa difiefe e compofie , che 
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I uun canto e niuna armonia è ad udire sì foave co- 
me le cojloro compofizjoni , ripiene di nuovi dolci e 
varj concenti ; le quali perciocché effe dalle note del 
vulgo e dalla voce degli idioti difcordano quanto fi 
conviene , niuna maraviglia è , che le volgari e idio- 
te orecchie alcuna volta non le ricevano , anzi affai 
fpejfo le inimichino , nè già fono elle ferine alle graf- 
fe e materiali perjone , ma a gli uomini feiengiati 
e di pellegrino ingegno e gentile dotati. Tra i qua- 
li chiari e venerandi fcrittori , come che pochi ne 
abbia avuti il noflro fecolo } fu di fommo fplendore 
M. P. Bembo , ficcome molti libri da lui dettati 
fanno , fenga piu lunga quefiione averne , ampiaie 
indubitata tefiimonianza . E fe per avventura le let- 
tere di S. S. non pajono ad alcuno sì ferialmente 
fcritte , come il comune ufo è .di fcrivere e di fa vel - 
lare , noi non crediamo che elle filano perciò punto 
meri belle o men lodevoli , conciojfiachè ogni uno non 
favella ad un modo , augi quantunque epli accaggia 
tal volta che i minuti artefici ed i nobili cittadini 
dicano una cofa medefima , fi la dicono ejffi nondi- 
meno con differenti parole F uno dall ' altro , e non 
in un medefimo modo : nè fra 7 popolo minuto ed i 
gentili uomini fol amente fi vede quefia differenza di 
parlare , che io dico , ma ella è ancora fra i nobi- 
li tra di loro , fe C uno è letterato e /’ altro è idiò- 
ta , per la qual cofa noi abbiamo opentme , che la 
loda delle lettere Jìa pofia più in famigliare i vol- 
gari , che in effiere volgari • nè ci pare , che le let- 
tere de gli antichi così Greci come Latini filano 
gran fatto più f empiici di quelle di M. P. , e non- 
dimeno lafciamo nella difereta confiderazjon de’ dotti 
lettovi il dar fentenzja fopra di ci* . Nè debite al- 

■_«. »• enu 


t 


Digitized by Google 



6 

cuti credere che i libri delle lettere di M. P. fittiti 
di minore filma, perciocché effo non gli abbia dili- 
gentemente compilati • ma fola fen^a alcuno fiudio 
dettati , e fpecialmente quefio , che noi mandiamo orti 
a V. M. perciocché ficcarne noi veggiamo che alcuni 
animali imparano di bene andare legati, e poi fciol- 
ti in ógni modo i loro pajfi mi furati continova - 
no di fare , così i nobili finitori per lunghififi - 
mo fpagio , e fino da fanciulli avvedi eJfendo,ed 
abituati a fcriver bene e regolatamente , eziandio 
volendo non poffcno altro che bene e regolatamente 
f crivere • ungi ho io , leggendo quefio Libro , e con gli 
altri Volumi delle Lettere ferine da M. P. compa- 
randolo, affai chiaramente comprefo di quanta forga 
fia l' arte dello f crivere per lungo ufo ne' divini in * 
gegni abituata , concioffia che tutti con rimeffi fide 
ed umile dettati effendo, ciò non oflante in ogni mo- 
do fono t uno dall ' altro con diffimìle fomiglianga 
differenti . Perciocché quello , che contiene le Lettere 
ferine da lui a perfine graduate ed a' Prencipì fin- 
ga fiemare punto della fua umiltà, è non fi come 
grande e magnifico * e quello , dove raccolte fino le 
Lettere, che effo a molto Donne mandò in quei tem- 
pi , è fiorito e ridente , e d' ma quafì baldangofa 
umperanga cofparfi / quefio poi ripieno di quella di - 
mefiichegga , con la quale gli amici favellano tra di 
loro , ed in niuna parte di fi alcuno apparente or- 
namento avendo , è tutto ornate e tutto vago ; e co- 
me molte antiche fiatue fino con sì fittile artifigio 
fatte , che mi per entro quelle comprendiamo non fi 
pope i polfi e finimenti , i quali intagliati non vi 
fino , così pofjfiamo noi piìt tofto dire , che quefte 
Lèttere fino vaghe ed ornate , che dimofirare óve , 
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f in che parte la loro vagherà ed il loro ornamen- 
to fia pojlo ; per la qual cofa carijfimo debbono ri- 
putare quejlo Volume coloro , che a fcrivere ornata- 
niente fi danno * conciojfia che tutto che altri fia mol- 
to ammaejlrato e molto abbia e precetti e configli d' 
intorno a qualunque arte , che egli faccia aditi e rac- 
colti , nondimeno fpeffo erra , fe egli non ha dinan- 
zi a gli occhi la forma e lo efempio , co' /’ quale gof- 
fa la fua opera mifurare e regolare ; e perciò veg- 
gi amo noi affai fpejfo avvenire , che alcuno dipinto- 
re ritrae bene e dipinge malc- } e certo come Ltfippo 
diceva ejfere fiato fuo maeflro , non alcun uomo , nè 
alcuna regola , ma una fola figura di Policleto , co- 
sì interviene in ogni arte , che non meno giovano a 
chi impara gli efempj particolari , che le generali 
regole . Per la qual coja noi portiamo ferma creden- 
za che quefii prefenti Libri faranno non fole a Let- 
tori piacevoli , ma eziandio agli Scrittori fruttuofi * 
i quali libri noi a V.M. mandiamo ficcome in par- 
te fuoi ed a lei ftejfa fcritti ; e certe a niuna per - 
fona più fi conviene quejlo nobile e ricco dono , del- 
le lettere di M. P. fcritte a fuoi congiunti ed ami- 
ci ed altri gentiluomini Vinizjani , che a V. M. del- 
la quale ninno fu più con M, P. congiunto nè pile 
da S.S. amato; e della quale niun Vimgiano è pile 
nè nobile nè gentile • e certo ficcome la gentilezza 
del vofiro fangue in quella parte , ove la nobiltà è 
fincera , e non falfificata per ricchezza , nè per tem- 
po , nè per alcun accidente corrotta , fommamente ri- 
luce * così fono in lei gli effetti dell' amicizia tra i 
piu veri e i piu memorabili , riguardevoli ed illu- 
fin , conciojfia che voi abbiate amato alle volte gli 
eredi del vofiro amico morto più , che ejfo vivo non 

gli 


Digitized by Google 



$ 

gli amò , è ben grojja fomma di moneta e di contavi * 
ti ì la quale egli molto amandovi , in morte vi la f ciò 
in vita , morto lui , la fua memoria fómmamente 
amando , a fuoi eredi abbiate lanciato , e a M. P. Ber, ri- 
ho Jleffo , Verfo il quali mentte che S.S. vijfe , ave a 
V. M. coptamente verfato ogni ufficio di amore e 
di riverenza ; nè parea ad alcuno che voi pure un 
picciol fegno di benivolenga a fare verfo S. S. dopo 
la morte di lui ferhato avtjle • avete voi pojla una 
Jlatua di finifjimo marmo e di mirabile artificio , 
acciocché la vojlra felicijfima Patria la fembtanga 
di sì nobile fuo figliuolo mirando e riconofcendo fi 
rallegri , e di aver prodotto sì eccellente parto fi glo - 
rj ; e certamente io non dubito che morti noi , dopo 
molti e molti fecoli verranno eziandio le longinque 
Magioni a mirarla , e leggendo il nome di lui ed il 
vojlro , eterna memoria aranno e della effigie di M. 
P. Bembo e della pietà di M. Girolamo Quirino , 
e feco medefimi affermeranno , di aver nelle ampie 
e ricche laudi della vùjlra Vtnegia quafi in pregiofa 
corona (F oro due carijjime gioje veduto , F ingegno 
di S. S. e la bontà di V. M. angi pure e la bon- 
tà e F ingegno di amendue infieme . Meritamente dun- 
que crediamo noi , che qUefio libro a V. M. fia do- 
vuto come a fómmamente nobile ed a fómmamente 
amico e con F Autore di lui fómmamente congiunto , 
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DELLE LETTERE 

DI M, 

PIETRO BEMBO 


A M. Francesco Donato eletto Doge di V'tnegia . 


degno merito alle molte fatiche e vigilie fue polle 
cotanti anni a comodo ed ornamento di quella bene 
inftituta e governata Repubblica , e più lungamen- 
te confervata la Dio mercè, che niuna altra giam- 
mai , per quanto facciano memoria le Greche e le 
Latine fcritture . Di che io , il quale ne’ primi anni 
mici le fui affezionato ed amorevole compagno, e 
poi fempre l’ho onorata e riverita, fpinto ed accelo 
Lettere del Card, Bembo. Voi. IL A a così 


LIBRO PRIMO. 



to e fublime grado , averle renduto 


iO intefo quelli dì con infinita foddisfa- 
! zion mia la grata e favorevole elezion 
di V. Ser. a Prencipe della Patria no- 
llra , ed infieme ho conofciuto elfa 
i Patria con quello dono e luo più al- 
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a così fare dalla molta bontà e molto valor fuo, 
primieramente con lei mi rallegro di tutto il cuo- 
re j la quale averà per lo innanzi piu largo cam- 
po da ulare e adoperare le fue chiariffime vertù, 
che ella avuto npn ha per lo addietro * e poi con 
la Patria noftra medefima godo e ne fo fella non 
meno , a cui ha Noltro Sig. Dio dato nella per- 
l'ona di V. S. prudentifs. e diligentifs. Governator 
' della fua nave: il che dee (limato efferé a fmgolar 
dono della fua pietà verfo lei a quelli così poco 
fermi tempi , e così torbidi , procellofi , e pieni di 
perigli , e di rivolgimenti . Rimarrà che io prieghi, 
iiccome farò fempre, la Divina Maellà per la lun- 
ga vita di V. Ser. e per la felicità fua . La qual 
felicità , perciocché non potrà elfere fe non congiun- 
ta con la comune e pubblica, doverà ellèr da ogni 
buon cittadin fuo difiderata grandemente , e làrà 
da me al pari di qualunque piu intimo e piti fa- 
migliar fuo in ogni tempo dihderatiflima . Alla cui 
buona grazia mi profero e raccomando . A’ io. di 
Dicembre 1545- Di Roma. 

/ 

A' Signor Capi del Conjiglio de Dieci . 

P Oichè le SS. VV. m’hanno dato il carico del- 
la Ilìoria della Patria nollra , nella qual cura 
io fpendo la molto maggior parte del mio tempo, 
le priego ad eflèr contente d’ agevolarmi quella me- 
defima cura ed imprefa * Ciò dico , perchè ^fo- 
gnandomi trovar lo cofe nollre pubbliche ed i tem- 

f )i con le altre loro eircollanze necelfarie, il qua- 
e è nel vero il maggior pefo , che io abbia in 
tutta quella bifogna, affai a profitto mio farebbe, 

che 
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elle io potefii vedere i libri di M. Marin Sanuto, 
ne’ quali egli ha raccolte tutte le noftre cofe di 
molti anni . E poi che elfo a miei prieghi non s’è 
voluto muovere a piacermene , ficcome quello ver- 
no ne feci pruova * ancora che io di ciò ne fcri- 
velfi già alla Ser. del Prencipe , pure perchè io av- 
vita, che le cure di maggiore importanza gli tol- 
gono poter penfare a ciò , replico ora e lupplico 
le Ecc. VV. che vi piaccia trovar modo col det- 
to M. Marino , che elfo me ne comodi , acciò che 
io meglio foddisfar pofla ed alle SS. VV. ed alla 
Patria , alla quale ed alle quali fervo . Stian fané 
VV; Ecc. e feliciffime . Al fecondo di Settembre 
1531. Di Padova. 

A M. Berti arde Bembo mio padre Vicedomino di 

Ferrara . A Ferrara . 

E Bbi per Cola i cinquanta , e le vollre lettere; 

e fubito feci e quanto voi volevate, e quan- 
to vi fcrilfi dover fare. Vorrei aver ciò fatto pri- 
ma , o averlo potuto fare , acciò non avelie avu- 
ta occafion di fcrivermi quella lettera, che ho avu- 
ta j la qual m’è pure alquanto amaretta fiata non 
per altro rifpetto, fe non perciò , che voi piglia- 
te le cofe in molta lor parte con altra mano, che 
con quella , che per avventura erano da efser pre- 
fe. Sed hic finis rerum . Io per me ricevo da voi 
ogni cofa volentieri. E fe ho in qualche cofa of- 
feta all» riverenza , che debbo avervi , non fono 
però elleno cotante, quante voi le face; ed io pu- 
re ve ne chieggo perdono . Ma cosi , come è po- 
llo fine a quello , che v’ ha molta a fcrivermi , co- 
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me fatto avete , così vi priego fia fine a quanta 
più oltra parlar fe ne poffa . Dimenticatevi le paf- 
late cofe , che io Lete berò , fe non in quanto l’e- 
fempio mi poffa effere utile per lo innanzi . Nel 
qual tempo, quello che io fono fempre fiato, fpe- 
ro di far chiaro e a voi ed al mondo, Confido emm 
tnibi ajfuturos Dcos . Delle cofe, chequi avvengo- 
no. , mio Cognato vi darà abbondevole contezza . 
Egli ed io d ifideriarao , che venendo a quefta Si- 
gnoria cotefio Sig. Duca , veniate voi con lui. Par- 
er, che farebbe ctò a loda voftra. Perciocché fetc 
in buon nome a tutta quefta città per cotefti fali; 
efi i modi c reggimenti voftri l'opra elfi fono lo- 
dati . Se ci venifte or voi , parrebbe , che tutto 
quello , che portaffe feco la venuta di lui , avelie 
da voi origine. Sed bac ipje per, iitteras latius . Ego. 
coram . Mercoledì mi partirò, di qui . Se fiate non 
foflfero le due Ielle d’ jeri e di l’ altr’ jeri , farei fpe- 
dito di ciò, che a fare ho. Sona in cafa mio Co- 
gnato da fabato fera in qua. State fano con la fa* 
miglia. A’ 5. d’Agofto 14^)7. Di Vinegia., 

A M. Bernardo Bembo mio padre . A Vinegia ., 

P ortatori di quefta fieno alcuni cittadini Urbi- 
nati buoni e approvati uomini nelle arme, i 
quali vengono a Vinegia per fervire a quefta Si- 
gnoria nello alfedio di Padova, o dove Infognerà, 
c mi hanno pregato gli raccomandi a voi che 
gli indrizziate e diate far favore , dove farà me- 
Riero, affine che abbiano, modo di potere onora- 
temente adoperarfi per quella Repub. Così ve gli 
raccomando affai , Il buono animo , che hanno di 
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fttm rifparnìiar la vita a benificio noftro , merita 
che ogni buon Viniziano fia loro favorevole , e 
prenda fatica a prò ed onor loro. Quantunque non 
lono quelli foli di tale difpofizione in quelle con» 
trade , anzi fe ne fono verfo collà inviati tutti que* 
Ili dì degli altri, non pur di quella città, ma qua» 
fi di ciafcuno altro luogo di quelito Stato, e invian* 
fene ogni giorno , ancora che fiano fiati fatti edit» 
ti molto ftretti per nome di N. S. così nelle ter» 
re di quello Duca , come in tutte le altre della 
Chiefa,che vietano il pattare aVinegia, ed a quel- 
le bande in favor noftro } fotto gravilfime pene di 
efiglio e di confifcazióne ; le quali pené qui non lo- 
no temute , perciocché tacitamente è intefo e co- 
nofciuto l’animo e la difpofizion del S. Duca , e 
di Mad. Duchefla verfo la Patria hoftrà ; i quali 
vorrebbono, che tutto quello paefe andafle a fer- 
vire ed a foccorrere quello Stato , e più volentie- 
ri lo manderebbono elfi mcdefimi, fe il rifpetto di 
N. S. non gli ritenefle , e fpezialmente Madonna 
Duchefla j la quale afsai ricordevole delle amorevo- 
lezze ufate al Sig. fuo Conforte buona memoria, 
ed a fe dalla Patria noftra nel tempo del loro efi- 
glio , mentre etti dimorarono tra noi , ora fi duo- 
le e piagne delle noftre difavventure . Ed io, che 
fono fiato a quelli duriflimi tempi continuamente 
qui , ne pofso dar veriffimo teftimonio . Per la qual 
cofa e elsa ed il Duca fuo figliuolo tacendo e mo« 
ftrando di non vedere lafciano pafsar chiunque vuo- 
le a Vinegia , e Umilmente portar vettovaglie di 
grano e di vino . Della qual non efprefs» licenzia 
li dolfe la Cefarea Maeftà non fono molti giorni 
per fue lettere col Sig. Duca afsai gravi e quere» 
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lofe, e pure non f? ne è fatto altro. Scrivo que. 
fio a voi , perchè ftimo , che coftà fi creda tutto 
il contrario, acciò che Tappiate il vero, E poi che 
io fono trafcorfo tanto oltre , non voglio tacervi 
una cofa di molto maggiore importanza , che an- 
cora è in farli ; e parmi di poterlo, fcrivere ficu- 
ramente , avendo la comodità di quelli mefsaggie- 
ri . Il Marchefe di Mantova ha fatto intendere 
prima per Aleflio fuo creato, il quale venendo qui 
per le polle cadde malato al Cefenatico, e non po- 
tè pafsar più oltra,poi per M. Rozzone, alla Du- 
chessa ed al Duca, come efso difidererebbe grandemen- 
te, che per loro fi facefse alcuna calda opera con 
N. Sig. che S. Sant, oggimai volefse dar qualche 
principio al riparo de’ cafi della Patria nollra, ed 
a cominciare ad averla in quel conto, in che efsa 
umilemente difiderava efsere avuta da S. Beatitu- 
dine , dillendendofi a benificio nollro tanto quan- 
to non fi potrebbe ifprimere , fignificando loro , 
che ogni amorevole dimollrazione , che fua Santi- 
tà facefse a cotella Signoria , non potrebbe efsere 
fe non di grandiffimo giovamento a fe ed al cafo 
fuo , e per quello pregando inflantiflimamente il 
Duca e per lo parentado, che è tra loro , e per la 
fede, che avea in lui, che in perfona facefse que- 
llo ufficio con N. Sig. portandofi a quello fine a 
piedi di S. Beat. La quale intenzione del Marchefe 
fu tanto volentieri ricevuta dall’ uno e dall’ altro 
di quelli Signori che nulla piu , parendo loro , che 
per quello mezzo fofse lor dato ottima via e mo- 
do al poter mitigare la durezza di N. S. verfo la 
noftra gravata ea affannata Repub. Ed in quel di 
medefimo farebbe falito per le polle il Duca , e 

gito. 


Digitized by Googl 



LIBRO PRIMO . 7 

gitofene al Papa * fe non forte che quando egli ul- 
timamente fe ne dipartì , ebbe in efpreffo ordine 
da S. Sant, di non fi lontanar punto da quello fla- 
to feaza prima chiedergliene licenzia. Perchè, Cu- 
bito fpacciò all’ orator fuo , che gl’ impetraflè il 
poter andare a piedi di S. Beat, nè l’ha potuto im- 
petrare . Anzi gli ha rifpoflo l’ orator per nome di 
N. S. che egli per niente non fi muova. La qual 
rifpofta turbò in modo e lui e Mad. Ducheffa , che 
diliberarono di mandare a S, Sant, il primo Gen- 
tile uomo della lor Corte ed il più caro e di più 
valore , M. Cefare da Gonzaga , per le porte a 
fupplicarla con ogni inftanzia la fopraddetta licen- 
zia per poche ore. Ho voluto fcrivervi quello fuc- 
ceffo, perciocché eftimando io, che quella rotta ab- 
bia il primo movimento fuo avuto da quella Signo- 
ria , parmi effer ben fatto , che fappiate voi con 
quale corfo ella in quelle contrade gira e va ora at- 
torno. Non porto ogni cofa feri vere ; ma Dio vo- 
leffe , che a quelli Sig. ubbidiffe , chi è da loro ub- 
bidito, che le cofe noftre molto meglio anderebbo- 
no , che non vanno . E forfè vorrà il Cielo , che 
ora incomincieranno ad eflère afcoltati . Per la qual 
cofa non farebbe per avventura mal fatto, che quel- 
la Signoria moftraffe a qualche modo a quelli Si- 
gnori d’aver caro quello lor buono animo e volon- 
tà verfo noi , acciò che crefcieffe loro il cuore di 
far meglio e più caldamente per lo innanzi. Perciò 
che è verilfimo, che ancora che il Papa fia di na- 
tura fua univerfalmente duro e mal trattabile, pure 
col nipote è teneriflimo , come per molti legni se ve- 
duto , e tutto dì li vede , ficcome quelli , che non 
ha gran fatto altra radice alla fua vecchia quercia, 
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che lui, e quelli, di neffuna perfona umana tanto 
cafo fa , quanto di Mad. Duchefla . Onde buoniffi- 
ma via è Hata quella prefa dal Sig. Marchefe , il 
rifpetto e comodità del quale oltra che muove gran- 
demente il Duca , muove fopra tutte le altre cofe 
la lòrella, che prima della fua prefura , e poi della 
llrettezza della prigionia fe ne prende incomparabi- 
le affanno . Il qual Signor Marchefe nel vero non 
ha lafciato tratto alcuno quella volta da ben muo- 
vere quelli mezzi , perchè elfi ben muovano 1’ ul- 
timo motore , che a tutti gli altri prieghi fatti per 
noi è llato così immobile , come s’ è veduto . Io fe 
faperò che fare in utilità della mia Patria, m’inge- 
gnerò a tutto mio potere di foddisfare al debito mio, 
al quale non ho mancato nè qui, nè altrove, do- 
ve ho potuto , nè mancherò giammai. E. le a me 
farà impollo cofa , che un molto lludio polfa alfe- 
guire con quelle forze che lono in me , nel vero 
picciole , ma pure dalla mia patria per ancora non 
provate , potrà elfere , che io non farò il più difu- 
tile fervo , che ella abbia dove che fia . Sono tra- 
fcorfo più oltra , che io non penfai di fare , quan- 
do io il calamo prefi, ancora che ci fariano delle 
altre cofe da fcrivere . Ma quello tanto balli . Ba- 
fciovi la mano , ed a voi ed a mia madre riveren- 
temente mi raccomando. A’ io. di Dicembre 150^. 
Di Urbino. 

A M. Bernardo Bembo mio Padre • 

A Vinegia. 

M Camillo e Valerio ed Antonio Porcari fra- 
A te Ili sentili uomini Romani e dotti e ver- 

tuo li 
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tuoi! , e cortefi , a’ quali io ho infinite ubbligazio* 
ni e d’ amore e d’ ogni maniera di cortefia , ama- 
no affai ed hanno in luogo di maggior fratello M. 
Carlo Baglione , eh’ è prigione colti di quella Si- 
gnoria , e difidcrano , che in Vinegia da alcuno 
in nome e vece loro fiano al detto M. Carlo fatti 
quelli piaceri , che in tale flato fi poffono far mag- 
giori e più cari. Perchè io , che difidero grande- 
mente in ogni cofa piacer loro , lìccome colui , che 
ogni cofa a lor debbo , priego riverentemente voi, 
che in tutto ciò , che per voi fi potrà con riferva- 
zione dell’ onor vollro , favoreggiate le cofe di M. 
Carlo , e per lui facciate in modo , che e effo co- 
nofea quanto quelli cortefiffimi fratelli lo amano , 
ed eflì , quanto io amo loro . Che lo riceverò per 
cofa fopra modo e difiderata e cara 7 tempre nella 
voffra buona grazia raccomandandomi . A’ i8.d’A« 
jprile 1510. Di Roma. 

A Carlo Bembo mio fratello. A Villabo^a. 

A Ldo è fiato oggi qui , e difidera rifpofta del- 
la bifogna di noftra madre . Dammi tu con- 
tezza particolare e vera del tutto . M’ ha oltre ac- 
ciò domandato di quello , di che io ti fcriffi . Non 
gli ho voluto dire , fe non certe parole generali. 
Dunque ad ogni modo parlane con Antonio, a cui 
ferivo , che tu gli hai da parlare , e fa che io in- 
tenda , quanto a fare ho in quello . Se tu meni te- 
co Piero Antonio a Verona , fa che Agoftino va- 
da in villa ad attendere a quelli cavalli , che ri- 
mangono. Ma Piero Antonio mi rimanda più to- 
fio , che potrai con agio tuo , che ne arò bifogno* • 

e dii- 
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e dilli che non lafci mangiar fieno al cavai turco , 
ma gli dia paglia . Sta iàno , e faluta Bartolom- 
meo. A ' 6 . ai Luglio 1501. Di Vinegia. 

A Carlo Bembo. A Verona. 

D Appoi la tua partita ho avute quelle lettere , 
che io ti mando per M, Girolamo Avanzo» 
al quale farai buon vifo . Quella fera mando le ro- 
be del Signore Alberto per Cola a Ferrara , . che 
non c’è altro meffo ficuro,E pofcia che tu gli hai 
a mandare il cavalló , non dimorar piU a mandar- 
gliele , fe pure a quell’ ora non gliele averai man- 
dato. Non ti fcordar di mandarmi fubito la infor- 
magion della Moretta fenza rifpetto di perfona . Di 
nuovo nulla. Sta fano. A’ io. di Luglio 1502. Di 
Vinegia, 

A Carlo Bembo. A Ferrara , 

M Effer Michele Morifino difidera che il pre- 
fente portator Ila fpedito a giullizia favo- 
revolmente , ed affai m’ ha pregato , che io m’ ado- 
peri fopra ciò. Ora perchè egli è tutto tuo , e tu 
fei colli , e potrai , dove fia melliero, aitamelo , non 
ho di ciò voluto altra occupazion dare a nollro pa- 
dre* ma a te lo ferivo. Tu dunque preflagli tan- 
' ta opera , che M. Michele fi poffa lodar della rac- 
comandazion mia. Che affai ne reltarò contento. 
Sta fano . A’ zt. di Settembre 1302. Di Vinegia, 
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.4 Carlo Bembo . Ferrara • 

J Eri giunfe Pier Matteo qui , ficcome egli ti feri- 
ve . Increfcevali Ilare in damo fenza utilità di 
te o fua , ma non fenza tua fpefa . Perciò è venu- 
to a fentir la volontà tua. Dicemi piìi volentieri 
effer per fervir te e cafa noftra con ogni pieciola 
foftentazion della fua vita , che veruno altro con 
buon falario. Tuttavia fe egli per te non fa , mi 
priega , che io gli trovi avviamento. Lavinellonon 
è ancor venuto , afpettafi . Volentier vorrei , che 
egli yenifle prima , che io parti® , Pure fe tar- 
derà noi potrò afpettare . Tuttavia gli preparerò al- 
loggiamento . Quel Greco famigliare di Mariano 
tuo amico, che fta con la R.eina di Cipri , jeri a 
fera non ti trovando in città , mi diede una facca 
di tordi, che fuo padron ti mandava da Afolo,ed 
a te fi raccomanda. Hollo ringraziato in tua vece. 
Egli domane fi ritornerà al barco , dove dice, che 
la Reina dimorerà tutto quell’ altro mefe, o in quel 
torno , a tua contezza . Sono venute novelle , che 
il nuovo Profeta è nella Anatolia con gran favore, 
e molto va profperando contra il Turco . Io mi 
credo partir fabato l’era . Tu fta fano . Bernardo 
merciajo manda quel velo a noftra madre , che è 
legato con quelle lettere , A’ 6 . d’ Ottobre 1502, 
pi Vinegia. 

•A Carlo .fiembo . «4 Ferrara . 

O Ggi è venuto a noi Lavinello . Giunfe que- 
lla notte alle otto ore. E’ pib bel fanciullo. 
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che io non illimava, e di maggiore abitudine, tò 
gli ho fatto vezzi . Ma egli Volea té . Gli ho det- 
to, che farai qui fra otto giorni. Hammi pregato, 
che io ti feriva , che venghi. Io partirò dimanfc a 
fera. Quella mattina Giovan Soranzo m’ ha data 
la catenina. M. Francefco Mocenigo non fi rimane 
di follecitarmi di quella lettera al Cardinal fanto 
Angelo per quelFràte. Mando ad Antonia un pajo 
di regole Greche diM.Conftantino per la Marcella. 
Saluta da parte mia M. Domenico. Angelo Gabrie- 
le ha definato quella mattina meco, e ti faluta. Sta 
fano. Agli 8.d’ Ottobre 1502. DiVinegia. 

A Carlo Bembo. A Mantova * 

E Bbi a quelli dì pattati una tua , per la qual 
mi dicevi partir per Mantova la mattina fe- 
guente . Ed io t’ avea mandato Lieo , il quale t’ a- 
vcrà fallito: pazienzia . Scrivevoti della vede, quan- 
to mi chiedevi . Tornando M. Antonio Uberto a 
Mantova, ho voluto farti quelli tre verlì . Io Ilo 
bene , ficcome egli ti potrà dire , vezzeggiato e ben 
veduto, quanto più fi può. Arò caro fapere, quan- 
do farai a Vinegia. Dammi alcuna contezza della 
tua vita, e Ha lano. A’ 14. di Dicembre 1502. In 
Ollellato . 


A Carlo Bembo . A Vinegia. 

J Eri ebbi le tue molto tarde.de’ tredici in rifpo- 
lla delle mie . Di Mad. Maria non dico altro , 
che fo l’arai veduta. A lei mi raccomanda, eferi- 
vimi , fe ella è ita nel Frigoli , o fc v’ andrà . Pia- 
cerai 
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cerni che fia flato fcritto a Roma per quello divie- 
to . Si voi vincere , quando altri può ragionevol- 
mente . Alla Ducheffa Arriverò , come io fla in O- 
ftellato , che fia domane . Quefta ti ferivo , acciò 
procacci che io abbia gli Atòlani piò torto, che lì 
porta; i quali fe fodero a Campo fan Piero conM. 
Trifone, fa ti prego incontanente d’ avergli, e man- 
da alcun per dii , ed avuti involgili in carta graf- 
fa , ed appreffo in una tela cerata , e dagli a M. 
Pier Corboli dicendogli , che fono fcritture d’ im- 
portanza, e indirizzagli a M. Ercole con una tua. 
M. Piero gli manderà per lo primo fante ficuri . 
Scriffi di ciò 1 * altr’ jeri a M. Vicenzo . Sarai con 
lui , e fopra tutto vedi che egli , o M. Trifone , 
o amenduni mi ferivano , fe v’ hanno trovato co- 
fa da mutare. Afpetto con difiderio tue lettere . 
Sta fano , Ti ricordo le corde , che io per le al- 
tre ti ferirti , e fian buone . M. Ercole mi dice or 
ora , che io ti feriva , che gli mandi quel velato 
Aleffandrino. A me parrebbe convenevole, che e- 
gli oggimai T averte . Egli ti faluta . Tu falutami 
Angelo , e M. Vicenzo e Bartolommeo , ed al Sig. 
Duca d’ Urbino ed a Mad. Ducheffa e Mad. Emi- 
lia mi raccomanda. A’ 24. di Dicembre 1502. Di 
Ferrara, 


A Carlo Bembo . Vìnegia. 

L Altr’ jeri ebbi le corde, che mi furon care , e 
jeri Lavinello e Perottino. Attenderai a man- 
darmi parimente Gifmondo. Io avea già fcritto al- 
la Ducheffa d’ Urbino , quando ebbi quefta tua, che 
ini dice , che ella non fi raccomanda a me , nè ai. 
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tresì Mad. Emilia . Dunque fra lèi od otto giorni 
fcriverò loro un’ altra volta , e rifponderò a quella 
parte , acciocché paja che io ftirhi le lor Sig. come 
nel vero fo e farò lemprei Se verrai in qua * ioti 
vedrò grandemente volentieri . Ben m’ increfcereb- 
be , che ci venirti per le cagioni , che ferivi del 
morbo. Piacenti di Lavinello, bafcialo per me ed 
anco fua Madre. A Mad; Maria affai mi raccoman- 
da, e dille , che alle volte fi ricordi d’ amarmi co- 
sì un poco . Alla Illuftrilfima ed Illuftriflìmo bafeià 
le mani per me ; Sta fano e fpeffo ferivi ; A’ 3; di 
Giugno 1503. Di Ferrara* 

A Carlo Bembo . A Vinegta * 

T I ferirti ne’ dì partati per Maroftica , quanta 
io avea operato con M. Pier Paolo che fti- 
mo fia flato a baftanza del difiderio di noftro Pa- 
dre . E ferirti ti di ciò , che io volea da te ; che cer- 
to fono l’averai fatto : e fe latto non 1’ averti an- 
cora, fe m’hai per fratello , procaccia fubito di far- 
lo . Afpettone con difiderio rifpofta , e Maroftica 
infieme. Di quell’ altra bifogna, della quale ezian- 
dio ti ferirti per lui lungamente , fe ne forti flato 
dubitofo , non ne ftar più , che farefti in errore . 
La novella è così vera , come fono le cofe , che toc- 
chi con mano. Ho voluto bene intendere il tutto. 
Così è fenza dubbio alcuno , come io ti ferivo . 
Dunque tu intendi Ho penfato > che per niente 
non farebbe bene , che averti parlato a quello ami- 
co di Marco Lucino d’ intorno a quelle bifogne Ro- 
mane cofa niuna : e quello perciò , che io voglio , 
che egli Marco ne parli il primo, dove bifognerà. 
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Si che fe parlato non gli arai, per niente per niente e, pef 
neflun rifpetto del mondo in quella parte non gli 
aprir bocca , nè inoltrar pur d’ avere un pelo ad- 
dogo , che fei penfi . In quell’ altra parte poi delle 
cofe, cheaveflida Girolamo Giuftiniano , dilli, fe» 
condo che noi ragionammo , ogni cofa a piacer tuo. 

10 fto bene , e difidero che il fomigliante Ha di te 
e de’ tuoi e de’ noftri. Se Maroftica non forte an- 
cora partito , la qual cofa non porto credere , per 
tua fè fpedifcilo prettamente , e rimandalmi . Le 
corde , che mandarti da vivola , non fono (tate buo* 
ne . Ne vidi la fperienza in prefenza della Duchef- 
fa fonando Jacopo da fan Secondo, con effe. Dun- 
que non ne ringraziar colui , che le ti ha date. 
Dalla qual Due he (fa ho avuto nel vero onore e ca- 
rezze affai , ed ho gràncagion d’dferte tenuto. Rie- 
feemi ogni dì più gentil Madonna in tanto, che ha 
fuperato di gran corfo ogni efpettazion mia , che 
era tuttavia grande per la relazion da moke boc- 
che , ma fopra tutto dal noftro M. Ercole avuta . 

11 quale mercoledì proffimo entrerà in barca per 
corti fenza fallo . Al Signor Duca d’ Urbino ed al- 
la Ducheffa e Mad. Emilia mi raccomanda , ed a 
tutta quella Corte . Salutami M. Vincenzo e M. 
Angelo, e M. Trifone, e Jacopo, e Leonardo Bian- 
co piu che mille volte per ciafcuno , e bafeiami La- 
vinello, e ftafano. A’ 15. di Qlugnoi joj. InO- 
rteliato. 


A Carlo Bembo. A Vìnegia . 

E Bbi quelli dì Maroftica adOftellato. Te ne ho 
grazia . Son venuto qui così bìfognandomi per 

tre 


Digitìzed by Google 



1 6 LIBRO PRIMO. 

tre dì. Vederai quello , che io ferivo a noflra ma- 
dre , e provvedi , che io riabbia Lieo con la mia 
immagine fenza dimora . Afpetterò la velie , come 
mi ferivi . Priegoti che mandi a Pietro Antonio 
quello, che gli avanza. I miei lìudj vanno di be- 
ne in meglio, fopra i quali feguirò il tuo configlio. 
Sta fano. A’ 3. di Settembre. 1503. Di Ferrara. 

A Bartolommeo Bembo mio fratello. A Vinegia. 

L A tua de vent’otto del paffato ebbi a dieci di 
quello in quella ora , che io montava a ca- 
vallo inUrbino per venir qui. Dogliomi di M. Vi- 
cenzo Bembo affai . Dio il rifani , nè voglia , che 
egli a gran danno de’ fuoi e dolor nolìro , ancora 
fe ne vada e ci lafci. Ebbi parimente la lettera di 
M- Lorenzo nolìro . Dilli , che per Cola , che io 
manderò a voi di quella fettimana,gli fcriverò lun- 
gamente d’ intorno a ciafcuna delle cofe , che egli 
iàper da me difidera , e che Mad. Ducheffa rima- 
ne molto foddisfatta d’ intorno allo fpecchio , ed io 
altresì. Della Vivola, Cola ne gli porterà la rifo- 
luzione e i denari . A lui in quello mezzo mi rac- 
comanda . Delle novelle , non voglio , che le af- 
petti da me . Per Cola poi molte cofe . Darai in- 
drizzo a quelle , e abbracciami M. Vicenzo Qui- 
rino , e Ha fanoQ Le medaglie proccura d’ avere 
da M. Giovanni Antonio, le non le hai avute, e 
tienle reco infin che venga Cola. Un’ altra volta 
e fempre Ha fano . A’ 2. di Settembre 1500. Di 
Forlì . 
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A Bartolommeo Bembo . A Vìnegia . 

A D una tua ricevuta per mano del noftro In- 
nocenzio ti rifpondo. E quanto alla mara- 
viglia, che hanno tutti i miei, che io Aia inur- 
bino , dico , che io di tutti loro mi maraviglio , 
che erti credano , che io fia si folle , che io non fap- 
pia quello , che io mi fo . Sappi , che io ci fio non 
punto fenza cagione . E fe io più operarti , e me- 
glio mi mettefie lo eflere in corte, che qui, io vi 
larei . Lafcia pur dir , chi vuole . Erti fono (cioc- 
chi , che credono foli effèr favj , e faper meglio 
l’altrui bifogna , che quelli non fanno , di cui el- 
la bifogna è. Se Dio mi darà vita ,e il mondo non 
fi muova di fiato alcun mefe ancora , fpcro che erti 
diranno , che io farò fiato favio a far quello, che 
io ho imprefo a fare . E porto ancora che il mon- 
do fi cangiaffe , ed il Papa fi morifle, non crede- 
rei perciò eflere a men buona condizione , che io 
orami fia. Ma tu nondimeno tieni quefiecofeinte, 
e lafcia giudicar ciafcuno a fuo modo. Che la mag- 
gior parte di loro non fi mirano più oltra , che i 
piedi . Ed acciò che tu non creda , che la ul'anza 
di quelle Madonne mi faccia dimentico di me ftef- 
fo , fii certo, che io non dormo. E ciò balli. Que- 
lla fettimana n’ andrò a Cartel Durante ; e quivi 
dimorerò infino attanto , che qualche buon vento 
«li chiami altrove, nè vi darò in vano. Ben ti prie- 
go , che fii con M. Angelo Gabriele , e prieghiio a 
porre e ordinare alcuna fpia , per averne al tempo 
ficura informazion (opra ciò , quandunque A.M. 
C. infermafle, affinchè tu incontanente mandarti a 
Lettere del Card. Bembo. Voi. IL B Ro- 
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Roma a Bernardo Bibiena quella novella per uri 
corriere a polla , e per un’ altro qui a me . E fo- 
pra ciò ragionerete amenduni infieme , e faretene 
fondamento , che fi potrà per avventura edificar 
fopra . Quello medèfimo vorrei che fi procacciale 
nello intendere del di S. G. Ma perciò che M. ha 
1 ’ un piè nella foflfa , è da Ilare attentifiìmo a lui. 
E tan tolto che d’ alcuna di cotefte mogli ti venif- 
fe novella , l'paccia volando e in corte ed a me . 
Stimo che averai avuto a quell’ora le bolle di quel 
benificio della croce diPola, e d’ Aquilegia . Con- 
figliatene co’ noltri amici , e fatene quello , che vi 
parrà che ben fatto fia . La fpada del Card. San 
Piero in Vincola , fe non 1 ’ averai mandata a Ber- 
nardo Bibiena , come io ti fcrilfi , mandala per lo 
primo corriere ben fafciata e legata , che non fi 
pofifa trar fuori , e condannala quello vorrai , pur 
che vada ficura ; e fcrivene due parole a Bernar- 
do, come gliele mandi per mio ordine, e come non 
è fiato potàbile con tutta la follecitudine del mon- 
do averla avuta prima .Così farai de manigli, quan- 
do fian forniti , ponendogli in alcuna calfettina bene 
imbambagiati , che non fi guaftino in portandogli. 
A noftro padre ed a noftra madre ed all’Antonia 
mi raccomanda , ed a gli amici . A M. Angelo da- 
rai la qui rinchiui’a di tua mano. Delle l'pefe fo- 
verchie , delle quali lon riprefo , non ti dar noja. 
Che io non fono così tralcurato , come mi fanno 
i Salamoni di coftà. Sta fano. A’ io. di Dicembre 
1506. Di Urbino. 
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A Bartolommeo Bembo* A Vmegia . 

I O afpetto con difiderio Cola , ed egli oggi mai 
tarda troppo a venire. Il quale polcia che ha 
indugiato cotanto , poteva bene lcrivermi fé è vi- 
vo o morto, e alcuna cola di quelle di coftà. Che 
dappoi , che egli fi diparti, che fono oggi quattro 
fettimane, poflò ancor fapere , che fu di lui e di 
voi adivenuto. Non gli ferivo, che ftimo pure, che 
quefta noi troverà , che Dio il voglia . Scrivo a 
te perciò , che poco appretto verrà e farà colti M. 
Vicenzo Calmetta . Di cui non dirò molto , che 
ftimo lo conofchi benilfimo . E le tu noi conofcefli, 
informatene da M. Vincenzo Quirino. Egli è qui 
già buon tempo flato con Mad. Duchefla , ed ha 
onore affai da lei ricevuto. Viene ora coftà, per 
iftampare alcune fue opere . Ti priego ricevilo in 
cafa, e dagli la mia camera ben guernita, e fagli 
vezzi per lo tempo, che egli vi dimorerà, che non 
fo già , quanto abbia a dovere efferc , ma ftimo 
fien pochi giorni . E fe egli a fmontare a cafa no- 
ftra non venifle , procaccia tu di trovarlo e menar- 
nelo amichevolmente. Al giugner di quefta fe la ca- 
mera fìa fparecchiata , falla racconciar con la Ca- 
riuola, e tienla ad ordine , che quando egli giun- 
ga, egli poffà venire a fmontar da noi fenz’ altro. 
Songli ubbligato e particolarmente per quello , che 
egli onora me affai nelle fue fcritture , e fa fem- 
biante di grandemente amarmi , e perchè è ferven- 
te di quella Madonna, a cui quanto io tenuto fo- 
no , già fai . Qui fi fta bene . Altro non ho gran 
fatto che dirti . Di Corte delle cofe mie prima a- 
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verai le novelle tu, che io . Raccomandami a no, 
fìro padre ed a noflra madre , e bafciami la Mar- 
cella e Lavinello. Stafano. A’ 5. di Gennajoi5c>7. 
Di Urbino. 

A Bartelornmeo Bembo . A Vinegìa . 

E Pqr Cola non apparifce ancora; edèoggi ma i 
un mele e mezzo , che egli mi iafciò : ed i 
tempi da venir per mare fono buoni Rati , che al- 
cuni fon venuti di colla a Pelaro in quattro di 
quelli giorni con paffaggio piacevolilfimo: fe le oc- 
cupazioni lo ritengono delle cole , che egli a fare 
avea , pazienzia. E per Dio folleciti lo Ipedirfi. Se 
altro, me ne duole. Almeno m* avelfe egli fcritto 
due verfr, fe è morto o vivo. Che per la via di 
M. Piero da Bibiena , che fcrive fpefiiflimo al fra- 
tello , il quale è con. b Corte , io arei potuto a- 
ver fccento lettere . Che Bernardo ogni dì me le 
manderebbe qui per via del Duca , che è col Pa- 
pa , dal quale vengono corrieri ogni giorno . Se 
pur Cola foffe colli, dilli, che fi ricordi ed abbia 
cura de’ levrieri : dico e di quegli di M. Girolamo Sa- 
vorgnano , e degli altri , le buòni fono . Conducamene 
più eh? egli può , che ho da farne molti doni . E 
parimente non fi dimentichi de i pefei datteri per 
laDucheffa . Sta fano, e ferivi . Che perciò che è 
tanto , che io non ho avuto lettera da voi , fi cre- 
de che io fia colli lenza ninno . Bafciami l’ Antonia, 
A’zz. di Gennajo 1507. Di Urbino, 
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A Bartolommco Bembo. A Vinegia . 

P Er la tua de’ ventinove del paffàto ricevuta og- 
gi, ho primieramente intelo di Cola, il qua- 
le io riti credea non iòffe più al mondo . Gentil 
Donzello che egli è , a non fcriver due parole del 
fùo gìugner colla 4 e di mille altre cole, che fa j 
che io debbo difiderar d’ intendere E forfè chela 
Ducheffa e altri non me n’ hanno dimandato ogni 
dì , e in particolar quello * che vuol dire , che Co- 
la vollro non fcrive. Orsù palli. A quanto mi feri- 
vi della ópenion degli amici del mio ftar qui * non 
ine ne vien cofa punto nuova . Dio mi governa j 
e governerà . Feci le tue raccomandazioni , fei ri- 
falutatò. lofio bene. Se averò più fovente tue let- 
tere con alcuna novella , e dagli altri altresì, par- 
rà che ci fiate i e me ne farete onore. A M. Pie- 
ro Bibiena fempre che darai le lettere , egli le man- 
derà al fratello a Bologna i e verran bene , dico , 
quando non araimeffaggi per Pefaro. Priega gli a- 
mici j che ferivano * e flà fàno . A noftro padre 
non ferivo * che non ho che , e {limo che egli fia 
in villa. A lui pure mi raccomanda. A’ io. diFeb. 
1507. Di Urbino. 

_ « • . „ ■ • » 

A Bartolomnieo Bembo. A Vinegia. 


N On ho per avventura che fcriverti.E tu ni- 
ente mi ferivi. Scrivi j e dà le lettere a No- 
cente fratello di Maeflro Pietro Rizzo , ancora che 
i corrieri non partano. Però che alle volte parto- 
no fottofopra , ficcome uno , che venne 1’ altr’ jeri 
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con la morte del Landò. I quali nondimeno tutti 
fan capo ad efliy^Nocente . E ben farefti anco a di- 
rizzar le lettere con una coperta al detto Maeftro 
Pietro. Io fio bene , e fra due dì ufcirò al Papa. 
I miei, che di dodeci che erano , gli undeci qua- 
fi tutti ad un tempo fono di febbre malati flati, 
vanno guarendo, dal povero Giovan Francefco in 
fuori . 11 quale non potendo sì grave e fiero affia- 
to foflenere fe n’ è ito all’ altra vita . Dio li doni 
pace. Sta fano. A’zo. di Settembre 1513. Di Ro- 
ma. 

A M. Sebajliano Marcella Podcjlà di Cotogna 
mio Cognata . 

A Lia parte delle voftre vefle io non fo che dir- 
vi, fe non che i voftri difpiaceri ,e moleflie 
fono moleflie e difpiaceri miei. Stimo che anco gli 
altri di cafa noftra fiano di queflo animo. Il no- 
me della cagna , come vi ferirti , non fi fa , bifo- 
gnerà farlo nafeere . Guiglielmo vi porta ora una 
cagnina giovanetta, della quale per le altre mie vi 
ferirti, credendo , che all’ ora vi forte mandata . E’ 
di buonifs. madre e padre , fatela ammaeflrar da 
perfona diligente , che ne arete buon godimento. 
Qui è novella, che la noftra armata ha prelò una 
nave del Re di Napoli che andava in Levante con 
armature per dodici mila uomini . Guiglielmo il 
mi rafferma. Nè altro gran fatto s’intende , fe non 
che i Fiorentini doveano dare il guafto a Pila. Nè 
anco queflo è molto certo. Favole affai Tempre qui 
vanno per bocca, ma non fono da fcrivere. Edio 
oltre acciò poche nc intendo , che non le truovo 
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ne’ miei libri, da’ quali guari non mi diparto. Sta- 
te fano , e falutatemi Mad. la Podellareffa , e ba- 
rdatemi la Marietta . La Marcellina è fatta una 
gran fonettiera. A’ iz. di Giugno 14 pp. Di Fer- 
rara. 



************************ 
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LIBRO SECONDO* 

A M. Trifon Gabriele. A Vinegia . 

P Erchè m’ è convenuto fottofopra partire e fen- 
za farti motto , ti fo ora quelle poche parole. 
Vo a fornire un mio voto , che a quello tempo 
mi bifogna fornire , nè fo ben quanto dimorerò: 
altra particolarità non ti polfo dire. Quando farò 
ritornato , e potrò elfer teco , lo intenderai ; in 
quello mezzo non ti maravigliare dell’abfenzia mia. 
E perchè tu fai quanta parte di me io laici addie- 
tro, e quale, affai llrettamente ti priego che alcu- 
na volta in vece di Me vifiti M. G. e fc per te 
fi potrà cofa alcuna che le piaccia , fallo in memo- 
ria dell’ amor , che tu mi porti , e della nollra mu- 
tua benivolenzia , non altramente che fàrelli a me 
fletto ; anzi più affai, fe più a me è lecito di dire 
che facci di quello, che fai per mia caufa. Io lo 
riporrò in luogo di Angolare e perpetuo benificio, 
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z dilidererò , che l’offa illeffe mie te ne reftinoub» 
bligate. Non ti poffo dire maggior parola. Sta fa* 
no, e della mia partita e di quelle parole a per* 
fona altra , che viva , non ne far motto alcuno. A’ 
20. di Gennajo 1498. Di Ferrara. 

A M. Trifori Gabriele. A Vinegia . 

P iù dì fono , che io ti voglio fcrivere , alquari* 
to follecito delle cofc tue , e fommamente di- 
fiderófo d’ intenderle * ed ogni tratto molte ogcu* 

f azioni , e dello fludio e delle cole pubbliche ine 
o hanno interdetto. Quando ecco le tue lettere, 
che me avvifano della cfpedizione tua da Roma per 
quel modo , che a me nel vero più fatisfà affai . 
Ringrazionc l’Altifiimo, che abbia pollo in luogo 
quieto i penfier tuoi , e te , che me ne hai dato 
avvilo , che più bel dono non mi potevi manda* 
re. Parrammi per Io innanzi effere io lleffo mezzo 
contento , e ritratto da gl’ impacci negoziofi , poi 
che io vedere te in ripolo, ed in ozio , quale fem- 
pre e tu , ed io abbiamo difiderato. Dio mi con- 
ceda o altrettanta quiete libera, quanta a te ha con- 
ceduta , o almeno poter goder te , e della tua . Il 
che ogni modo mi farà parte di quiete non poca. 

I miei lludj procedono mediocremente , e meglio 
procederebbono , le non foffe che io ho pur qual- 
che impaccio, che io non poffo ifchifare. Nojlire- 
rum nojìrarum Jlatum , & tempora . Gli Alolani pia- 
ne dormiunt , nè penfofi poffano rifvegliare in quell’ 
aria. Ad effi farebbe uopo d’ un’altro efiglio al pri- 
mo fimile. Salutami il nollro Scita mille volte, al 
quale fe fono piacciuti i verfi del mio Fauno, a me 
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piace affai . Raccomandami a i Mag. tuoi fratelli * 
e tuffa làno . A M. Girolamo Donato fcriveròper 
la prima occafione, e ringrazierollo , quanto fi con* 
viene. A’z.di Febbrajo 1498. Di Ferrara. 

A M. Tri fon Gabriele * A Vinegta t 

E Bbi , oggi fette dì fono , la tua lettera di 3. di 
quello, per la qual mi richiedi troppo dubite- 
volmente la epiftola al tuo dono . Alla quale io quel- 
la medefima ora , che io ebbi la tua , incominciai 
a por mano , ed afsai torto e finita te 1’ arei , e 
mandata, fe non folsono Hate alcune occupazioni, 
che mi fono fopraggiunte quelli dì, offra le con- 
tinue della lezione Dialettica , alla quale niun gior- 
no manco. Te ne mando due, perciocché avendo- 
ne già fatta una , e parendomi troppo lunga volfi 
raccoglierla in minor foglio, e fecine la feconda- 
Delle quali niuna a me piace , e lòrnmi fatisfatto 
afsai meno di quello , che io foglio , non per altro, 
fe non perchè mi manca ozio, e non lo come fono 
della mente tutto trafognato . Penfo che a te an- 
co non piaceranno. Il che fe farà, fubito damme- 
ne avvilo, e pici particolarmente fignificami il vo- 
ler tuo in tutto, che io piglierò ozio , e ti fatis- 
farò afsai più volentieri , che tu noti mi richiedi 
confidentemente. Credo che l’una e l’altra faran- 
no lunghe troppo , perchè bifognerà pigliar piùftret- 
ta materia , che quella non è Hata . De omnibus tu 
videris , & re ferite . Difidero fopra modo efser te- 
co, e perchè mi dì, che avute le tue bolle darai 
modo che fiamo infieme : quelle tue bolle vorrei 
lapere quando credi averle , e poi fe avute fai pen- 
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fier di venir qui, ed in fine quando. Perciocché fe qui 
potrai venire , credo farà più a propofito tuo , e 
mio , e tu vedrai quefta dimora ; fe anco no , ed 
io penfaffi che tu averti a tardare , mi piglierei 
tempo di venir a ftar teco un folo giorno lcono- 
fciuto , e tornarmene . Di tutto avvifami per lo 
primo alcuna cofa , e fe ti puoi metter in via, non 
reftare , che non me ne potrai far maggiore gra- 
zia. Sta fano . A’ ip. di Maggio 14 pp. Di Ferrara. 

A M. Tri fon Gabriele. A Vinegia . 

A Lle due tue lettere non ho rifpofto altramente, 
credendo di dì in dì venirti a vedere , e pure 
di dì in dì mi fono crefciute occupazioni tante , che 
io ancora non t’ ho veduto, e fii certo, che fe io 
avelli ftimato non ti trovar qui , non mi farei par- 
tito da quelle acque di Ferrara . E perchè hon fo nè 
quanto rtarò qui , nè quanto occupato , fopra ciò 
non ti poffo affermar , fe non tanto , che io tor- 
nare a Ferrara, dove ho a tornare , non voglio, 
fenza vederti, e ragionar teco , che ho affai. Dif- 
fi, dove ho da ritornare, perchè ogni mia cofa, e 
libri , ed altro con Cola fono a Ferrara , con or- 
dine di ritornarvi * ma non ho niun penfiero sì 
fermo , che non fia in tua mano fpeziarlo e mu- 
tarlo , o cangiarne parte , o farne quahto a te pia- 
ce. E però le potrai venir qui fenza tua noja, mi 
ci farai cariffimo . La gravezza della mia madre, 
nella quale ella è ora, fa , che io non vengo ora 
con Jacopo a vederti , il che farà torto che io poi- 
fa . Ccterum ragionarono molte cofe infieme. Quel- 
la fupplicazione , che io aveva a far latina , Jaco- 
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po fi ritenne, ed io non 1 * ebbi, folo la ledi. Dà 1 
la colpa a lui . Difidero fommamente che fii qui an- 
che per quello , che vorrei che vifitaflimo anco M. 
Giovanni Aurelio , il quale ora dee eflfer in pen- 
fier nuovi della fua vita. Sta fano. A’ 18. d’ Ago- 
fio 14 pp. Di Vinegia. 

A M. Tri fon Gabriele. A Vinegia. 

H O avuto quelli dì una voftra , e vedo la cau- 
fa del vollro tardar, che in fin qui mi è fia- 
to men molefto, perchè ho avuto o con mia madre, 
o con mio padre continue occupazioni . Ora, che 
effi fi partono per Vinegia, non mi fie più agevole 
il fopportar la voftra lontananza . Il perchè venite- 
vene . Io ho trovata una dabbeniffima Donna , che 
ne fervirà molto bene,infieme conl’uo marito buo- 
no omicciuolo, che attenderà al Giardino. Avere- 
mo Cola , e un dabben famiglio per mandar ove 
bifognerà , ed infieme attenderà alla ftalla , nella 
quale appreffo alla mia Muletta, ne ho ritenuta un’ 
altra pur noftra , ma della quale Meflfere ne Vole- 
va ufcìre, fe io non l’ avelli voluta, acciò che pof- 
fiate ancora cavalcar in quel modo, che vi fi con- 
viene , per quanto poffo io: in fine niente ci man- 
cherà. Ma tanto ben fol tronchi e fai imperfetto Tu , 
che da noi Signor mio ti f compagni . Mio fratei Bar- 
tolommeo credo , come Meffere fia coftì , che farà 
infieme con quella, verrà qui per pochi dì; fe vor- 
rete che egli vi faccia compagnia , averete buona 
guida, Diretelo a Carlo, Mandovi un Viniziano, 
che qui ha prefo veftimenta lunghe , e prima era 
veftito dì corto veftire, epregok>, che egli v’ ac- 
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Crtfca il difio d’elfer qui. Il quale verria accompa* 
gnato d’ altri Tuoi compagni , e che non avete più 
Veduti al modo* che vernano, e che anche a niu- 
no avete veduti. Ma elfo mi dice ballargli 1’ ani- 
mo di menarvi a me lenza ajuto altrui * le vi par- 
rà che s’ abbiano a mutar altramente le Tue foggio 
nuove , venite qui , e fi le cangieremo a mille ma- 
niere. State fano é falutatemi Jacopo, il quale afpettd 
Con voi, pure che elfo non viritardi più alla lun* 
ga. A’ 1 6 . di Novembre Di Ferrara: 

A Mi Tri fon Gabriele. A Vinegia ; 

I O non voglio ifcufare il mio lungo filenzio cori 
voi, dolcilfimo M. Trifon mio, che non arei 
giuftamente con che • nè voglio accufarmi , percioc- 
ché non potrefte elfer buon giudice , condolila cofa 
che in quello medefimo fallo fiete ancora voi * ma 
voglio ben dirvi, che «elfun tacere con lettere, per 
lungo e continuo che fia flato * ha potuto fare che 
io non abbia fervato la memoria di voi così fre- 
fca e viva , come mai la l’ervai , quando più ella 
colla voftra prefenza fi fuftentò e fi nutrì . E fono 
vie più che certilfimo che altrettanto abbiate fatto 
voi della memoria dime, che fo quanto nell’ami- 
cizia folete elfere eonftante* Il noftro gentil Bari- 
gnano , che viene con quella a voi , mi leva una 
lunga fatica dello fcrivervi, che potrà dime mol- 
te cofe ragionarvi* Io tanto vi dirò, che ogni dì 
più m’è caro aver prefo alla mia vita quel confi- 
glio , che da ogni uno de’ miei è flato riprefo più,- 
che da voi , e fpero veder torto quel giorno , che 
elfi lo loderanno * Arete una canzona mia nuova * 

ma 
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$na nata per caufa vecchia , cioè per la morte dì 
mio fratello . Emendatela vi priego , e fcriveteme- 
ne il parer voftro , che molto lo difidero . Mad. 
DuchefTa , e Mad. Emilia molto fovente e molto 
onoratamente ragionano di voi , e ora , che fanno 
che io vi ferivo , m’ impongono , che io vi falliti 
diligentemente per nome loro . Credo andare a Ro- 
ma per qualche mefe in brieve. Al mio dolciffimo 
Jacopo mi raccomandate, e con lui vi rallegrate per 
me del figliuolo avuto . Dio ne lo faccia confolato . 
Amatemi, e referivetemi , e fiate fano. Agli il. di 
Dicembre 1507. Di Urbino, 

A M. T rifon Gabriele . A Vinegìa . 

A Verete con quefta, M. Trifon mio caro, quan- 
to fin qui ho fcritto fopra la volgar lingua, 
che fono due libri, e forfè la mezza parte di tutta 
l’opera, come che io non fappia tuttavia , quanto oli 
tra m’abbia a portar la materia , che potrebbe non* 
dimeno effere più ampia , che io non giudico , di* 
co quando io ne verrò alla fperienza . E mandove- 
gli cosi poco riveduti e ripuliti , come elfi medefimi 
vi dimoftreranno; il che fe altro noi vi dimoftraffe, 
dimoftrilvi ciò , che io altro efempio non ho , che 
quello, che io vi mando, fe non di pochiffima lo- 
ro parte . Sarete contento d’ aver cura , che di ma- 
no voftra non efeano , sì perchè efii non fi fmarrifea- 
no , e sì perchè hanno molte cofe , che non iftaran- 
no così , quando io gli rivedrò ripofatamente altra 
volta . Dilli di mano voftra , ciò è di voi amici ^ 
M. Giovanni Aurelio, M. Niccolo Tepolo , M. Gio; 
Francefco Valerio e il Rannufio . Dirci anco M, 
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Andrea Navagiero, fé effo miraffe così baffo, e dì» 
colo, Te effo gli vorrà vedere. Ora vi priego tut- 
ti infiejne 4 e ciafcuno feparatamente , che poiché 
avete voluto quefta parte così , come è, imperfetta 
e incorretta , vediate diligentemente e notiate ogni 
cofa , che vi ritroverete ftar male , o meno che a 
foddisfazione, voftra o molto o poco • e da ciafcuno di 
voi voglio uno eftratto, e un quinternetto degli 
errori , o avvertimenti , che per voi fi faranno ve- 
duti, fenza rifparmio alcuno. Il che doverete far 
volentieri* penfando, che quefta opera ha da efsere 
a comune utilità degli ftudiofi di quefta lingua ; 
ma come che fia, fe altro a muovere non v’ha, 
muovavi, che io per quanto è tutto quello fincero 
e vero e caldo amore , che mi portate , ve ne ftrin- 
go e gravo . Quando l’ arcte tutti a fatisfzione vo- 
ftra veduta, rimandatela a mio fratello che me la ri- 
manderà . Io non fo, fe io vi debba pregare a non ne 
pigliare efempio alcuno , che la mercatanzia non 
porta la fpefa. Pure fe foffe alcuno così fcioperato 
e oziofb , che penlaffe di pigliar quefta fatica , lo 
priego per niente a non lo fare, quando effo può ef- 
fe}: certo, ch’io la muterò e rimuterò in moltiffimi 
luoghi. Ai noftro onoratiflìmo padre M. Gio: Au- 
relio mi raccomandate, e voi fiate fano. Fin qui 
M. Trifone a voi , da qui innanzi agli altri amici , 
per fuggir fatica d’altra fcrittura. Voi M. Niccolò 
arete avuto il brieve del noftro Mag. M. Marco, 
La voftra degli undeci non venne a tempo , che io 
v’arei ubbidito. Ifcufate la tardità con la fortuna 
della caula e con la difficultà , che fpeffo hanno an- 
co le picciole cofe. Quanto a M. Vincenzo Quirino, 
che fe ne può altro, pofcia che egli così ha voluto? 

Do- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 

Dogliomi non meno , che facciate voi , e parmi al- 
tresì efsere rimafto mezzo: pure mi vo confortan- 
do, e fiimo , che quando tutti gli altri miei ami- 
ci mi lafciafsero , non mi fiate per lafciar voi. 
Alla qual cofa vi conforto , non tanto per non la- 
fciar gli amici voftri , che voi di loro volontà non 
lafciaranno giammai , quanto perchè non vi lafcia- 
te voi flefso . Deh Valerio mio , è poflibile, che 
io non ila mai più per vedere una di quelle vo- 
lire longhiffime e feftevoliffime lettere ? Quello è 
anco peggio che inromitarfì , laici are e abbando- 
nar gli amici ad infanzia delle Donne . Pentitevi, 
fe non volete , che io dica mille mali di voi , e 
in quello mezzo fatemi raccomandato con molte 
delle voftre belle parole alle gentili e valorofe Mad. 
Lucia , Mad. Giulia , Mad. Andriana , Mad. Lu- 
cina , ed al mio Mag. M. Aluigi , ed al mio M- 
Crifloforo Gabr. ed a M. Andrea Navagiero , ed 
a voi medefimo . Mi Rbamtmjì , Altre Canzoni di 
Cavalcanti o di che che fia non afpettate da me, 
infino , che io non riho quelle prole da voi , che 
ora vi mando , delle quale vi fo guardiano , e a voi 
mi raccomando . Ceterum , perchè fono alquanti, 
che ora fcrivono della lingua volgare, come inten- 
do , pregate da parte mia quelli , che quelli miei 
fcritti leggeranno, che non vogliano dire ad altri 
la contenenza loro , che non mancano in ogni luo- 
go Calmetti. State fani . Adà i. d’ Aprile J$i2. 
Di Roma - 

A M. Tri fon Gabriele. A Vmegia . 

H O impetrata l’afsoluzione da N. S. del voto, 
che voi facefle sà de ineunda religione , come 
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eziandio de libris Gentiltum non legendis , ed avvene 
S. Sant, data la benedizione Tua l'opra, con quella 
condizione, che lo diciate al voftro Confelfore confef- 
fandovene , il quale ve ne abbia a dare alcuna peni- 
tenzia , quale ad elfo parerà . E così viva vocis ora- 
culo , avendo avuto da S. Beatitudine , in fede di 
ciò così vi ferivo . Della cofa del nollro padre M. 
Giovanni Aurelio , ho trovato qui una lite inco. 
Blindata da M. Paris del Vefcovo di Trivigi l'o- 
pra quello Canonicato con ragione di qualità , che 
in ogni tempo gli potria aver data noja più che 
bifognato non gli farebbe . Ho parlato a M. Paris , e 
fpero ottener da lui che gli cederà le ragion lue, 
e poi procederemo alla elpedizione . Pur che M. 
Giovanni ci mandi prima qui la ceffion de i Lip- 
pomani, fine qua nihil fit , iècondo che da M. Gi- 
rolamo "Avogaro al Bovino è flato fcritto. Al qua. 
le M. Giovanni mi raccomanderete pregandolo , 
che mi faluti il molto cortefe , e gentile M. Giu- 
lio Campagnola. State l’ano , e amatemi , A’ zò. 
di Gennajo 15 15. Di Roma, 

A M. Tri fon Gabriele. A Padova. 

M Giulio Avogaro, al quale ho dato quelle 
A lettere , potrà ragionarvi tutto ciò , che 
io vi potefli fcrivere . E perciò ad elfo rimetten- 
domi delle altre cofe , vi dirò foiamente quello , 
che a me fi fa tardi , che io a voi mi ritorni , ed 
a gli altri amici , ed a quella noftra ripofata e dol- 
ce vita , e alla mia dilettevole villetta . Il che in 
ogni modo fia in brievi giorni . In quello mezzo 
tempo attendete a ftar fano, che Nollro Sig, Dio 

fia 
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fia voftra guardia . A’ 2Ó. di Gennajo 1525. Di 
Roma . j . 

A M. Tri fon Gabriele . A Ronchi Villa nel 
Padovano . 

D irete a Monfig. Soranzo , che la bifogna di 
Trivigi va tanto bene a quella via, alla qua- 
le egli difiderava che ella andane , che io cre- 
do, che in brievi dì ella farà nel fuo porto, Ac- 
corrle per avventura arete intefo prima. A M. Gi- 
rolamo Campo, che io il priego a contentarli d’ef- 
fer qui Venerdì profiimo . Perciocché Sabato ad 
ogni modo fi ballotteranno le letture . A cui man- 
do due cavalcature a quello fine. Vaglia a perdo- 
nare, fe io gli dò foverchio finiftro. Egli fi ritorne- 
rà poi Domenica più invogliato a cotefli voflri dolcif- 
fimi ftudj. E chi fa, che non mi venga voglia d’ 
accompagnarlo fin colia ? E per avventura farem 
pofeia tutti e quattro infieme alcun giorno alla mia 
Villetta . State fani care e benedette anime. A’ 29. 
d’Agofto 1527. Di Padova. 

A M. Trifon Gabriele. A Tergolino Villa nel 
Padovano . 

R ingrazio il molto amor voflro , M. Trifon mio, 
col quale vi dolete del mio nuovo calo per 
le vollre dolci lettere. E credo non fia uomo al- 
cuno , che ne abbia fentito più naoleftia di voi. 
Farò per lo innanzi quanto mi ricordate, e vive* 
rò con più guardia e cura , che io non ho fatto 
per lo addietro . Dogliomi allo ’ncontro della quat*. 
Lettere del Card.Bembo.Vol.il. C tana 
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tana voftra. Ed emmi flato di tanto la mia feb- 
bre più nojofàj che ella m’ha tolto il poter veni- 
re a vedervi a quelli dì. Pure io Ilo ora così be- 
ne, che fpero di poter cavalcare a Villa Bozza fra 
diece o quindeci giorni ; Dove , come io fia $ non 
tarderò il palfare a Tergolino a ftarmi tutto un dì 
intero con elfo voi -■ In quello mezzo mi vi rac- 
comando y ed al mio M.- Jacopo , e M. Andrea . 
Attendete a cacciar via cotella importuna e indi- 
screta quartana. A’ id. d’Agollo 1530. Di Padova. 

À M. Trifon Gabriele. À Ronchi Villa nel 
Padovano 

t 

V I mando i miei dialoghi . E vi torno a prega' 
re, che non dimoriate più in cotella ftanza 
non buona per voi . Guardatevi di figliar medici- 
ne, però che le febbri quartane, e le nóftre etati 
non le vogliono . Ho mandata la vortra lettera a 
Monf. Soranzo, il quale ha avuti una buona feb- 
bre quelli palfati giorni : ora ne è libero , ma mol- 
to debole . State iano , Io anderò a Vinegia fra 
quattro, o fei dì.- A’ Io. di Novembre 1530. Di 
Padova . 

A M. T ri fon Gabriele . In Villa . 

V Oi m’ avete refo grazie del Sonetto , cofa tra 
noi oggimai foverchia, e nulla mi fcrivete 
della voftra quartana , della quale facea pure me- 
ftiero eh’ io intenderti* Stimo nondimeno che ella 
vi tratti bene , pofeia che non ne fate parola nel- 
le v olire lettere < La qual cofa Dio faccia che io to- 
lto 
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fìo oda così elfere . Voi correggerete del Sónettò , che 
io vi mandai , quelli verfi così : 

Amate intorno 'elei frondofe , e cbìojlrò 
Di lieti colli e acque e rufeei ledervi . 
e quegli altri così* 

O alma * in cui riluce il cajlo e faggio 
Secolo , quando Giove ancor non s'era 
Contaminato del paterno oltraggio . 

State fano. Diman mattino a Dio piacendo me ne 
andrò a Vinegia; A’ 6 . di Dicembre 1530. Di 
Padova ; 

À M.T ri fon Gabriele . A Ronchi . 

A Quello , che m’ avete fcritto, caro il mio M, 
Trifone * fopra la morte della mia Morofina , 
che vi debbo io rifondere, fe non quello, che quel* 
lo * che può in cotali avvenimenti adoperar la pru- 
denza d’ un vero e buono e faggio amico e fratello 
con l’altro , avete voi meco adoperato . Che m’avete 
alleggierito non poco il dolore , che io n’ avea mol- 
to ragionevolmente prefo , umanamente parlando e 
non così da Filofofo Platonico e divino come avete 
voi meco ragionato . E conofco, che è bene in fe il 
non fi crefcere il danno , ed aggiugnere al male con lo 
ftemperarfi e addolorarli , come dite , nelle cofe , che 
fraftornar non poffono * ed una volta rotte non han- 
no rappiccatura ; Ed io ho voluto così far da me , 
prima che io ricevefii le Vortre lettere , moderando- 
mi col rileggere delle cofe , che gli antichi fcritte 
hanno a comolazion de’ fuoi . Ma ciò era poco , e 
torto che io lafciato avea il libro , ed alla memoria 
mi tornava , che io perduto avea il più dolce verfo 
v C 2 me 
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me animo, e quella, il quale via più avea della mia 
vita cura , e via t’ amava e tenea cara maggior- 
mente,, che egli la fua medeCma non facea, e che 
era cosi moderata e così fprezzante i lòverchi ab- 
bellimenti e adornamenti , ledete, gli ori, le gem- 
me y i tefori medefimi y folo folo contentandoli e 
tenendoli pienamente felice dell’amore y che ia gli 
portava ; e poi quello anima, il quale era delle più 
belle e leggiadre e dilkate membra velli io., e del- 
la più dolce e di tutte le grazie ripiena villa e 
a (petto illullrate , che forfè in quelle contrade a 
quelli tempi vedute fi fiana y non potea non do- 
lermi e rammaricarmi delle ftelìe , che e me di lei fc 
e lei privata avelfero del godere la fua cosà inno- 
cente vita e Cosi degna di baftar fempre % almeno- 
per onorar fola col Tuo valore e con k fua bellez- 
za tutte l’ altre danne che vivelfero . E così credo 
che arei fatto lungamente , fe flati non fodero i vo- 
liti prudentiffimi avvertimenti , e quello l’opra gli 
altri, dove dite, che quanto più bella e rara cofa 
è quella che a me pare aver perduta , tanto più deb- 
bo di cib ringraziare il Cielo, che a me data l’ab- 
bia , potendola ad altrui aver data , e datala per 
cotanti anni , per quanti ella meco è Hata , e non 
per un brieve fpazio * ricordandomi , che fe vero 
è quello > che io dir foglio. , che neflùn vizio fia 
meno ifeufabife negli uomini , che ingrato elfere 
de’ benificj , che ha quel tale da un’ altro uomo ri- 
cevuti, la qual cola certamente è veriffima e indù- 
bitatiffima ; quanto mi debbo io piu guardare dr 
non elfer a N. S. Dio ingrato di quello cosi caro 
dono, che egli fatto m’ha, come lattei molto più 
ancora maggiormente, no a foto non. ne gli renderv- 
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Oo k dovute grazie , ma eziandio di lui dolendo- 
mi ? Perciocché è uno affai aperto di lui dolerli , 
non s’ accordar col volere della fua Maeftà » Que- 
llo voftro avvertimento tra gli altri , tome io dif* 
fi, m’ha chiaramente fatto conofcere, che io que* 
tar mi debbo, ficcome io fo, e farò più pienamen- 
te di giorno in giorno: conci olii acO fa , che ancora 
che altri conofca dover ciò fare, non può però co- 
sà in un punto fpogìiarfì gli affetti , che hanno col 
tempo prefa forza nella noftra umanità, dalla qua- 
le, mentre viviamo, feparare e divellere non fi poG» 
fiamo » La noja , che irei principio delle Voltre let- 
tere mi dimoflrate aver prefa di quella morte, co- 
fa nuova non m’è, fapendo io e quanto voi ama- 
vate quella bella e valorofa donna, e quanto era- 
vate amato e onorato da lei. State fano. Agli 1 1» 
ù’Agofto 1535. Di Padova» 

A AL Tri fon Gabriele » A Vtnegia » 

M I piace , e grandemente mi piace, che fiate" affai 
migliorato della voftra imbecillità degli oc- 
chi ì nè poteva io intender còfa > che piu grata mi 
giugneffe , di quella : proccurerete mantenervi , Se 
voi vi fete doluto non m’aVer potuto vedere nel- 
la patria quello paffato anno , eh’ io vi fui , non 
mi maraviglio, che dolfe parimente a me non v’a- 
ver potuto veder voi . Ma chi fa ? forfè ci vede- 
remo in brieve. Quanto alla Meffa, che avete di- 
fiderio di udire una volta da me , fe voi folle fia- 
to qui quello l’altr’jeri varcato primo dì dell’an- 
no, voi n’arefte potuto udir una, che io non folo 
dilli , ma eziandio cantai in prefenza di N. S. e 

C 3 del 
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del collegio de’ Rev. Cardinali , e molto popolo 
Ma fpcro , che anco quello , che lieve cofa è , vi 
verrà al fuo tempo fatto . State fano , e falutarete- 
mi il mio Mag. Compare nipote voftro . A’ 3. di 
Gennajo 154 6. Di Roma. 

A M. T rifon Gabriele. A Vinegia. 

1 

T roppo fete cortefe a rendermi grazie di quel- 
lo , che io fo con voi per molto debito mio. 
Anzi fono io poco cortefe verfo voi , effendovi io 
tanto debitore, quanto fono, per la fmgolar affe- 
zione , che fempre m’ avete portata . Come che io 
poffa però veriflimamente dire, che in tutto il tem- 
po della vita mia ho voi amato altrettanto, e fem- 
pre amerò. Del mio poter venir a vedervi, non fo 
quello, che io dire, e promettere vi poffa , fe non 
quello, che io.fonpmamente difidero di poter ciò adem- 
piere un dì, quando a hJ.S.Dio piaccia. Nè fo che 
altra avventura poteffe più lieto, e più confolato 
farmi di quella . Rifalutatemi il Mag. mio Compare 
M. Jacopo nipote vollro , e attendete a ftar fano e 
di me ricordevole. A’27. di Marzo 1 54Ó. Di Ro- 
ma . * 


A M. Angelo Gabriele . A Vinegia. 

N Oq bifognava , che voi ifcufalle il vollro. non 
rifpondere alle mie lettere , eh’ io non le feri- 
vo , acciò che mi rispondiate , eh’ io fo bene quali 
e quante fono le occupazioni volìre. Ballami, che 
facciate voi quelle cofe , per le quali io vi ferivo , 
e che difidero fi facciano per voi. Di che vi ringray 
, ; zio 
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;aio, quanto io poflfo il pili. Cornelio voftro nipo* 
te , che mandato m’ avete , io l’ho ricevuto con buo- 
no animo , poiché così è flato voftro piacere , an- 
cora che io fia più carico di famiglia» che per me 
,non farebbe d’ avere . E fe egli fia da bene , io l’ a- 
merò, e per amor di fuo padre e voftro. Se non 
fia, e non fi farà coftumato e gentile , noi potrò 
amare , ed i ncrefcerammi ciò tanto più , quanto 
egli è flato figliuol di padre più amico mio. A 
Mad. Vittoria mia comare mi raccomanderete , è 
balcierete Silvio e Giulio e ftarete fano. A’ 5. di 
Maggio 152 6. Di Padova. 

A M. Angele Gabriele Avuocator . A Vinegia , 

V Oi avete da pochi dì in quà davanti a voi 
molto Ipeflò una gentile e coftumata perfo- 
na , ed ornata oltra le leggi , che fua profeffione 
fono, delle buone lettere , e d’ un cortefe e ver- 
jtuofo animo . La quale io amo grandemente per 
quelle cagioni , e fommamente vorrei poterle gio- 
vare. La qual cofa pofeia che io ora fgr non pof- 
fo con le mie forze, ho penfato impetrar da voi, 
che il facciate voi con le yoflrc . Concioffiacofache 
egli è oratore , ed attende fopra tutto a piati del 
•voftro Magiftrato in quello tempo , che M. Maffeo 
Michele dimorerà a venir Podeftà qui, di cui egli 
fia Vicario. Quelli è M. Pietro Paolo Vergerio Ju- 
ftinopolitano . Al quale vi priego a volere far buon 
vifo per amor mio, e a dargli quel più grato ed 
onorato favore , che oneftan?ente potrete . Il che 
tutto io riceverò a molto obbligo con voi , Se pe- 
rò gli obblighi poflòno più fra noi aver luogo., e 

C 4 non 
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non è oggi mai vergogna il far di loro menzioni 
in così antica e bene confervata amiftà , come la 
noftra è . Non pollo aver da voi a quelli dì cofa 
più grata, e cara di quella. State l'ano. A’ io. di 
Dicembre 1526. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele Awocator del Comune. 
v A Vìnegia - 

/ • • 

M Marco Antonio da Mula eletto colli all’ 
A. ufficio deirufcita difidera efserea voirac* 
comandato da me , che per le lue buone lettere ed 
ornati collumi l’amo ed onoro pure al’sai. Il qual 
fuo difiderio non volendo io far vano , vi priego 
con ogni mia efficacia e forza ad elser contento ad 
averlo voi per raccomandato in quelle cofe, nelle 
quali gli potrete giovare con onor vollro. Che ol- 
tra che voi vi ubbligherete un cortefiffimo e gra- 
ziofiffimo giovane , io certo il riceverò in molto 
grado da voi. State fano. A’ 15. diGennajo 15 27. 
Di Padova. 


A M. Angelo Awocator del Comune. 

A Vinegia. 

Q Uello povero mio affittuale , il quale gli av- 
verfarj avariffimi ed ingiuftilfimi uomini vo- 
gliono vincere Graziandolo , liccome perfona , che 
non ha da fpendere , anzi a fatica balla a mante- 
nere una fua grave e numerofa famiglia, ritorna o- 
ra a voi per loccorfo e per follegno , dal quale ef- 
fo fu benignamente e udito e fovvenuto altra vol- 
ta. Vi priego a dar fine alle fue fatiche, ed a li- 

berar- 
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berarlo dalle infidie de’ fuoi collitiganti già pieni 
del fangue della fua povertà, ma non fazj. La qual 
cola fìa bene a foddisfazion della giuftizia, e adu- 
lile ad dii avverfarj Tuoi medefimi * Perciocché io 
temo forte, non coftui, ficcome difperato, dia lo- 
ro un giorno di quello , che elfi vanno cercando, 

{ >er fuggire e finire a quei modo, che egli potrà, 
e loro avariffime infidie. Raccomandolvi il più che 
io pollò, e vi ringrazio di ciò, che già fatto ave- 
te per lui . State lano . A’ 29. di Gennajo 1527. 
Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele Avvocato r del Comune . 

A Vinegia. 

P Regato dal mio buon padre M. Leonico con- 
vengo pregar voi , che fiate contento aver per 
raccomandato il piato di M. Aleffandro Capo di Vac- 
ca, e per tal modo raccomandato , che paia, che 
P intercelfion mia vaglia con voi , ficcome l’ uno e 
l’altro di loro l'perano , che ella debba valere. La 
qual cofa a me farà tanto cara , quanto alcuna , che 
io dal voftro amore poffa ricevere a quello tempo. 
State fano. A’ 17. di Febbrajo 1527. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele Avvocator del Comune. 

A Vinegia . 

Q Uanto io fia fervitor di Monfi^. lo Cardinal 
Cibò, che è nipote di N. S. ed infieme del 
5 jg. Giovan Battifta luo fratello, voi da voi lo po- 
tete eftimare . Però con tutto quello , che io pofTo 
con voi per l’ antica amiftà noftra , vi priego a pi- 
glia» 
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gliare in protezione la bifogna del detto Sig. Gio» 
yan Battifta con quello Podeftà di modo , che egli 
conofca che quella mia raccomandazione abbia o- 
perato e quanto egli fpera , e quanto io difidero . 
So che non avviene, che io con voi ufi molte pa- 
role, che la femplice fignificazion degli animi no- 
llri con T uno e con l’altro è Tempre valuta a ba- 
ftanza . Dunque io non mi ftenderò più oltra. So- 
lo dirò così , che io non ppflfo , nè potrò in cote- 
fto magillrato vollro tutto , aver dono caro e gra- 
to a gran pezza al pari di quello . State fano . A’ 
18. di Febbrajo 152.7. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele Awocatore . A Vinegia , 

C Ome che M. Agollin Beazzano mio carifiimo 
fratello, il quale è llato qui a quelli giorni, 
molto fi lodi di voi fopra il trattamento d’un pia- 
to Tuo benificiale , nondimeno io , che ho grande* 
mente a cuore tutte le cofe Tue , e fono llato pri- 
miera cagion di buona parte della Tua fortuna con 
la felice memoria di Papa Leone, ho voluto in que- 
lli pochi verfi raccomandarlovi con quel più cal- 
do inchiollro , che mi dà l’ amore , che io vi por- 
to , e quello che io fo che voi a me portate. E- 
gli non vuole cofa niuna contra le leggi della pa- 
tria noltra , ed ha tutta la giuftizia dal Tuo lato , 
di modo , che arete voi larghiamo campo a di- 
fendernelo. Al che fare molto llrettamente vi prie- 
go e gravo . Alla mia valorofa Comare direte da 
■mia parte, che ella intenda a fano conservarvi . A 
voi e io e gli altri miei, che Hanno meglio e van- 
no guarendo , ci raccomandiamo . A’ io. di Mar* 
zo 15.7,7. Di Padova. A 
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A M. Angelo Gabriele Avvocatore . A Vinegia. 

N On perchè a Bernardin Tordo , che viene a voi 
con quella lettera , faccia appo voi di rac*’ 
comandazione alcuno medierò, vi lcrivo e vi racV 
comando la bifogna delle Monache di San Pietro 
donne Tue, che effo proccura , ma perciò, cheef-' 
fendo la Badelfa favia e Tanta donna mia parente 
e da me onorata come madre , ed io poco meno 
che proccurator di quel Monidero, non ho volu- 
to rimaner di pregarvi quanto più con voi poffo,’ 
ad aver le cofe loro per raccomandate a preda fpe- 
dizione e a giultizia. In che ufarete molta pietà, 
ed a me farete fingolar grazia. A cui, e a mia Co- 
rnar e mi raccomando, e priego lei a bafciar Silvio 
e Giulio , e voi a rallegrarvi a nome mio con M. 
Carlo Contarino e del luo profpero ritorno alla Pa- 
tri a , e del bel fegno, che elfa Patria dato gli ha 
d’ averlo carilfimo e gratiffimct col Magidrato così 
onoratamente donatogli a quelli giorni. Al quale 
mi raccomanderete e proferrete, e darete fano.A. 
|li 8. d’ Aprile 1527. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele. A Vinegia. 

I O ho in queda città e dudio molti amici , ficco- 
me fuole avvenire ad uno , che ami egli e gran- 
demente e volentieri , ma non ne ho niuno, il qua- 
le io più ami, opiù elfo meriti edere da me ama- 
to , di Monf. Protonotario de’ Rodi , perfona nobi* 
infima e di cafa molto illudre, ma di fingolar ver-» 
tù e d’ una molto più nobile natura , che non è an- 
córa 
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Cora la fua famiglia , c l’opra tutto modeftiflimo e 
amabiliffimo giovane. Egli viene a voi ed a’voftri 
collegi per rivocazione a una lettera , che avete 
fcritta a quello Signor Podeftà in certo piato, nel 
quale fe la voftra lettera non fi rivocafle , a lui fa- 
rebbe fatto ifpreffiffimo torto . Che farebber rotte le 
ufanze di quello lludio accettate da tutti gli anni e 
da tutti gii uomini , e quelle , che portano la pace 
e la quiete a gli fcolari più che altro. Raccoman- 
dolvi adunque con quella maggiore efficacia , che 
puote con voi avere il mio più caldo e più vivo 
calamo, anzi pure il mio amore verfo voi, e l’an- 
tica noltra benivolenza e amiltà , alla quale cerca 
di ralfomigliarfi quella , che io ho già e fondata e 
confermata con lui. State fano.A’ 17. di Maggio 
1527. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele Avvocatore. A Vinegia « 

V Oi avete nelle mani la fpedizion dell’ omici- 
dio fatto codi da Giovan Guglielmo dal Li- 
no e compagni cittadini di Vicenza nella perfona 
di Vincenzo da Milano pure da Vincenza bandito 
con taglia. Nel qual cafo ancora ch’io fia certo , 
che voi non lafcierete la voftra ufata e giuftizia e 
diligenza , pure difiderando io , che il detto Gio- 
van Guglielmo oltra quello , che voi li prefterete 
per voftro coftume , abbia qualche accrefcimento 
alla fpedizion fua e di favoree di celerità anco per 
amor mio , che grandemente il difidcro , vi prie- 
go ad effer contento di fargli conofcere , che la 
iperanza , che egli ha prefa nella raccomandazion 
mia , non fia a voto fiata , anzi gli torni di quel 

mo- 
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momento e frutto, che egli crede. La qual cofaiai 
riceverò sì in grado , come altro , che io porta dalla 
voftra cortefia ricevere , tornando a raccomandar- 
lóvi e a ripregarvene oltra modo. Ho intefo da Cor* 
nelio, che voi vifentite alquanto cagionevole e in- 
difpofto. La qual cofa m’è increfciuta , quanto fo , 
che voi credete , e vi priego ad ufar diligenza in 
proccurar la fanità voftra , e in ifchifare le con- 
trarie cofe , fe pure in cotefto negoziofiflìmo ma- 
giftrato fi può quello fare ; che certo fi può in al- 
cuna parte , a chi prudente è , come voi fiete . Al 
quale mi raccomando e vi priego a dar carico al 
mio e gentil figliuolo Silvio , che mi dia fpefso no- 
vella dello ftar volito, e bafci il fuo fratellino per 
me. A’ 16. di Giugno 152.7. Di Padova. 

* s t t 

» 1 

$ A M. Angelo Gabriele Awocator del Comune. 

A Vinegia . • 

V I ferirti jeri, e con voi mi rallegrai del Ma- 
giftrato dell’ Avvocheria fifcale conferitovi 
dalla Patria noftra , del quale io ne fentiva fingo- 
lar contentezza . Dappoi a notte ebbi le ofliziofe 
lettere voftre , per le quali me ne date notizia , 
non contento , che io 1’ intenderti da' miei , e mi 
proferite tutto elfo magiftrato ad ogni mia occor* 
renzia e piacere . Vi ringrazio dell’ uno e dell’ altro, 
quanto portò il più , che e le voftre lettere mi fo- 
no Hate gioconaifiìme , e la proferta che mi fate 
altresì , ancora che tra noi non faccia bilogno di 
nuove dimoftrazioni , i quali fiamo poco meno, che 
nati amici e fratelli , e invecchiatici nella benivo- 
lenza c negli uffic] 1’ uno per l’altro • pure quella 
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Mellificazione così pretta del voftro animo verfo mtf 
non dee, nè puote non elfermi cariffima e gratiffi- 
ma. Di che torno a rendervene grazie, pregando 
il Cielo i che con voftra molta lode e glòria vi do- 
ni in cotefto magiftrato modo di poter fare per gli 
pmici voftri , e molto più per la Patria comune no- 
fìra , tutto quello , che voi medefimo difiderate . La 
«qual patria certo ha bifogno di buòni governatori 
è miniftri, e tali , quale voi liete. Piacciavi d’ab- 
bracciar Mad. Vittoria a nóme mio e di bafciare 
i dolci voftri figliuolini i e di ftar fano ; A’ 24. di 
Luglio 1527. Di Padova ; 

A M. Angelo Gabriele Àwocator. A Vinegia . 

M I ricorda avere a quelli dì, che io a Viné* 
già fui , ragionato con voi , quanto gentile 
è cortele e magnanimo e valorofo lìa M. Santo 
Contarino Capitari di Padova , e quanto io gli fia 
tenuto è ubbligatò per lo molto amore e molte cor - 
tette ufatemi da lui in tutto quello tempo del Ma- 
giftrato fuo . Dunque d’ intorno a ciò non dirò per 
ora altro j che bifognerebbe far troppo lunga ferii- 
tura^ a voler compiutamente narrare ogni parte e 
della fua vertù e dell’ obbligò , che io gli ho. Ma 
venendo d quello ^ che mi fa ora fcrivervi i avve- 
neridogli avere al prefente bifogno molto neceflario 
del favor voftro per cagion d’ uno ufficio dLConte- 
ftabolè novellamente vacato riella fua corte i e da 
lui donato ad uno fuò antico fervitore, e dalla no- 
flra Città per lettere confermatogli , contra la qua- 
le elezione effa città co’ Capi del Configlió de’ Die- 
ci ha dappòi fcritto in favor d’ un’ altro, fenza ave- 
te 
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fé i procuratori del Capitano uditi , che è cofa j 
che far non fi fuole ; priego voi non folo co ’l più 
fino inchioftrò , che io adoperar polla , ma ancora 
co ’l piu caldo fangue e co i piti vivo e più arden- 
te fpiritò, che io d’intorno al mio cuore, anzi pu- 
re in mezzo e nel centro di lui abbia * ad effer 
contento prima d’ udire amorevolmente i detti proc- 
curatori fuoi j e poi d’ intranietteré quelle ultime 
lettere della città a favor della collazion fua * Che 
io vi prometto per quello * che io nè pollo già di- 
re i è che fi narrerà al fuo tempo , che ne ripor- 
terete onore e commendazion molta. Oltra che fa- 
rete piacere al piu geritile uomo $ che abbia tutta 
la Patria noltra , è flrigneretelvi perpètuamente » 
Senza che io ve né fentirò tanto é sì caro obbli- 
go , quanto non ballo a dirvi , ma ballerò a ricó- 
nofcerlo per tutto il tempo del viver mio. Non fa- 
rò più lungo, che fon certo non faccia bifogno • ren- 
dendomi ficuro, che quello miodifidetio fia già Vatto 
in parte difiderio voltro , eflTendo noi da quaranta 
anni in quà fempre flati d’ un volere , e come fi 
fuole dire , d’ una fola anima . La qual cofa tanto 
più farà creduta, quanto fe ne averà quello fegno , 
del quale io ora non folo vi priego , ma ancora vi 
Aringo e gravo. Nè afpetto l'opra ciò altra rifpolla 
da voi, che 1 effetto Hello e l’adempimento del mio 
priego. State fano^ A’ zi. di Settembre i<27. Di 
Villa, J ' 

A M. Gabriele Awocatore del Comune. 

A Vtnegia. 

v . . , • , , 

M Effer Giovan Tommafo fcolare Piemontefe, 
molto gentil perfona e molto amico mio \ 

difi* 
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difidera ottenere da voi e da voftri collegi certa ca- 
ia qui , a quali appartiene lo appigionarla. Priego- 
vi, che in quello, che voi potrete con onor voftro, 
fiate contento comodarlo e fargli piacere, che io il 
riputerò fatto a me fteflo . State l'ano, e amatemi 
come fate. A’ 5. d’ Ottobre 1527. Di Padova . 

A M. Angelo Gabriele. A Vittegia . 

N On era necefiario , che voi rifpondefle alle 
mie lettere altramente , che come fatto ave- 
te , e ciò è fiato con l’ opera . Perciocché io lo be- 
ne quante fono le occupazioni voftre pubbliche , 
lenza che ve ne arroghiate delle particolari. Nondi- 
meno poiché così avete voluto e così pienamente mi 
rifpondete eziandio con la penna, ne rimango dop- 
piamente foddisfatto . E quanto a quelli gentili uo- 
mini da Porto , la liberazion de’ quali io avea già 
intefa , ve ne fento immortali grazie . E rendomi 
più che ficuro, che fe avelie voluto far loro for- 
tuna , non ne fargbbono ufciti così afciutti . Avete 
nondimeno fatto' cortefemente e da quel buon Sena- 
tore , che feje . Quanto agli altri , che io vi rac- 
comando, non folamente lòn contento che non mi 
rifpondiate con lettere, ma ancoravi priego a co- 
sì fare. Che altramente mi torrefte la libertà d’ u- 
far con elfo voifpeflfo quello ufficio, il quale a mol- 
ti negar non polfo , perciocché è molto chiara e 
illullre la noftra amiftà. Ma voi fempre ne farete 
quello , che fia d’ onor vofiro più, che di volontà 
mia. La qual però prepone e preporrà fempre el- 
fo voftro onore ad ogni altro rifpetto e caufa. Ral- 
legrami oltre acciò delle nozze della figliuola del 
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lìgnor Conte Brancolino nipote voflra, e priegoil 
Cielo , che ne renda confolate amendue le voftre 
onorate famiglie. E voi ve ne rallegrerete a nome 
mio con etto ’l Conte , e con voflra iorella , e con 
li fpofi , che a così fare vi priego . Il noftro M. 
Trifone rimato molto men, che mezzo per la mor- 
te del povero M. Marco Antonio fuo nipote vi 
ringrazia della doglianza che ne fate meco e con 
lui nelle voftre lettere . E nondimeno lì porta da 
buon Filofofo. Al quale tuttavia fopraftà la malat- 
tia dell’ altro nipote ancora , della quale Dio vo- 
glia, che ’l buon fanciullo fe n’efca con la vita, e 
non fegua il fratello, che farebbe foverchia perdi- 
ta a quella buona cala e famiglia. Hovvi rifpofto 
affai tardo perciò , che io ho voluto fornir di ve- 
der le colè del voftro Corraro gentil poeta, c mol- 
to da bene e fanto uomo . Le quali vi mando cor- 
rette , dove ho creduto che faccia uopo , fecondo 
che ho l'aputo il meglio. La Tragedia è bella , e 
molto belle le Satire . Altro de fuoi poemi mi pia- 
ce . Ma l'opra tutto non lafcierei ufcir fuori quegli 
Epigrammi , i quali tutti meritano le tenebre , fe 
pure non fi dovette avere alcun rifguardo al primie- 
ro . Le prole fono da buono ecclefiaftico e religio- 
ni. Tuttavia hanno delle cofe , che mancano nella 
latinità , le quali a voler correggere , farebbe piu 
tolto un por la falce nell’ altrui biada . Ma fi pof- 
lono alquanto ifcufare con lo effere egli flato più 
occupato nelle ecclefiaftiche difcipline , che nelle 
gentili, almeno dappoi, che egli fu in età matura. 
Gli Epiloghi fono povera e debole opera. Riman- 
dovi tutte le dette cofe con quella lettera , pre- 
gandovi a bafciarmi i voftri vezzofl bambini . Sta- • 
Lettere del Card. Bembo. Voi. IL .D te 
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te fano. A’ 12. d’Ottobre 1527. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele . A Vinegia . 

V Oi fapete 1 * amore , che io porto al Beazza- 
no , ed io fo quello , che già portafle voi a 
fuo padre . Perchè affai onefto è, che l’uno e l’ altro 
di noi alcuna cola faccia a benificio fuo , io in pre- 
gar voi , e voi in far quello , che io far non pofi» 
lo. Egli difidera, che voi introduciate il piato fuo 
al Configlio de’ Quaranta giudici* e certo fono, che 
egli non piglia voler cofa ingiufta . Priego dunque 
voi , e caldamente vi priego a concedergli quello 
piacere e quella grazia, che la riputerò mia propria. 
State fano e balciatemi tutti e tre i figliuolini vo- 
flri. Il terzo di di Novembre 1527. Di Villa. 

A M. Angelo Gabriele . A Vinegia . 

I O ricevetti il voftro Cornelio , quanto per me 
non volentieri per le cagioni erilpetti, de qua- 
li già per addietro a bocca v’ avea detti * quanto 
per voi, a cui ogni cofa debbo, di buono animo, e 
con penderò di tenerlo per amor di voi caro. E 
prima incominciai a fargli moftrar le cofe della gra- 
matica , e gli comperai que’ libri , che egli mi ri- 
chiedette, e gli arei comperato tutto quello , che 
medierò gli foffe flato, fe non che affai toflo fi co- 
nobbe che in quel capo una lettera non poteva en- 
trare, nè anco egli fi curava che ella v’ enti affé. E 
nondimeno follecitatonelo io , e ricordatogli il fuo 
bene molte volte, alla fine ne raccolfi più certo quel- 
lo fteffo ; e ciò è ogni fatica in ciò prefa effere del tutto 
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foverchia e vana . E perciocché egli facea affai fovente , 
anzi pure ogni giorno, delle cofe mal fatte, io il ripren- 
dea amorevolmente , e facealo riprendere , acciò fi 
volgeffe a pigliare i buoni coftumi ,e lafciaffe i mal- 
vagi, e tale volta io il minacciava , affine che al- 
meno per paura egli s’ ammendaffe . Il che tutto 
fempre è ftato in damo . Anzi quanto pili gli era 
infegnato , o minacciato da me o da altri , tanto 
peggio parea , eh’ egli s’ ingegnaffe di far fempre , 
Perciò che nè verità più gli fi potea udire in boc- 
ca* nè facea cofa che importa gli foffe , fe non a 
ritrofo; nè me ubbidiva più, che gli altri; nè tra* 
feuraggine di tutte le cofe fu giammai fomigliante 
alla fua; nè guattaro fi poteva vedere , o più lor- 
do , o più ghiotto e più leccardo di lui , che non 
folo in cafa, ma ancora per tutta la vicinanza an- 
dava proferendoli di far pruove di mangiare e di 
bere: e faceale , quando fi truovava chi accettaffe 
le fue proferte . E già s’ è veduto ingoiare tanto 
latte pagatogli a quel fine, che io mi maraviglio, 
come egli non ifeoppiaffe . Nè parlava altro , che 
balordamente fempre e con voce incompofta e vil- 
lana in modo , che perduta io ogni fperanza della 
fua correzione più non mi fono in ripigliarlo fa- 
ticato , e lafciavalo ftare , immaginandomi d’ aver 
un pazzo in cafa, come hanno alle volte i Signo- 
ri e gran Maeftri ; e di pafcerlo e veftirlo volen- 
tieri per amor di voi , che dato me l’avete . E tra 
me fteffo mi maravigliava , come forte poflìbile, che 
di voftro fratello e di quella donna , la quale io 
intendea da ogni uno efser così coftumata e così gen- 
tile , fofse potuto nafeer quefto moftro . Ma poi 
ancora crefcendo egli in tutti quelli vizj , che io 
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ho detti , di giorno in giorno , ed ora facendomi 
non pure in cafa, ma eziandio in ogni luogo, do- 
ve io andafiì , mille vergogne , e tutto di venendo- 
mene doglianze e rammarichi , c ultimamente ef- 
fondo egli divenuto tanto infoiente e beftiale , che 
incominciava e a voler battere i miei di cafa , e 
a minacciargli di cacciar loro coltelli nel petto, e 
metter mano ad elfi ; e poco fa , ruppe una gam- 
ba al difpenfier mio , che è il migliore uom del 
mondo, ho prefo il calamo per farvi intendere que- 
lle cofo , e pregarvi , che ora che egli è voluto ve- 
nire a Vinegia, dicendomi che un fuo Zio era mor- 
to, ed aveagli lai’ciato ducerno fiorini, e per ciò vo- 
lca vedere di quella fua eredità, noi mi rimandia- 
te piu a cafa ; che io fopportar non polfo più ol- 
tra così irrazionale e dilìòluto non uomo, ma del 
tutto beftia , al quale e nelfun vizio manca , e nef- 
funa vertù fa compagnia, e che quello dà di fe an- 
cora per l'opra m mercato, che egli fi giuoca e le cal- 
ze e le berrette e il mantello e le camifcie , ac- 
ciò che nelfun patrone il poffa tener vellito, fe pu- 
re alcun folle, che volefle ciò fare, come certo ho vo- 


luto fare io , che gli feci rifcuoterepoco fa il man- 
tello perduto a giuoco per diece marcelli, avendogli 
io per addietro minacciato di cacciarlo via, le più' 
giocalfe, e che gli feci comperare di quelli di quat- 
tro camifcie, avendos’egli pure giocate quelle , che 
fi recò da fua madre e da voi. E fe per ifeiagura 
gli viene giocando qualche quattrino guadagnato , 
non crediate, che egli fo ne fàccia gonnella , per- 
ciò che tutti fe gli manda giù per la gola , come 
fo egli in cafa mia non avelie- che mangiare . Co- 
ftui, M. Angelo mio, non. è uqm da Ilare in cafa. 
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gentile uomo alcuno , che è ballante a far ver- 
gogna all’ onore ftelso , e a far parer viziofa la 
ftanza medefima della vcrtù.Ma è da tenere in ma- 
re del continuo fopra alcuna nave, quando egli non 
volefse efser nelle galee di M. Andrea Doria legato 
ad un remo , -perciò che quella farebbe veramente 
Itanza e dimora ed efercizio da lui . Per Dio e per 
Santi , M. Angelo , che io non ciancio , ma dico 
da dovero come anco ho a lui medefitno detto af- 
fai veracemente parlandogli . Ma lafciando quello 
da parte voi diliberarete di lui , come vi parrà. A 
me no ’l rimandate più per nel'sun conto , fe non 
avete piacere di farmi vivere mal contento tanto, 
quanto io me ’l vedrò dinanzi . Sa il vofl.ro Prete , 
che a me il condufse, che io all’ora gli dilli di te- 
nerlo volentieri , fe egli fofse prò e gentile . Ora 
quello non mi muove più, nò cercherei , che egli 
o prode o gentil fofse , folo che egli fofse mezza- 
namente feoftumato. Ma efsendo egli il vizio me- 
defimo e la feoftumatezza , lafcio a dietro la lor- 
dura e la balorderia fua , e molte altre belle par- 
ti, che io dire non voglio , quelli non pofso io 
fopportar più, che in cafa mia fia * e priegovoi a 
noi volere fopportar parimente , fe amate me e 1* 
onor mio , come fo che amate , e come ne avete 
ultimamente fatto molte pruove , le quali io nel 
mezzo della mia memoria ferbo, e ferberfe fempre. 
State fano.A’ io. d’ Aprile 1528. Di Villa. 

A M.Ang.Cabriele Amiocator in Terraferma. A Brefcia. 

I L Riverendo Frate Simone portator di quelle 
lettere y il quale è flato più anni mio Cappel- 
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lano c governator della mia Villa Bozza , vi nat> 
rerà d’ un piato , che ha bifogno del fuffragió vo- 
ftro . Priegovi caldamente , ad efser contento non 
{blamente di predargli voi quel favor , che potre- 
te per giuftizia più pronto e più vivo, ma di rac- 
comandarlo ancora a’ voftri collegi a nome mio, e 
di pregargli a quello ftefso. La qual cofa porrò a mol- 
to obbligo con ciaicuna delle loro Signorie . Con 
voi non fo le io debba dir così , quando tra noi 
nuovo obbligo non pare che debba potere aver luo- 
go , efsendo ogni parte occupata da i vecchi già 
buon tempo . Dunque a voi e alle loro Signorie 
raccomandandomi farò fine. A’ 2.0. di Marzo 1530. 
Di Padova. 





LIBRO TERZO. 


A M. Vincenzo Quirino. A Vinegia . 

S E, come fi dice, fuole avvenire, che 1 ’ efsere 
lodato da lodati filma perfona porga altrui lod- 
disfazione e contentezza , potete ftimare , o- 
norato M. Vincenzo mio , che il voftro ri- 
prendere e dannare così alseveratamente la mia di- 
liberazion prefa del venir qui , e veduto per le vo- 
lile lettere , ed a bocca ridettomi dal mio Cola , 
mi fia fiato fenza fallo nojofo e grave . Che fe a 
perfona umana debbo difiderar che piacciano i miei 
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configli , debbo certamente difiderarlo a coloro, che 
amici mi fono, perciò che erti più ne fentono dol- 
cezza , che gli altri , e quella medefima loro dol- 
cezza è poi a me dolce e per rifpetto loro , e per 
mio. Dunque il contrario avvenutomi ora di voi, 
il quale quanto mi fiate amico , nefsuno meglio il 
fa di voi , e fannolo oggimai tutti gli uomini , in 
contezza de’ quali voi ed io fiamo , doppiamente 
m’è flato acerbo * e ciò è per cagione del voftro 
difpiacere e del mio . Ma del mio mi confolo , co- 
me colui , che m’ avea porto nell’animo prima che 
io mi moverti di corti che così avefse ad elsere, che 
a molti parefse di me quello , che pare a voi. Del 
voftro non mi maraviglio per ciò, che amandomi 
voi come fate , è ragionevole , che prendiate affan- 
no di quello , che credete dovere effer mal mio . 
Della quale voftra credenza mi darebbe il cuore di 
levarvi almeno in gran parte [ quantunque io inten- 
da, che fere divenuto molto più ardente' e artificio- 
fo oratore , che per addietro non eravate , e sì e- 
ravate voi tale, che da M. Tommafo in fuori nef- 
fun di noi vi loftenea] fe io poterti effer per un o- 
ra con voi, o pure fe io averti un Cola, che a voi 
ritornarti? con quelle lettere. La qual cofa poi che 
non è , me ne paflèrò ora , come io porto , rimet- 
tendomi del rimanente al Zoppo , che un giorno 
per avventura vi porterà di me le novelle , che 
non afpettate . Per non eflère io adunque del tutto 
mutolo, vi rifpondo, che quanto alla quadriparti- 
ta voftra dimoftrazione del poter N. S. giovare al- 
trui , dico che dice vero , ma che non fiamo in 
calo . Perciò che io non ho tentato altro , che u- 
na riferva fopra i benificj di Rodi , che noi mo* 
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gli bianche folevamo chiamare, e a quello ho ava» 
to la prometta del Papa e la fede lùa , la quale 
non vai meno , che la bolla della riferva ottenuta 
fi valefle , dico quanto alla certezza dello aver va- 
cando, quello, che fi cerca . Perciò che fe è egli 
per mutarfi , così fi muterà avendo egli concedute 
le bolle , come fe concedute non le avefle r e for- 
fè più agevolmente. Che fe altra buona parte non 
fotte in lui , sì v’ è quella della fede , la quale è 
fiata da lui malfimamente con quelle perfone fem- 
pre diligentiflimamente offervata, alle quali egli ha 
latto quella prometta , che io dico . Quanto poi al- 
le altre parti , è fiato il mio utile , che egli abbia 
così voluto. Perciò che nelle bolle mi farebbe bi- 
lognato far delle fpefe , la qual cofa quanto fi pof- 
fa ora per me , voi vel fapete , che a quello mo- 
do non ne fo niuna j okra che arei dettato qual- 
che cane , che agognerebbe di mordermi , veden- 
domi inrilérvato o inafpettativato , e potrebbel fa- 
re , che ora fi tace , di me neffuno odore fentendo. 
Nò a me è per ciò toltala ftrada, che io non pof- 
fa tentare alcuna delie altre parti del voflro quadran- 
golo, quando farà tempo. Quantunque il primo an- 
golo fuo di giovar per via d’ufficj è del tutto 
chi ufo a quelli giorni , che Sua Sant, vuole gli 
ufficj per le , e pure a fuoi nipoti non ne dà , 
non che egli ne donafle agli Urani . Le riferve , 
che fono il fecondo angolo , fatte da uno anno 
in qua , non faranno poi tante , quante dite. Ma 
fe foffer ben più , troverete che faranno leggiere 
e di pochi flima fomma , e da non chiamarle ri- 
ferve a comparazion di quella , che per me fi ri- 
chiedeva . Rifponderovvi nondimeno a quella par- 
te- 
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te un’altra volta più informato. Agli altri due can- 
ti , che avanzano de’ quattro non dirò , fe non tan- 
to , che chi vuole abbracciar molte cofe , meno ftri- 
gne per lo più, che colui non fa, che fi mette a 
pigliarne una fola; nè giovò, che io creda, giam- 
mai, dove faccia meftiero d’ acquiftar benivolenza, 
tediofo ed infoiente moftrarfi.Le difagevolezze,che 
arrecate , per gli concorrenti in ottener corta le co- 
fe , che fi cercano , e la molta diligenza che ufano 
gli altri in aver le novelle , e la poca , che polTo 
ulare io, non mi fono in parte alcuna nuove; pure 
non fono di qualità , che la fortuna non fia loro lo- 
pra , la quale così può ridere a me , come ad 
altrui. E bene è colui da poco, che dove infiniti 
•uomini molto fperano, e molto confeguono , egli 
niente fperi di confeguire . Dove dite , che fopra le 
mogli bianche fono corti alquanti donzelli , a’ qua- 
li elle fono Hate promette dal proprio Sig. loro, vi- 
vano i primi mariti, quanto piace al Cielo, che io 
per quello la morte di neffuno non difidero ; ma fc 
pure avvenilfe, che ad alcun di loro increfcefle il 
vivere, per avventura vederefte , che io mi farei 
fermato fopra più feda pietra , che non è quella , 
nella quale ha fondato e già incominciato ad alzare 
il fuo di fuori molto bello e molto vago palagio il 
noftro Licenope . A cui direte da parte mia , che io 
priego le ftelle , che gliele lafcino impalcare e for- 
nire , fecondo che egli fletto difidera , ma che io gli 
fo ricordare , che oltra , che le pompofe edificazioni lo- 
gliono elfere di grande e continua e lunga follecitu- 
dine d’animo, ancora molto fpelfo avviene, che aven- 
do i maeftri rifguardo ad abbellire le parti di fuori , 
fion curano . quanto quelle di drento fiano propor- 
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zionate e bene (tanti, e fpefso nel mezzo de* muri 
medefimi e nel cuore dell’ edificio vi riman voto , e 
fonvi le materie difcordanti e male tra fe medefime 
raffòdate e ferme. Al tempo e alla (tagione,che di- 
te eflere fommamente contrarj al difiderio mio , nè 
avergli io potuti eleggere piggiori, lafcierò il dimo- 
llrarvi, fe in quello iete vicino o lontano dal vero. 
La fperanza, che dite tenermi ora così altero, non 
fo qual fia , e di quale vi parliate . Perciocché , co- 
me che io non abbia veduto tanto del mondo, quan- 
to avete fatto voi , pure perchè ci fono vivutfopiù di 
voi, est per quello, e sì ancora per altri rifpetti 
molte fiate , in molte cole ho tentata la fortuna in 
vano , il che di voi dire non fi può , che fempre 1* 
avete feconda e favoreggievole avuta , fe dalla mia 
vita e dalla fperienza , che ho avuta di lei , altra 
utilità non ho prefa : sì ho io prefa quella , che ho 
conofciuto eflere utile o in neflima cofa porre fpe- 
ranza, che qua giìi fia, o fe pure avviene che di 
neceflità fi fperi , fperar debolemente e poco , e fo- 
pra tutto per nefliino profpero avvenimento infuper- 
bire . Ora le con quello conofcimento per qualche 
nuovo accrefcimento d’onore o de altra parte della 
fortuna vi folfe detto, che io infuperbifli e levafli- 
mipiùin sii, che al tetto, 'non lo doverelle credere, 
che iapete oltre a ciò , quanto io fia di mia natura 
da quello folle gonfiamento lontano. Che fe nulla 
ho più ora di quello ,che io abbia per addietro avu- 
to, quale fperanza poflo io nutrir tale, che vi fac- 
cia credere, che io ne vada pregno e altero PO Qui- 
rino Quirino , io poco fpero altro che quiete , nè 
ancora quella quiete fpererei , fe a me conveniflc 
cercarla da altra parte giammai, che da me {lefib. 
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E’ vero , che perchè io non mi fono fidato poterla 
impetrar da me in quella vita , nella qual voi ora 
fete , non perchè ella non fi polla in tale fiato pof- 
federe , che io mi credo che fi poffa j ma perchè 
io non ho tanta vertù , che io mi lenta forte ac- 
ciò fare , come voi per avventura vi fentite , mi 
fon meffo ad impetrarla da me per quell’ altra via. 
La qual cola quanto abbia ad avvenire o non av- 
venire, per ancora non ardirei di raffermarvi . Ben 
vi dico io, che a me non parve mai d’effer men 
lontano da quella impetrazione fiato di quello , che 
ora fono, fe non per altro rifpetto, almen per que- 
llo , che io ho potuto una volta fprezzar quelle co- 
fe che tanto fono da voi lodate e tenute care. 
Quantunque fe anco ie altre parti fi riguardano, 
non pollò dir , che fia altro , che foda pietra quel- 
la , fopra la quale ora feggo , e voi già fedefte ài 
tempo, nel quale da lei non mancò darvi quel ri- 
pofo , che cercavate o inoltravate di cercare , e che 
Dio voglia che troviate pili agevolmente nelle on- 
de del mare Adriano, che nelle felci dell’Apenni- 
no . Nè per quello riprendo io la voftra openione 
e configlio , anzi credo io che facciate molto be- 
ne ad aver quella ftrada prefa al corfo della vita 
voftra , alla quale fete forfè più atto e più incli- 
nato, che ad altra, malfimamentc effendo ella per 
fe e onorata e illuftre. Ben mi doglio, che io te- 
mo , che non fiate voi uno di quelli Terenziani , 
che neffuna cola ftimano che fia bene a fare , fe 
non quello , che elfi fanno • o pure di quegli al- 
tri, che mifurano gli umani atti dallo avvenimen- 
to , e non dalla qualità del configlio • Perciocché 
fe io bene il fentimento delle voftre lettere ho cora- 
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prefo, veggo, che le al ritorno veltro dell’amba* 
fidata Fiandrefe alla Patria io avelli ottenuta qual- 
che buona Badia , lenza fallo arelte detto che io 
avelli penfato bene , ed arelte per avventura ag- 
giunto , che ancor voi avelte una volta in animo 
per quello fenderò di camminare, ma che la ven- 
tura non ve ne fu favorevole ; e che non fi può 
far meglio , che viver nelle lettere , e di le Iteli! 
Signori, e non fervi d’infinito popolo, e fimili co- 
le che io molte volte ho da voi in tale propofito 
già udite, ed areltemi con quella voltra maravi- 
glioia eloquenza lodato e iòpra ’l Cielo portato , e 
da chi riprender m’ avelie voluto, con mille Teo- 
logici e Filofofici argomenti difelo e liberato. Ora, 
perchè il mio nefpolo non's’è potuto così tolto 
maturare , mi ripigliate , e così fconciamente vitu- 
perate quello di me , che di voi ltelfo una volta 
lodavate piu che altro? Dite che io lono in mez- 
zo Fonde al governo della fortuna, quafi che voi 
e gli altri , che tentate e trattate la Repubblica , 
yi tentiate avere il fondamento del Romano Anfi- 
teatro fotto a piedi, e per niente non fia polfibi- 
le , che nuvolo alcuno vi tolga il Sole . Dite an- 
cora , che le il Cardinale Galeotto e la Sig. Du- 
chelfa m’amano, filmate che il poter loro Ila po- 
co , e che fciocchezza fia fiata la mia a fondare 
ogni mia fperanza in loro . A che vi dico , che 
dell’uno il potere è tanto quanto gli è badato ad 
ottener già preffo che quaranta milla fiorini di ren- 
dite , eziandio fenza molto affannacene . Dell’ al- 
tra egli è tale , che ha fatto un fratello Cardinale 
come vedete . L’amore eh? elfi mi portano , non 
(o già io cliente fia , fe non che , perchè mi fu det- 
to 
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to da uno Aftrologo una volta , che nel mio afcen- 
dente era, che io dovea ertere amato e accarezza- 
to vie più dagli Urani , che da’ miei , penfo che 
quello mi fia venuto ora vero con le loro Signo- 
rie ; perciocché il Cardinale ne’ primi incontri fat- 
ti qui, m’ offerte da le una onella penlione, e vo- 
lea in ogni modo, che io la pigliarti, oltre che io 
non volli mai cola da S. S. in vano. Là Sig.Du- 
chefla poi s’è adoperata per me di maniera è fa- 
ticata e faticafi tuttavia, che ha fuperato di gran 
lunga ogni alpettazion mia , nè ha lafciato o la- 
fcia tratto a fare, che giovar mi porta, e più pen- 
derò fi piglia delle cole mie , che non fo io llel- 
{o, in modo , che ben può la fortuna torre a lei 
il poter giovarmi , come ella difidera ; ma a me 
non torra mai che io non conofca, che più ha fatto 
ella per me, per la quale io alcuna cola non feci 
mai , che non hanno fatto molte perfone tutte in- 
fieme , per le quali io affai ho fatto molte volte . 
E quello, che io dico di lei dicolo medefimamen- 
te della vollra maeftra , che ben dimoftra effer d’al- 
to e valorofo cuore . Al partito , che dite , che io 
ho preio di vivere alle lpefe altrui con maggior 
nota, che non farei nella Romana Corte, non dirò 
le non tanto , che io non venni qui con quello ani- 
mo, ma ci venni per andarmene, tentato col Pa- 
pa quello, che io avea da tentale , alla Badia , e 
quivi dimorarmi qualche mefe fenza punto aggra- - 
varne altrui, come vi potrà aver detto M. Tom- 
mafo, che’l fapeva. La Sig. Duchefia poi ha vo- 
luto, che per quello verno io ftia in luogo meno 
alpero, che l’eremo di quella Badia non è, dove 
il verno dimora per fei meli . Se in quello mezzo 


\ 


Digitized by Google 


6% LIBRO- TERZO. 
ella m’ha nelle lue cale tenuto alle Tue fpefe , Io 
pure ho lafciato a lei far l'opra ciò quello , che pili 
ai fare l’è piacciuto, nè ho voluto levarle ora lo 
ufar cortefia e liberalità , polcia che ella in ogni 
tempo della fua vita altro mai che liberalità e cor- 
tefia non ha ufata; nè mi fono recato a vergogna 
quello, che il Mag. Giuliano de’ Medici non fi re- 
ca , il quale fratello d’un Cardinale , che ha dieci 
milla fiorini di rendita , rimafo in Urbino alla ve- 
nuta del Pontefice con dieci cavalcature , chiama- 
to dalla DuchelTa nel fuo palagio vi fta e dimora 
medefimamente alle lue fpefe. E fe di quello lono 
riprefo da chi che fia, e da quelli maflìmamente , 
che sì volentieri fi fanno findichi delle vite altrui, 
non vi caglia, che elfi fogliono per lo più ripren- 
dere ugualmente e chi accetta e chi ula la corte- 
fia , come coloro che per baflezza e povertà d’ani- 
mo nè all’uno nè all’altro fare fono ballanti. Que- 
llo vi fia detto per ora , quanto alla parte delle 
cofe , che vi fono difpiaciute di me in quella di- 
liberazion mia , che voi nuova mutazion di vita 
chiamate, e non è però così, fe bene vi recate a 
memoria , quale fia fiato fempre d’ intorno alle ma- 
niere del vivere il mio configlio . Nelle quali co- 
fe tra molto amaro , che io v’ ho gallato in fen- 
tire eflervi dilpiaciute le openioni mie, come a co- 
lui, dal quale fol^ più torto vorrei elfcre, che da 
dieci teatri lodato, dolciffimo m’è fiato lenza fal- 
lo alcuno il vedervi parlar meco liberamente , e 
fenza rifpetto, e da vero e fedele amico, e cono- 
fcere , che non fiate mutato del voftro ufato e aper- 
to animo verfo me, perchè abbiate mutato paefe , 
e in parte vita . La qual cofa è fiata cagione , che 
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ancora io con voi ora ho femplicemente e nuda* 
mente parlato , non altramente , che fe io avelli 
ragionato meco Itelfo . Alle altre due parti del vo- 
ftro amichevole configlio , quanto allo andare in 
corte, fono certo, che mi gioverà, come dite , e 
farollo al fuo tempo . Quanto alla penfion da chie- 
derà al Cardinale , non vorrei edere quel cane al- 
legato a M. Tommafo da voi , che per voler pren- 
der l’ombra lalciò la carne, e lo immaginato cibo 
cercando perdè il vero , maflìmamente che io non 
ho voluto accettar la offertami da le penfione , co- 
me di fopra dilli . Ma non polfo fcrivere ogni co- 
fa . In fomma M. Vincenzo mio io voglio le no- 
ci , fe debbo aver le voci , e più tolto dilibero di 
rimanermi alquanto addietro col vilo, che io ho, 
che farmi più innanzi mafeherato , quando polla av- 
venire , che alcuno levandomi la mafehera poi mi 
fchernifca ne’ panni altrui . Se avete il voltro ani- 
mo volto a quel fine, al quale il Romito confor- 
ta La vinello che volga il fuo , come fcrivete ave- 
re , ciò molto mi piace, e tanto più, quanto più 
polfente obbietto e più allettevole a rimuovere da 
elfo il voltro è quello degli onori , e dello fplen- 
dor della Repubblica , che non è la fama degli ftu- 
dj , che dite eflfer caufa di torlo e di nafconderlo 
al mio . De’ quali onori nuovamente dalla patria 
raddoppiativi mi rallegro con voi non meno e non più, 
che facciate voi Itelfo, e cantovi quel verfo: I Bo- 
ne , quo vìrtus tua te vocat : i pede faujìo Grandia 
laturus mentorum pramia . Io certo fpero, che ab- 
biate ad eflfere a brieve andare il maggiore e più 
onorato uomo di noltra città : il chè io fono per ve- 
der cosi volentieri , come cofa che avvenir polla di 
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tutte quelle della fortuna giammai . Ho fatte le vo- 
ftrc raccomandazioni alla Sig. Duchefla, e a Mad. 
Emilia , e Cola ha fatto lor le voftre fcufe . Se non 
folfe , che io non voglio credere che voi polliate 
far cofa male configliata, non vi direi già fcono- 
fcente o ingrato , ma bene vi chiamarei di poco e 
debole cuore . Arò a mente quello , che m’ ha detto 
Cola da voltra parte. State fano. A’ io. di Dicem- 
bre 150 6 . In Urbino. 

A M. Vincenzo Quirino . A Vinegia . 


Q uantunque per Innocenzio voltro apportator 
di quelle lettere polliate a bocca intendere k 
lomma della morte del Sig. Duca nollro , e delle 
cofe avvenute intorno ad ella. Nondimeno acciò 


che ne abbiate ancora il mio teftimonio , il fuccef- 
fo d’alquante di loro, per dimorarmi tanto piu con 
voi , volentieri con quella carta ragionerò . Eralì 
il povero Signore ridotto di doglia in doglia, e dì 
flulfo in fluito , mali ufati e troppo famigliari fuoi, 
in ultima magrezza e debolezza , ma pure perchè di 
polente complelììone il vedevano eflère i medici , 
d’ alcuni accidenti avuti poco innanzi , che fecero 
ogniuno dubitare della fua vita , elfendofi elfo ri- 
fcolfo , non fi temea che morilfe , attendevafi a ri- 
fiorarlo . Quando fopraggiunto da un grave paro- 
fifmo , che gli indebolì la vertù , in due giorni per- 
venne a quel palio , al quale ognuno una volta per- 
viene . Avea egli per addietro dalla {trema unzione 
in fuori prefi divotiflimamente tutti quegli ordini , 
che a fanto Crilliano fi convengono . Perchè fenten- 
dofi già vicino al morire chiele di bocca fua an-.‘ 
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cor quella , ed ebbela . Apprefiò la quale avendo 
egli iempre a canto a fe la Signora Ducheffa tra ’l 
Sig. Prefetto e fuoi piu cari, de’ quali l’albergo era 
ripieno, vedendoli e lentendofi raccomandar l’ani- 
ma da Vefcovi, e da altri Sacerdoti co’ lumi acceli 
e con tutti gli apparecchi, che a quella ora ed a quel- 
le cerimonie facean medierò* la mano fotto la de- 
lira gota egli dello adagiandoli , quali preparandoli 
all’eterno lònno, quietiamo e lenza alcun legno di 
morte, o pure d’ affanno , come gli altri fogliono , 
agli undici di Maggio alle ore cinque della notte 
egli di queda vita pafsò , lafciando openione in cia- 
scuno , che con miglior difpofizione e grandezza d’ 
animo e con maggior tranquillità, e più Tantamen- 
te morire non fi poffa , che morilte egli . Così ebbe 
fine la vita del più raro Prencipe , con pace de tutti 
gli altri , della nodra età. Il quale come che in 
molte cofe poco avventurofo e poco fortunato foffe , 
in una fi può veramente dire , che fia dato fortuna- 
tiflimo e feliciffimo l'opra quanti grandi uomini vif- 
ferp e morir giammai; e ciò fu in moglie- La qual 
non men pietofa e valorofa , anzi maravigliala a 
tutto il mondo nella morte del marito s’è dimodra- 
ta, che in vita fi dimodraffe venti anni continui , 
che ella dimorò feco. E fapete voi quante cofe di 
queda donna avvenute nel tempo del marito fi po- 
trebbono mettere in idoria di qualità , che ciafcuna 
■di loro baderebbe eterno e bel nome dare ad ogni 
Reina . Avea la infelice donna incontanente , che 
fu da medici la vita dei marito sfidata, fatto sì do- 
lorofi pianti fenza mai punto nè giorno nè notte ri- 
pofarfi , che parea che doveffe muovere a piagnere i 
falli medefimi della camera, do v’ ella piagnea. Non 
Lettere del Card. Bembo . Voi. IL E po- 
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potea occhio alcuno mirarla, che afciutto fi rima* 
nefse , nè orecchio udirla, il cui cuore non fi fentif- 
fe dalla pietà acerbilsimamente venir meno. Non 
per tanto fentendo ella i popoli di quello dominio 
per la già creduta morte del loro Signore commofsi 
e follevati , e tutti con le arme in mano attendere a 
nuove cofe, animofamente e fenza dimora uomini 
gravi con fuoi ordini a. ciafcuna parte di lui man- 
dando , e ioldati preparando e diiponendo , fece in 
modo , che oltra ogni openione del mondo tutto lo 
Stato con pace e foddisfazione univeriàle rimafe all* 
erede già eletto dal marito , che fu il Sig. Prefetto 
prima fuo nipote per làngue , e poi per elezione 
iùo figliuolo. Ed è certiiìimo, che fe ella voluto 
avefse altro difporre del detto Stato , tutte le città , 
tutto il paefe, tutti gli uomini farebbero feguite le 
lue voglie , sì perchè ella avea in man fua le fortez- 
ze di San Leo, e di qualunque altra che in piè do- 
po i tempi Valentiniani è rimafa , e sì ancora mol- 
to più per la carità portatale dalle genti , che è co- 
la non credibile a ientire: le quali già le fi venian pro- 
ferendo d’ ogni contrada . Ma ritornando alla morte 
del marito • mentre egli ancora l’ultimo lpirito non 
ebbe renduto al fuo Creatore , quantunque d’ una ora 
prima perduto il parlare a poco a poco fe ne gifse 
mancando , ella con forte volto fempre gli flette fo- 
pra , fe non che tal volta non potendo ritener le 
lagrime fi chiudea con la velie gli occhj pregni e 
traboccanti , temendo non forfè egli la poteflè ve- 
der piagnere , e foffegli quefta villa d’ affanno e di 
dolore accrelcimento. Ma tofto , che lo vide palma- 
to , con un grandiffimo grido (opra il volto per ba- 
fciarlo gittataglifi dicendo , o Signor mio , dunque 
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in’ hai tu pure abbandonata? e bafciandolo, perdu* 
ta in un punto la voce e il fentimento, cadde. mor- 
ta l'opra il morto corpo in maniera , che nè per 
acque fredde , che le fi fpargelfero nel vifo , nè per 
iftrignerle con forte laccio le braccia , o per ritor* 
cere delle dita , che le lì faeefle , delle quali uno 
ne le fu prelìò che rotto , nè per altri argomenti 

J iroccurati da’ Medici , che 1’ erano d’ intorno , el- 
a giammai lì nienti per ifpazio di più di due ore. 
E lu chi la pianfe , come morta non meno , che 
il marito fi piagnefle , d’ intorno al quale fi face* 
vano parimente pianti e lamenti , e ftrida fenza 
mifura* Alla fine effendo ella fiata da’ fuoi a gui- 
fadi corpo morto in altre camere fopra i fuoi. Tetti 
portata , ritornati alla mifera Donna gli ufati fpi- 
riti, e aperti gli occhi, e fcorti d’intorno a fe co- 
loro, che la l'viata anima rivocarono al fuo alber- 
go , prima debolemente fofpirando, e poi parlando 
dille loro , deh or perchè m’ avete voi a sì dura vi- 
ta ritornata ? perchè m’ avete voi tolta a sì cara e 
sì dolce compagnia ? e con quelle parole caldiffime la- 
grime mandate fuora, e indi piu e più, fecondo che 
il perduto vigore le ritornava , i pianti e le ftrida 
rinforzando , altro già , che dolerfi e lamentarli , e 
bagnar di lagrime ciò che v’era,quafi come fe un 
fiume di loro nel capo avuto avelie , due dì e due 
notti non fece* fenza mai fonno nè cibo alcuno pi- 
gliare, nè udire conforto di qual fi folfe a lei per- 
Iona più congiunta e più cara . Appreflo a quello 
quanto ella molti dì e come amaramente fi lìa do- 
luta , nè io potrei dire , nè voi per avventura il mi 
crederefte . Non le veniva alcuno innanzi per do- 
lerfi con lei, come fi fa in tali cafi, col quale el- 
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la non rinnovellafle sì lunghe e sì calde lagrime , 
che a ciafcun parea , che ella altro pianto non po- 
telTe aver fatto, che quello che facea feco. lo per 
me quando primieramente da Roma ritornatomi le 
feci riverenza , che furono ventifei dì dopo la mor- 
te del Signor Duca , non prima fui feorto da lei , 
che ella a piagnere sì dirottamente fi diede , che 
non che io la poteflì racconlolare , ma pure parola 
non potei mandar fuora, anzi a feco piagnere pie- 
tofamente fui cooftretto, e così altro che piagnere 
non fi fece per buona pezza , che io innanzi le di- 
morai di maniera , che fenza parola nè dire nè u« 
dire, affine che ella tutto il dì non piagneflè, pu- 
re nel pianto lafciandola mi dipartì. Così in durif- 
fima vita e in continue lamentanze è rimafa la in- 
felice Donna , come vedete , nè mai efee d’ un al- 
bergo tutto rinchiufo e tutto nero , nel quale altra 
luce nè giorno nè notte non fi vede , che quella d’ 
un lumicino d’ una picciola candela fitta nei fuola 
da un canto in guifi , che fembra quello albergo 
più tofto ofeuriffima prigione , che camera , anzi 
più tofto ftanza di morto , che di vivo , ficcome 
vi racconterà Innoccnzio voftro , che 1* ha veduta , 
al quale e in quella , e in molte altre cofe mi ri- 
metto , che a volerle fcriver tutte , non farebbe que. 
ila lettera , ma volume ; sì come fono quelle opere, 
che ella fa d’ ufficj, di mefse , di limofine, e d’o- 
gni maniera di carità, che alle anime de’ morti in 
ripofo loro fi pub proccurare . E pure in quefti dì 
elsendole flati mandati dal Marchefe di Mantova 
fuo fratello quattrocento fiorini d’oro, che furono 
per rimanente di ragione della fua dote , fubito tut- 
ti gli difpensò infieme con alquante ccptinaja altre, 

par* 
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jbàfrc in far dire dieci milla mei'se, e il rimanente 
in doni e limofine pure per 1’ anima del marito - 
follecitando i miniftri di ciò con moltiplicate com- 
meffiòni ad avacciarlì nelle dette pie opere affine che 
più tolto fi defse quello alleggerimento alle pene , 
nelle quali fi ritrovarselo fpirito del fuo conlorte, 
che quello ufficio può dare. Il Prefetto novello £ùc« 
tefsore di quello Stato , ancora che egli garzone fia, 
nondimeno i quelli e infiniti altri meriti di lei in- 
tendendo e fcorgendo, ogni ultimo legno d’ onore 
e di riverenza le dimoltra , che difiderar fi può , 
non che fperare . E il Pontefice medelìmo ne fa 
quel calo e Itima * che per l’ e lem pio di due brie- 
vi di S. Sant, rinchiufi in quella lettera vederete . 
Senza che il marito per tellamento,oltra la dotefua 
intera e dodici milla fiorini iopra, che le lafcia,ed 
alquante poffeffioni col palagio di Caltel Durante , 
e onorevoli fpefe mentre ella viverà, quali a tanta 
Donna fi convengono; ordina, che ella fia di tut- 
to quello Stato governatrice infino , che il Prefetto 
all’ età degli anni venticinque pervenga , nè le pof- 
fa efser chiefta amminillrazione di che che fia ; il 
qual governo ella dice che non accetterebbe , come 
colei j che lafciata fola da chi ella fopra tutte le 
cofe amava, ogni altra cofa volea lafciare, fe non 
che non può dalle voglie del marito più in morte 
di lui difcollarfi di quello, che invita fi fia deco- 
llata > volendo che egli e folo e così morto pofsa 
via più comandarle , che tutto 1’ altro mondo in- 
fieme non puote. Ha dunque ella prefo, anzi pure 
ièguitando ritenuto in mano il frenp di quello Sta- 
to con tanta foddisfazione delle genti, che nulla più. 
La qual colà ha fatto loro molto meno increfciolà 

E 3 e la- 
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e lagrimevole la morte del loro Signore tanto da 
efse amato , quanto con chiare e generofe pruove 
hanno dimoftro , e datone fegno più volte. Nè fo- 
lamente è {lato ciò conforto di quelli popoli delpae- 
fe, ma ancora de’ gentili uomini ftranieri, che nel- 
la corte dimoravano del marito ■ i quali fi crede , 
che o in tutto o in buona parte rimarranno al fer- 
vigio del nuovo Duca per opera di lei , che vuole, 
per meglio continuare la memoria del Signor fuo , 
quella onorata compagnia , che lo ferviva , non fi 
difciolga. Rellami il dirvi, come quelli dì non fo- 
lo da tutti quelli paefi fono a lei venuti Ambafcia- 
tori mandati alla doglianza di quello cafo , ma an- 
cora da moki Prencipi della Italia, e da molti Si- 
gnori Cardinali . Oltra che il Pontefice ha manda- 
to il nolìro difcreto e prudente M. Federico Frego- 
fo Arcivefcovo di Salerno Nonzio di S. Sant, a con- 
fortarla, ed a fare con quelli popoli ogni dimoftra* 
zione d’ ufficio e di carità ad onore e foddisfazion 
fiua • {limando non le poter mandare perfona piti 
grata o più cara, nella quale più volentieri perle» 
s’ adoperali , come nel vero non potea , Il quale 
tuttavia è qui, e molto fpelfo di voi e di M. Nic- 
colò e di M. Tommafo, e di M. Paolo mi diman- 
da con molta dimoftrazione d’ amarvi • c così per 
nome di lui vi faluto diligentemente , e altresì fo 
per nome del mio valoroio Signore Ottaviano fuo 
fratello, e per nome di Mad. Emilia, la quale be- 
ne ha dato fperienza in quelli cafi della da voi co- 
nofciuta e con maraviglia molte volte già per la 
addietro confiderata grandezza del fuo animo. Sta- 
te lano e amatemi come fate , A’ io. di Giugno, 
1508. Di Urbino, A 
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A M. Giovan Baitijìa Ramtujìo. A Vinegia. 

R Endovi grazie della diligenzia voftra in av- 
viarmi il particolar lucceffo delle cofe della 
Commenda di Cipro , e del giudicio degli amici lo- 
pra ciò • il che molto mi è flato caro . Perchè vi 
priego e Aringo , che così facciate per la innanzi * 
Tono certo che molte cofe potrete intender voi 
che altri per avventura non le fentirà. Aggravovi 
però a quanto conofcerete poter fare lènza finiftro 
voftro , che altramente non voglio che vaglia al- 
cun mio priego con voi . Averò caro , fe potrete 
mandarmi quelli due quinterni , che mi dicefte a- 
vere degli Alolani tradotti in lingua Francefe , me 
li mandiate . Che così ne fono pregato dalla Illu- 
ftrifs. Sig. Ducheffa. Tenetemi raccomandato al Mag. 
M. Marin Giorgio , ed a M. Vincenzo Quirino, ed 
a M. Daniele Dandolo. State fano. Feci le racco- 
mandazioni voftre al mio onorato Magnifico : efso 
le ebbe cariffime , e molto vi rifaluta. A* 18. di 
Dicembre 1508. Di Urbino. 

A M. Giovati Battìjla Rannujio. A Vinegia. 

I O non mi ricordo avervi mai detto avere Epi- 
grammi di Saffo. Alcuni verfi fuoi e pezzi di 
Ode ho bene . Ma fono in quelli forzieri , che e- 
rano a Vinegia. Se in quelli, che mi dee mandar 
Cola , del quale non ho per ancora nuova alcuna, 
falvo la voftra , eflì faranno , ve li manderò . Se 
faranno rimafti a Vinegia , non fi potrebbono ri- 
trovare fenza me , e biiògnerà abbiate pazienzia . 

E 4 Di 
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Di quello non m’avete voi fcritto altra volta, che 
io abbia avute le lettere . Ai mio M. Trifon mi 
raccomandate oltra ogni termine . Vi ringrazio del- 
lo avvilo mi date ai M. Aluigi da Porto ; cosi 
vi priego facciate alle volte , che molto difidero in- 
tendere fpeffo dello flato fuo . E mandateli per fi- 
data perfona la inclufa che non fi fmarrifea. State 
fano, ed a gli altri amici mi raccomandate tutti. 
A’ 7. di Dicembre 15 12. Di Roma. 

A M. Giovati Baitijla Rannufto Secretano. 

A Vinegia. 

B Afcierete la mano , Rannufio mio caro , al Se- 
reniffimo Prencipe a nome mio dello aver fua 
Ser. raccomandata la ingiuria fattami da que’ malva- 
gi Stampatori a i Signori della Notte cosi amore- 
volmente. La qual cofa di vero m’è più cara, che 
fe io aveffi da tutto il rimanente di quella Città o- 
gni favore , più per la molta ofservanza ed affe- 
zion, che io già molti anni a quel buono e valo- 
rofo Signor porto , che per la fua grandezza . A 
cui mi farete fenza fine raccomandato , fenza fine 
della detta fua dolcezza ringraziandolone . A’ 3. di 
Febbrajo 1525. Di Padova. 

A M. Giovati Battijla Rannufto. A Vinegia . 

M Andovi quelle due infcrizioni da dare' alla 
Ser. del Prencipe, rendendogli grazie dello 
efserfi egli di me ricordato così amichevoJmente . 
L’ una delle quali infcrizioni più è piena rifpetto 
a quello , che dire fopra ciò fi converrebbe ; 1’ al- 
tra 
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tra è nel vero un poco povera , ma potrà forfè pia- 
cere per la fua brevità , della qual brevità voi m* 
avvertite. Sono tuttavia amendue quello ftefso. Non- 
dimeno fe la prima potrà capere nello fpazio, non 
fi lafci , avenaovifi a porre o 1 ’ una o l’ altra . Sta- 
te fano. A ' 6 . d’ Agofto 1525. Di Villa. 

Qua figna quafque imagines veterum artificum diu- 
turno Roma fludio perquifitas Dominicus Grimanus Ah* 
tonti Ditcis F. Cardinali s tejl. reip. legaverat , ut 
atriolum , in quo difponerentur , ut fpeflart commode 
pojfent , Andreas Gnttus Dux ejus rei memoria caufa. 
F . C. 

Qua figna veterum artificum Dominicus Grimanus 
Ant. Ducis F. Cardinalis tejl. reip. legaverat , iis a* 
triolum , in quo difponerentur , Andreas Grittus Dux , 
F. C. 

A M. Giovan Battifia Rannufio . A Vinegia. 

A vvertite , che figna fono Gladiatori, e Dei 
e Mufe , e Bacchi , e Satiri , e altre cosi 
fatte figure, che naturali non fono: Immagini poi 
fono le tolte dal naturale , come Augufti, Aurei j f 
Domiziani , Trajani , e fomiglianti . Quello die® 
per la infcrizion brieve , che io jeri vi mandai , la 
quale non ha fe non figna , acciocché per niente 
non fi lafci fola quella parola, che potrebbe pare- 
re che non fi folle bene intefo la proprietà di quel 
vocabolo, elfendo nelle cofe delGrimano forfè piìi 
le immagini , che i fegni . Oltre a quello vedete 
fe detta infcrizione in quella maniera ella aveffe 
piu bel numero. 

Cum figna cumque imagines veterum artificum dira* 

tur - 1 
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turno Rome ftudio per quifitas Dominio. Grimanus A ut, 
Ducis F. Cardinalts tefl. reip. legavi jf et ; atriolum , 
in quo difponerentur , ut f peti ari comniode pojfent , 
Andreas Gnttus Dux ejus rei memorie c auffa . F. C. 

Il che pare a me , che sì * e credo parrà anco a 
voi , fenza che la narrazione è piu aperta così , e 
più propria . Potrebbe!! pure levarne quelle parole, 
diuturno Rome Jìudio perquijìtas y per fare la lcrittu- 
ra più brieve , o ancora quelle altre , ut Jpetiari 
commode pojfent come io nella brieve d’ jerl vi mo- 
ftrai . Ma quello farebbe levare una mano o un 
piè a tutto un corpo. Se di meno fi poteflfe fare, 
non è da levarne cofa niuna. State fano. A’ 7. d’ 
Agollo 1525. Di Villa. 

1 • • 

Al Rannujìo. A Vinegia. 

L O Spagriuolo ha chieda licenzia da quelli Ret- 
tori, e verrà a Vinegia per chiederla a quel- 
li Mag. Riformatori e alla Serenili. Sig. nè farà 
menzione di augumento alcuno. Bisognerà adunque, 
volendolo ritenere , che non gli fia data * ma gli 
fia propollo augumento . Da Fiorenza è venuto av- 
vi fo da M. Pietro Ardinghelli , che fu Secretario 
delle lettere volgari di Papa Leone , ad un lùo fi- 
gliuolo, che Il u dia qui, come quella Sig ~ ave va of- 
ferto al Sella , che parea li volelfe partire da Pifa, 
ducati ottocento di lalario , e ducento di Bemfìcj 
•cclefìaftici nei dominio loro . E dice che fi crede 
certo che elfo accetterà il partito. Quello m’ ha 
fatto penfare , che fe la Serenili. Sig. noflra offe- 
rirà a M. Giovan Spag. cento ducati di augumen- 
to c promeffa di fcrivcre al Pont, per ducento 
- ' duca- 
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ducati di benificj , il che farà affai facile ad otte* 
nere ed a farli avere a coftui ; effo , che ha già al- 
tri benificj ed è clerico , doverà accettare il par- 
tito , e per avventura fermerà 1’ animo qui , per 
più non fc ne partire . E la Sig. non averà mol- 
ta fpefa , che cento ducati non tono una gran cofa. 
Ho voluto dirvi queflo penfiero, il quale fie fi met- 
terà in efecuzione , mi rendo certo fuccederà . E 
fe lo Spagnuolo reità, quello anno averemo qui la 
maggior parte degli ardili dello ftudio di Bologna. 
E già il Sig. Ercole Gonzaga fratello del Marche- 
fe, che è fiato forfè tre anni o più in Bologna per 
udire il Peretto , fa cercar cala qui , per venir ad 
udir coftui . State lano . A’ 17. d’ Agofto 1525. 
Di Padova. 

Al Rannufio. A Vinegia. 

A Lia vollra lettera , per la qual mi date con- 
tezza, che M. Marin Giorgio e M. Fran- 
cefco Bragadino Riformatori dello ftudio di Padova 
non vogliono fentir per niente , che fi dia accrc- 
fcimento di dugento fiorini allo Spag. non ho ri- 
fpofto prima , che già veggo , che opera & oleum 
perit . Solo dirò or quello, che M. Marino ha vo- 
luto guaftar quello bello ed onorato ftudio , di cui 
egli è guardiano, e gli è molto ben venuto fatto il 
penfiero. Se le altre fue imprefe così bene gli fuc- 
cederanno, farà feliciffimo. Non parlo diM. Fran- 
cefco, perciocché io intendo da ogni lato, che il 
voler condurre qui cotello Otranto è folo inven- 
zion di M. Marino , e non di lui . Il quale Otran- 
to è già da ora tanto in odio di quelli fcolari tut-- 
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ti dall* un capo ali’ altro , che fe ne ridono con if* 
degno . Perciocché dicono , che ha dottrina tutta 
barbara e confufa , ed è femplice Averroifta ; il qua* 
le autore a quelli dì affai fi lafcia da parte da i 
buoni dottori, ed attendefi alle fpofizioni de’com* 
menti Greci , ed a far progreffo ne’ tedi . E co- 
llui pare che fia tutto barbaro e pieno di quella 
léccia di dottrina , che ora fi fugge , come la ma* 
la ventura . Siate ficuro , che quello povero lìudio 
quell’ anno, quanto alle arti, non arà quattro fco- 
lari oltra quelli del noflro dominio , che vi ci Ila* 
ranno mal loro grado , e farà 1* ultimo di tutti gli 
{ludi . Mea nihil interejl * fe non in quanto effendo 
io ai cotella Patria, mi duole veder le cofe , che 
fono d’ alcun momento all’onor pubblico, andare 
per quella via molto lontana da quello, che fi dee 
difiderare e procacciare . Hanno dato autorità allo 
Spag. e fama, che non ne avea moltifiima, ed han* 
lo tenuto qui, mentre s’ è fatto grande ed illuflfe, 
che nel vero s’ è fatto in Padova quello, che egli 
è . Ora , che egli è eccellente in fommo e Angola- 
re , no ’1 fanno ufufruttuare e godere , ma Io lafcia- 
no partire, quando appunto era da tenerlo* Quelli 
fono i governi ei giudicj di M. Marin Giorgio, che 
pare appunto , che porti odio a tutti quelli , che 
fanno le belle e buone lettere , o che le vogliono 
apparare e fapere* E quello annopaffato lafciò par- 
tir di qui M. Romulo, il quale era più neceffario, 
che Lettor che ci fo fse, ed hallofi lafciato torre da Bo- 
logne fi , che fe ’l conolcono , ed hannolo ben caro, 
ancora che avefsero tre altri lettori nelle umane let- 
tere , ed hannogli tutti molto migliori , che quello 
non è , che è lolo ora qui , il quale nefsuno vuole 
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udire , nè apprender della fua dottrina . Nè dico 
ciò , perchè il povero Becicco non meriti la grazia 
di quella Repub. che la inerita , e non farebbe ben 
fatto levargli quella lettura e falario , che egli ha * 
ma dicolo , perchè fe ne doverebbe almeno avere 
un’ altro, dal qual potefsero apparar le buone let- 
tere coloro , che le cercano* i quali allora tutti fi 
partirono con M. Romulo , dico gli ftranieri , ed 
ora fono a Bologna con lui a gran biafimo di ro- 
tella Signoria, che non ha faputo ritenerli qui il 
primo lettore umanifta della Italia, maffimamente 
effendo egli di lei uomo e fuddito . Oltra che per 
la partita di M. Romulo alquanti noftri gentili uo- 
mini , che aveano cominciato ad apparar Greco da 
lui , fono rimafi di poter mandare innanzi il loro 
fludio , per non aver da chi apprendere . Sono ito 
piìl oltra di quello, che io penfai di dover fare. Il 
che pofeia che fatto è , farò contento , anzi vi prie- 
go facciate intender tutto quello alla Serenità deL 
Principe, il quale fc non piglierà egli là protezion 
di quella mal governata fcuola, per Dio, per Dio 
che io la veggo a fconcio partito, State fano. A ' 6 * 
d’ Ottobre 1515, Di Padova. 

Al Rannufio. A Vinegia . 

H O intefo per lettere di M. Giovan Matteo , 
quello , che voi anco mi dite nelle vollre , 
quanto amorevolmente e vivamente la Ser. del Prenc. 
ha difefa la giullizia mia nella cofa della tanfa ec. 
11 che quanto mi fia flato caro , fo che voi fopra 
gli altri il potete conofcere, chefapete quante gra- 
vewe e fpele ho quell’ anno avute l’uqa fopra l’al- 
tra. 
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tn . Per modo che io ne rendo quelle maggiori 

S razie, che io poflb, alla molta ed illuftre cortefia 
i S. Ecc. anzi vi priegoM.Gio: Battifta mio ca* 
ro , che vogliate a mio nome riferirle a S. Ser. con 
tutta la forza del voftro animo * ficcome io gliele 
rendo fin di quà con tutta quella del mio: il qual 
mio animo è anticamente deditiffimo a S. E. Ma 
ora fe gli è fatto per quello fuo cosi liberale e cal- 
do ufficio ancor molto più . Dio mi dia modo di 
potergliele dimoftrare , quanto difidero , come fer- 
ie darà . In quello mezzo pregherò N. Sig. Dio , 
che dia lunghiffima vita a St Ser. acciò che elfo 
pofla ancor piu giovare ed a me ed a gli altri fuoi 
fervi . Io devotilfimamente le bafeio la mano. Del- 
le carte pecore non importa che fiano belle, però 
non vi ponete molta cura nè fpefa. E Hate fano* 
A’ a?. di Novembre 1517. Di Padova* 

A M. Giovan Battifta Rannufto. A Viaggia < 

H O avuto da voi più cofe, che non m'avete 
fcritto di mandare . Però che oltra la Gallia 
molto bella e bene ornata , della quale vi rendo 
molte grazie , e dell’ albero anco molto bellino e 
ben confervato , ho avuto due vafi uno d’ olive 
molto buone , e 1 * altro di finocchi ottimi . Sete 
Rannufio mio caro troppo cortefe , e non vi con- 
tentate giammai di fare per me , e inoltrarmi da 
ogni canto l’ amore , che mi portate . Ma non vo- 
glio entrare ora nelle belle parole, che non è tem- 
po . Serberommi a farle con fatti , fe verrà che io 
polla . Ho avuto fin quà cinque quinterni del Cor- 
tigiano. E perchè fono più dì * che non ho avuto 
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altro , temo che uno di M. Andrea de Afola , che 
a quelli dì fu a me, non v* abbia detto qualche co- 
fa, che vi ritenga dal mandarmi gli altri. Effbm* 
avea detto, che mi dovea portare il primo quinter- 
no; ma fe lo avea dimenticato. E perciò io lidif- 
fi , che non bifognava che mel mandafife , però che 

10 lo avea avuto. Se coflui vi aveflfe per avventura 
detto altro, averà piò detto a voi, che da me udi- 
to. State fano , che qui certo fono malati molti* 

11 povero e dotto M. Ba trilla da Leone fi muore. 

Che mi duole quanto dee. More il piu dotto gen- 
tile uomo di quella città , & in eo genere forie il 
primo. N. S. Dio lo riceva nel fuo grembo. Iterum 
fiate fano e lieto. A’ iz. di Marzo iezg. Di Pa- 
dova. . ^ , 

A M. Giovati Battijla Ranttufio . A Vinegia . 

H O veduto con incomparabile dolore quello * 
che mi fcrivete del noflro M. Andrea , e 
letto la lettera del fuo collega d’ intorno al mal 
fuo. Vi ringrazio del voftro ufficio. Ma vi dirò 
ben quello., che torrei effere llato molto lontano 
dalle voftre lettere . Se quel poverino farà morto, 
che io lo tengo fpacciatiffimo , folo per quello, che 
era uomo fenza pare , la patria noftra perderà il pii» 
valorofo cittadin fuo, che ella fia per aver di qual- 
che fecolo e fecolo innanzi. Maladetta fia la mala 
forte , che così a quelli tempi porta . Sarà flato 
quella llaffetta delle quaranta miglia, che dite, del- 
la qual non m’ avevate fcritto per le altre , cagiort 
di quello mal fuo. Dio lo rifani, s’è poffibile, e 
rifanerà me d’ una doglia , che io fento . Non fo 

che 
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che altro dirvi. State fano . Agli n. di Maggio. 
i$zp. Di Padova . 

A M. Giovati Battijla Rannujìo. A Vinegia. 

I O non ho mai dubitato vedute le altre voftre 
lettere , che m’ avvifarono della infermità del 
noftro M. Andrea, che io non avelli dora in ora 
ad aver da voi quelle altre , che m’ apportaflèro la 
novella della morte , e ciò per la caufa , che io 
allora vi ferirti , che erto era troppo eccellente uo- 
mo , da dover vivere a quelli così miferi e nemi- 
ci tempi. E però non m’avete accrefciuto infinito 
dolore con erte • che il dolore infinito ho dappoi 
Tempre fentito ogni dì e ogni ora ed ogni momen- 
to. O fortuna come fei ben rea e crudele e fpaven- 
tevole,la quale sì improvvifamente n’hai tolto quel 
così chiaro , così fecondo, così vivo e raro inge- 
gno , e così fuor di llagione non folo a fe , che o- 
ra incominciava a pigliar delle fue fatiche alcun frut- 
to; ma ancora alla iua cafa , a’ fuoi amici , e fo- 
pra tutto alla fua e nollra Patria , la qual non mi 
maraviglio fe fe ne duole , quanto dite , perciò che 
molti anni fono , e forfè molti fecoli , che erta per- 
duto non ha il piu utile ed onorato cittadin fuo di 
lui. O fallace mondo , chi ti crederà più , o chi 
di te fi fidarà giammai ? Ma non voglio accrefcere 
il voftro dolore con le mie lamentarne . E piu vo- 
glia ho di piagnere , che di fcriver lunga querela . 
Datevene pace, fe potete, ed apparate con quello 
tanto e sì repentino danno voftro a {prezzare ogni 
cofa, ed a temer nulla. Vorrei feri vere a M.Bar- 
tolommeo e dolermi con lui di ciò, ma non hotan- 

to 
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to animo, e la penna medefima rifugge quello uffi- 
cio . Se vorrete pigliar voi fatica di pagar con S. 
M. a mio nome quello obbligo , me ne farete gra- 
zia: anzi vi prego a farlo. State fano , che dolo- 
rofo fo che fete affai. A’ 18. di Maggio 1525». Di 
Padova . 


Al Rannujìo A Vinegia . 

S E voi m’avete fatto piagner di dolore quelli paf- 
fati giorni fervendomi lagrimevoli novelle per 
la morte del nollro M. Andrea Navagiero , sì m' 
avete voi ora rallegrato con le vollre liete e fefto- 
fe lettere fcrittemi dell’ onorato fucceffo e vittoria 
del nollro Faullo , e della fua a quello fecolo nuo- 
va Galea da cinque remi avuta in contefa pubbli- 
ca con quella degli tre in prefenza del Serenifiìmo 
Prencipe e del Senato , e in fine della città tutta , 
le quali io jeri a notte ricevei . Che come che tut- 
te le parti delle dette vollre lettere m’ abbiano ap- 
portato cialcuna per fe gioja e diletto grande, che 
fono fiate da voi con bello ordine e con ornata 
diligenza fcritcejpure quando io, letta quella par- 
te , dove dite le due galee effer venute quafi per 
infine alla prefenza del Prencipe di pari corfo , 
ed alle volte la trereme aver paffata la cinquereme 
d’ alcun poco fpazio, ledi poi quell’ altra , che fe- 
gue, dove narrate che il Faullo meffofi per lo mez- 
zo della Galea inanimava i fuoi galeotti a mollrar 
la loro vertù , e che egli allora in un punto palsò 
la trereme non altramente, che fe ella foffe fiata uno 
fcoglio , con tanta velocità , che parve a ciafcuno 
cofa maravigliofa , io non potei tener la voce dal- 
Lettere del Card. Bembo. Voi. IL F . la 
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la dolcezza , che mi recò quella lettura . La qual 
dolcezza poi piìiabbondevolmente ancora mi fi rad- 
doppiò nell’ animo , quando io poco dappoi leffi , 
che il Prencipe , il quale dubitava che il Faufto 
perdette, vedendo quel fine , non ritenne due lagri- 
me dalla molta gioja , che egli ne Tenti . E certo 
che io di nulla vi piaccio, nè adorno il vero, ma 
dicolo puramente e femplicemente . E fe io vi giu- 
rali! , che rileggendo io poi ftamane un’ altra vol- 
ta le voftre lettere ancora la feconda volta io rifi 
e gioij fenza fine, giurerei per la verità. O M.Vet- 
tor mio, e veramente ora e Vittore e Faufto e for- 
tunato e felice , quanto è quello , di che vi dovete 
giuftamente rallegrar voi , quando un tanto e un 
tal Signore e così attempato e grave pianfe di te- 
nerezza della fua letizia vedendo la voftra vittoria, 
e gli amici voftri dalla medefima cagione intene- 
riti gioifcono leggendola e rileggendola. Io non vi 
voglio raccontare ora, quanto piacere io abbia pre- 
fo del grande fpettacolo , che ha il Faufto avuto 
all* onor fuo , dell’apparecchio fatto pubblicamen- 
te a tutto il Senato nell’uno delle due caftella,che 
chiudono il noftro porto , dove egli fedea fotto 1* 
ombra di molti arazzi e tende, il mare e le Galee 
mirando e profpettando . Delle mille vele , che fi 
vedeano per lo mare correr d’ ogni intorno . Del- 
le barchette fenza numero , che copriano in manie- 
ra tutto lo fpazio di quella entrata , che per po- 
co fi farebbe potuto d’una in altra patteggiando an- 
dare dall’uno Cartello all’altro fenza bagnarfi-del 
bello rinfrefcamento , che diede quel dì la Magni- 
ficenza del Prencipe a tutto il popolo * o della fe- 
lla e onorato raccoglimento, che S. S. fece al Faiu 
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fto a fé chiamandolo , e feguentemente quali tutti 
i Signori , e Senatori , che con lui erano , che noi 
potrei con brievi parole ifprimere, nè in poco fo- 
glio far capere . Ma voglio folamente dir quello , che 
il nollro Faulto ha ora dato tanto più certa e bel- 
la fperienza del fuo valore e della i’ua verdi, e più 
illuftre , quanto più egli ha incontro a fe avuto la 
invidia di molti , e gli avverfar j fuoi , ficcome mi 
fcrivete , fono flati uomini di maggiore autorità e 
credito . Piacquemi ancor molto e la liberalità , che 
egli usò al concorrente fuo , che la trercme guida- 
va , del vantaggio di due Galee nel muovere , e nel 
dar de’ remi in acqua , che colui maliziofamente 
volle pigliare , e infieme l’ artificio , che egli ebbe 
in non faticare i fuoi galeotti nelle altre parti del 
corfo , anzi conceder che la trereme gli andaflè di 
pari , ed alle volte un poco innanzi , per pafcerlo 
di vana fperanza , riferbandofi a chiedere a luoi tut- 
ta la lor forza nel bifogno , quando elfi s’ avvici- 
narono al termine ed al colpetto de i giudici , nel 
qual conlpetto ciafcun di loro frefco a fuo potere 
adoperandola, fecero la vittoria di lui più lieta e 
maggiore e più chiara. Ma io non avea intefo tante 
circollanze di quella vittoria per le lettere di M. 
Gio: Matteo mio nipote, che me ne diè l’altr’jeri 
fommaria contezza . Onde io fcrivendo al Faullo 
me ne rallegrai feco brievemente prima che io ri» 
cevelfi le vollre lettere. Per la qual cofa farete ora 
voi contento primieramente di rendergli a nome 
mio grazie di ciò, che egli v’abbia pregato a fcri- 
vermi quello fuo lieto e onorato accidente , che m’ 
è fegno, che egli conofce quanto io l’amo, pofcia 
che egli ha penfato di voler che per mano vollra 

Fa io 
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Ìo 1’ intende (fi ; eftimando quello , che è nel vero 
ftato , che da neffuno altro io 1* avelli potuto cosi 
pienamente e così bene intendere come ho fatto nel- 
la voftra gentile fcrittura , e poi ad abbracciarlo piti 
d’ una volta per me , e di nuovo rallegracene con 
lui e più abbondevolmente , che io latto non ho 
con le mie lettere , acciocché fi paja , che non fa. 
pete men bene ifprimere e di inoltrar 1* allegrezza 
degli amici voftri con le parole e con gli occhi e 
col volto, che con le carte. Lodato fia Dio, che 
fi doverà pure ora potere agi’ ignoranti far crede- 
re , che gli uomini letterati fanno anco fare altro, 
che leggere o fcrivere ; pofcia che il Faufto uomo 
l'empre ufato nelle lettere, e d’alquanti anni addie- 
tro ftato , e ora tuttavia elfendo profeffor nella no- 
ftra città delle Greche pubblicamente lalariato da 
lei , e perciò onorato ed avuto caro , nò mai a. 
vendo meffo mano in far Galee o navi o maniera 
altra di legni , ora , che egli vi s’ è porto , ha fat- 
to per la prima fua opera la cinquereme , la quale 
era già sì fuori non iolo della uianza , ma ancora 
della ricordanza degli uomini , che neffuno era, che 
pure immaginar fapeffe , come ella li doveffe fare , 
che ben reggere fi poteffe ■ ed halla fatta di ma- 
niera, che egli non fu mai più di gran lunga nel 
noftro Arzana fatta Galea nè cosi bene intela, ne 
con sì bella forma ordinata , nè così utilmente e 
fcnaeftrevolmente fabbricata, comequefta. Ed è pu- 
re il nortro Arzanà quello, dove li lavora meglio 
di queft’ arte , che in altro luogo , che fi fappia , 
del mondo tutto . Per la qual cofa dico , che tutti 
i letterati uomini gli hanno ad avere un grande ob- 
bligo. Che noti fi potrà più dire a niun di loro 4 
0 come 
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come per addietro fi iblea, Va, e ftatti nello l'crit- 
tojo e nelle tue lettere , quando fi ragionerà d’ al- 
tro, che di libri e di calamaj , dove efii fieno. La 
onde io per me ne gli rendo di ciò molte grazie , 
e tanto ancora gliele rendo maggiori , quanto egli 
non è attempato e vecchio , ma è molto giovane , 
t potrà far delle altre belle pruove del fuo inge- 
gno e delle altre fperienze affai in onore e favor di 
quelli, che alle lettere fi danno, o daranno per 
lo innanzi, fi eco me io mi fido, che egli farà. Per- 
ciocché io non dubito , che la noftra Città oltre a 
gli altri doni e premj, che le gli convengono , non 
Pabbia a far primo maeftro deÌTArzanà e delle ma- 
rinerefche fabbrili opere e artificio tutto * il quale 
ufficio avendo egli , ficcome dite che già fi ragiona 
di voler fare* certo fono, che egli non firipoièrà, 
nè vorrà dormirfi nella fila cinquereme, ma inve- 
ftigherà e troverà molte altre vie da giovare alla Pa- 
tria, che onorato l’averàw E per avventura che c- 
gli le ha già inveftigate e trovate , edaralle poi fuo- 
ri ad utilità pubblica tanto più pienamente, quan- 
to più egli farà bene e onoratamente fiato rimune- 
rato di quefta prima così nuova e così bella fatica 
e invenzion fua . Che non è da ftimare ora quefto 
fecondo ritrovamento della cinquereme meno effere 
invenzion delFaufto,che fi foffe negli antichi tem- 
pi il primo di Nafichtone di Salamina . Ma io m* 
avveggo , che la mano non fa por fine a quefta let- 
tera sì perciò che io con voi ragiono , e sì per- 
chè io ragiono del Faufto , il quale è da me ama- 
to , quanto merita la fua molta vertù , e tanto più 
farà amato fempre , quanto fi vede , che la rea in- 
fluenza di quelli tempi ci ha tolto in pochi mefi 
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molti eletti e fingolari fpiriti, e ha lui lafciatopiù 
folo. Perchè io il conforto a tener cura della i'ua 
falute , e voi priego a credere , che m’ abbiate in* 
credibile piacer dato con le voftre lettere. State fa- 
no. A’ zp. di Maggio i$zp. Di Villa. 

Al Rannufto. A Vinegta . 

H O veduto nelle voftre lettere il difiderio , 
che inoltrato grande v’hanno quegli lllu- 
ftriffimi Signori Capi de’ Dieci avere , che io feri- 
va la Iftoria noftra , e infieme 1’ amorevole efor- 
tazion yoftra fopra ciò . A che vi rifpondo , pri- 
ma, che io ringrazio le loro Signorie, che penfa- 
to abbiano d’ eleggermi a quella imprefa , la qual 
nel vero io ftimo la più difficile , che abbiano tut- 
ti gli ftudj delle lettere, sì per cagion dello Itile, 
che bifogna aver dotto e puro e molto ricco , e 
sì per la prudenza , che è fondamento delle' buone 
iftorie , e non è richiefta tanto per avventura nel- 
le altre fcritture . Poi vi dico , che io fono affai 
rimoto da quella vita e da quelle azion pubbliche, 
che fono in gran parte materia della iftoria, e per 
volontà mia , che dato mi fono agli ftudj , e per 
lo ecclefiaftico , che da loro mi fepara. Oltra che 
in tante maniere dello fcrivere, alle quali ho alle 
volte pofto mano e dato alcuna opera , mai non 
ebbi pure un penfieruzzo di volere fcrivere iftorie. 
E ancora vi dico, che io fono oggimai molto ol- 
tre negli anni e vecchio. E quello carico farebbe 
fe non da giovane , almeno di età ancor verde e 
non bianca . Concioffiacofa che da feri ver fono gli 
avvenimenti di molti anni , di molte maniere , e 

mol- 
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molto diverfi , e molto faticofi prima a doverli rac- 
cogliere , e poi a ben ritrarre e dipignere nelle car- 
te sì, che e giovar e dilettar poffano. Senza che 
io rimetto mi fono nella quiete, che fapete, dalla 
quale ora tormi, fenza fallo mi farebbe e nojofo e 
grave . Perchè vi priego e ftringo a pregar le lo- 
ro Signorie , che mi lafcino ne’ miei ul’ati ftudj 
cd a me piu dolci fornire il rimanente della vita, 
che m’avanza; che io il riceverò da loro in dono e 
grazia molta. Tuttavia fe elleno quella mia ifcufa- 
zion non accetteranno , e pur vorranno , che io pi- 
gli a portar quello pefo , non mi fento già ballante 
a negare alla Patria mia cofa , che ella da me vo- 
glia . Perciò che io l’ amo altrettanto , quanto alcu- 
no di quelli medefimi Signori , che ciò proccurano . 
Del premio, che dite le ior Signorie penfar di dar- 
mi , pallate le prefenti difagevolezze della città, non 
avviene che elle nè ora vi penfino , nè giammai . 
Perciò che io in guifa niuna V accetterei , polcia 
che le mie pattate fatiche m’hanno partorito poter 
vivere de i loro frutti . Della cafa in Vinegia , di cui 
dite, che la Patria mi comoderà, fe io ne avelli al- 
cuna , direi quello medefimo • Ora che io non l’ ho, 
dovendone io per quella cagione e venire a Vinegia 
fpeflb , e (larvi affai , non la rifiuterei . Quanto alla 
efortazion vollra, ficuramente vi porto dire, che el- 
la m’ha perfuafo affai, ed ha rimoffo dal mio ani- 
mo buona parte di quel proponimento , che v’ è 
molt’ anni fiato di ripofo e di quiete, e di non tra- 
mettermi nelle pubbliche cofe. State fano. A’ 21. 
di Giugno 152^. Di Villa. 
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Al Rannufio . A Vinegia . 


I O prellai al principio di Giugno unoEufebio gre* 
co de evangelica preparatene al Generale di San-- 
to Agoflino, ed ebbi da lui una poliza del ricevere 
di detto libro, la qual vi mando in quella lettera. 
E perchè S. S. lo vuole reftituire , voi lo ripigliere- 
te , e li renderete la detta poliza . Oltre a ciò , per- 
chè il Generale l’ ha fatto trascrivere , e nello eiem- 
pio lo fcrittor ha lafciato tre o quattro luoghi nella 
penna, che li parevano incorretti e falli, accomo- 
date il detto Scrittor , che ne polla vedere un’ altro, 
col quale elfo polla correggere i detti luoghi. Il che fi 
potrà fare nella libraria medefima . Sopra tutto vi 
priego a voler dare ogni comodità al detto Genera- 
le di poter fornire quello picciol negozio più tollo 
che fi polla , perciò che S. S. ha da partire fra po- 
chi di , della quale fapete quanto io lono . State fa- 
no. A’ 27. d’ Ago fio 1531. Di Padova. 


Al Rannufio. A Vinegia . 


I L Mag. M. Antonio Mocenigo Proccurator, che 
è qui , mi ha detto che un gentile uomo noflro 
Navagiero ha raccolto le cofe nollre pubbliche di 
molti anni , il qual non vive , e crede che ’1 nollro 
M. Andrea le dovelfe avere. Vi priego intendiate 
dal Mag. M. Bartolommeo fe egli fa cofa alcuna di 
quello. E fe ne poflo ellèr accomodato, mi farà co- 
là gratilfima. I cinque libri nuovi llampati in La- 
magna prima e poi in Vinegia, i quali mi avete 
mandati , fono di Livio fenza neffun dubbio . Cosà 

vo« 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. Bf 
Voleffe Dio che fi trovafse e potefse aver l’ avanzo » 
che manca . Io gli ho letti con più diligenzia che 
fatto non arei, per l’ avvertimento vollro. Ho avu- 
to il Ptolomeo. Attendete a ftar fano. Ebbi ezian- 
dio le voftre tavole di Ptolom. imprefse. Ve le por- 
tarò io aVinegia, quando verrò. A’ 14. di Settem- 
bre 1541. Di Padova. 

Al Rannttfio . A Vinegia . 

I O vi fo a fapere , che fe MefTer Tommafo Giun- 
ta non averà altro tefto da ftampar la deca del 
Boccaccio , che quello del Magnifico M. Giovan 
Giorgio , la fua ftampa non farà nè corretta nè buo- 
na . Nè gioverà che gli fiano preporti correttori di 
quelli, che fi potranno avere a Vinegia . Però lo con- 
forterei che egii vedelfe d’avere alcuno altro tefto. Io 
ne ho veduto qui uno , che era molto più corretto 
fenza comparazione alcuna , di non buona lettera . 
Ma non mi può tornare a memoria di chi erto fof- 
fe , nè chi mel deflfe . Vennemi ben da Vinegia. 
Piuttofto non lo ftampi , che volerlo (lampare in- 
corretto , come necelfariamente fi ftamperia non 
avendo miglior tefto . Il voler poi ftampar le altre 
Deche tradotte come che fia, a me per niente non 
piace . Scampi per fua fe quella fola , che ognuno la 
comprerà. Che accompagnata non fia così vendibi- 
le . Anzi quella grandezza e fpefa di tutto Livio im- 
pedirà il vender quella , che per fe fi fpaccieria mol- 
to bene. Pregatelo da mia parte con ogni inftanzia 
a non la mefcolar per cofa del mondo, nè anche per 
conto del guadagno, fe bene egli credelfe farne a£* 
lai . Rarifltma e difideratiflima opera farà quella fo- 
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la, che accompagnata non Ha nè difiderata » nè ra- 
ra . Di grazia , di grazia non le mefcoli . Forfè gli 
verrà un giorno alcuna occafion di qualche gentile 
fpirito » che con la via già fatta dal Bocc. fi porrà a 
tradur le altre Deche tofcanamente e bene . Ed 
all'ora poi potrà farlo con dignità. Ora fe effo pure 
lo vorrà fare , io lo terrò per uomo , che . . . Ma 
non voglio dire altro , e forle ho detto troppo . Af- 
fai farà che egli dia fuora quella Deca , e Pietro 
Crefcenzio , ed i poeti Tofcani antichi . Quelle co- 
lè faranno fomma grande e bella . Il Boccaccio ilam- 
pato in Firenze del 1527. io non ho, che ne correffi 
uno di quelli llampati in Vinegia aiTai prima con 
un tefto antichilfimo e perfetto . Nè poi mi ho cu- 
rato d’ altro . Ho bene intefo che è corretto aiTai . 
Se me ne manderete uno , ve lo faperò dire affai 
rollo. Delle due llampe delle orazioni di Cicerone 
pih affai mi piace la più grande, che è nel vero 
molto piìi bella . Ed io per me vi faprei configlia- 
re di ramparle in quella : che non è conveniente 
in quella opera cosi cercata da ognuno , e nuova- 
mente tanto pili corretta e pili piena delle altre , 
e con la cura di M. Andrea tanto uomo , ufar po- 
ca diligenzia , o guardar più fpefa . Io llimo che 
così fi venderanno 1 . x. come vi. E quando fa- 
ranno belle , più inviteranno i compratori . Ma 
ho avvertito , che lo fpazio di fotto della bella 
(lampa è ftretto , e molto minor che quello dell' 
altra , che dà difparutezza . Non vorrebbe effer men 
largo e bello di quello . Ma forfè è perchè di fopra 
fi può far lo fpazio pih ftretto e così quello di lot- 
to fi faria maggiore . Avvertitili , che importa af- 
fai alla bellezza dell'opera. Ve li rimando, acciò 
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vediate quello , che io dico . Io non poflb fa- 
per la openion di quelli fcolari , che non giove- 
ria averla di pochi . E poi non potete mai folo 
conlìderar la verità , e quello , che gli altri fiano 
per giudicare elfi . Qui in Padova pochi attendo- 
no a-Cic. a rifpetto degli altri luoghi. State fano 
il mio caro Rannulio. Agli otto di Marzo 1533. 
Di Padova. 


- Al Rannufio . A Vinegia . 

I O non vi porrei numero alcuno di libre , perciò 
che le libre poteano eflere d’ altro pefo , che ora 
non fono . E poi 78. lib. di grano il mefe per boc- 
ca a quello pelo è troppo gran cofa. Dunque direi 
così . Danno ciafcun mefe di grano al fante a piè 
due terzi d’ un Medimno greco o in quel torno , 
ed è un Medimno , quanto fono due terzi d’ un 
Viniziano llajo . E la ragion tratta dal computo 
d’ Erodoto , che non può elfer non vera , così por- 
ta. Nè potrete efsere da verun Sofiltico riprefo. 
Quanto alla parola Vafi , ella non mi pare punto 
dura . Pur fe volelle dire de 1 vafi , che per ufo del- 
la vita fi portano , potrelle farlo . Voi non mi fcri- 
vete niente di quel Sommario fatto dallo Stella , 
di cui vi difse il Serenifs. Prenc. Di grazia vede- 
te fe fi può averlo . State fano . A’ 5. di Dicem- 
bre 153Ò. Di Padova. 

... * * • , • % * 

Al Rannufio . A Vinegia . 

H O parlato a Monfig. Contarino , e trudvo ef- 
fere vero quello , che dite del Magia janes, 

che 
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elle andò per ponente, e tornato trovò quel tetti * 

S o efser crefciuto d’ un giorno . Che credendo quel 
1 , nel quale egli giunfero in Ifpagna, efser Merco- 
re , verbi caufa $ efso era Giobia * Ma così dico 
anch’ io , che fi trovarono quelli tre anni efser d’ un 
giorno crefciuti . E così riefcie vero , che aveano 
perduto un giorno , come dite . Però che efsendo 
quel dì Giobia , che elfi credeano che fofse Mer- 
core , conviene , che abbiano perduto un dì . Ma 
però quel tempo viene ad elfer crefciuto d’un gior- 
no, come io dico. Quanto al libro del Sig. Ovie- 
do , qui trovo la feconda parte delle fue Iftorie 
ftampata del 1534. come dite. La quale è intito- 
lata, Libro fecondo delle Indie Occidentali , ed incomin- 
cia : La navigazione , che di Spagna comunemente fi 
fa verfo f Indie . La prima parte non ci è : s’ ella 
folfe in Vinegia , fiate contento mandarmela . Starò 
con difiderio appettando rifpofta dal detto Sig. Ovie- 
do. Se vi ho fatto piacere nella bolla mandatavi i 
mi piace . State fano e lieto , e bafeiatemi Paoli- 
no, il qual difidero crefca gentile e coftumato ed 
in lettere come io odo che egli fa . Salutatemi il 
Sig. Cancellier grande . A’ io. di Maggio 1540. 
Di Roma. 


Al Rannufio. A Vinegia 4 

S On tardo a rifpondere , che’ ho avuto occupazic*- 
ni . Ho avuto piacer grande della tavola , che 
vi ha donata M. Andrea Francefchi: non fi potea 
locar meglio . Holla fatta tradurre a M. Bernardin 
Donato qua mihi non probatur ; e piacemi molto 
piìi quella , che mandata mi avete , e parmi che 
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fia bella e buona . Con M. Leonico non ho anco- 
ra parlato di quello . Ben credo che elfo non ag- 
giugnerà niente alla voftra traduzione . Accetto mol- 
to volentieri i voftri calmi di vite , e vi priego a 
por cura di mandarlimi , quando farà tempo , in 
più numero , e della miglior forte , che potrete ave- 
re . Accetto ùmilmente gli fparigi, i quali mi fa- 
ranno fopra modo cari , ed anco di quelli ne vor- 
rei gran quantità . Lafcierò dunque il carico degli 
uni e degli altri alla vollra amorevolezza . Po- 
trete affaticare con elfi il vollro garzone fin quà, 
quando fia tempo , che oggimai può elfere ogni 
ora. Ho in villa uno pratico a calmi di vite, che 
farà a piaceri vollri. Sopra tutto ho avuto piace- 
re delle lazaruole , delle quali anco mi fcrivete . Di 
grazia fate di averne qualche innello, e partite con 
meco. Non ho che altro dirvi , fe non che atten- 
diate a llar fano . Di Padova . All* ultimo di Gen. 
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THEOPHILUS THEOPHILI ANTIOCHE- 
NUS MELANEPHORUS FANI HUJUS 
TECTORIUM PARIETUMQ. AC TECTI 
PICTURAM ET HOSTIORUM VALVAS 
NECNON MUTULOS QUI IN PARIETIBUS 
SUNT ET IIS IMPOSÌTAS TABULAS SA- 
CRAVIT SARAPIDI ISIDI ANUBIDI HAR- 
POCRATI SACERDOTE SELEUCO ANDRO- 
NICI RHAMNUSIO . 


Al Rannujìo. A Vinegia . 

R Endo grazie a voi ed a M. Tommafo Giun- 
ta della fatica prefa dall’ uno e dall’ altro di 
voi , in trovarmi il Rutilio e mandarlomi così to- 
lto , maffimamente avendo bifognato a M. Tom- 
mafo farlo traferivere .. L’ho avuto molto caro, e 
ve ne rimango debitore volentieri . E inlìeme ho 
ricevuto la Spagna , che mandata m’ avete , che ra- 
gionevolmente dee elfer molto giufta, e anche quel 
quinterno fopra le parti dell’ Africa , che farà co- 
fa molto nuova , e poco altra volta veduta così 
particolare come è , anzi non mai . Nè fo penfa- 
re, come un’uomo abbia tante particolarità potu- 
te avere e fapere fopra efla . Averò eziandio carif- 
fimo il viaggio , del qual mi fcrivete , di Don Frane, 
de Alvarez orator del Re di Portogallo, che ftimo 
farà cofa bella a vedere. Rendete grazie a M. Jovi- 
ta , il quale io conofco ed amo affai , ficcome per- 
fona e dottiflìma e buoniffima: dico dello avervi da- 
to modo di avere da mandarmi il Rutilio , e fat- 
tatelo a nome mio . Non potrete aver fatto più. 
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onorata cofa , che pigliarlo in cafa Coltra , in pre- 
cettor del voftro Paolo. Ve ne laudo , quanto piu 
pollò . Al Mag. Cancellier grande rifponderete , che 
verilìmile cofa dee eflere che fe un X. pollo dinanzi 
ad un L. leva la quinta parte di lui, anco un I. 
pollo dinanzi ad una V. lievi e fcemi la quinta 
fua parte . E per quella verilimilitudine non vi do- 
veria eflfer dubbio. Pure io vi mando alcuni luo- 
ghi trovati in Roma in marmi antichi , che me 
ne polfono eflfer buon fegno. Manderò il xiv. del 
Sanuto con la prima comodità di quelli librari. 
State fano. A’ 3. d’ Aprile 1545. Di Roma. 

TRIB. POT. VIV. TRIB. POT. XIV. DONA- 
TUS HASTIS PURIS. IIXX. POT. IIL IMP.XII. 
CUM QUA VIXIT. ANN. XIIX. 

A M. Giovati Battìfla Ranmtfio . A Vinegia . 

H O intefo con mio gran piacere la bella educa- 
zione, che avete proccurata a Paolo voftro 
figliuolo , avendogli dato così eccellente precettore, 
come Meffer Jovita è , e così buona e coftumata 
compagnia , come fono i figliuoli del Signor Ca- 
valiere Albano. Ora perchè io amo Metter Carlo 
da Fano quanto amico , che io abbia , e quanto 
dovete fapere, ho penfato che una delle più care 
cole, che io polfo fare a fuo benificio , è di aju- 
tarlo a bene inftituire i fuoi figliuoli , a che egli 
attende fopra ogni altra cofa. E perciò avendone 
egli tra gli altri uno della medefima età, che è il 
voftro , e molto inclinato alle lettere, e modello 
c quieto tanto , quanto altro figliuolo io abbia mai 
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conofciuto , oltra che ha fatto notabile progreflò 
nello imparare, per la età fua, ho voluto pregar- 
vi con tutto F affetto del mio animo , che per amor 
mio fiate contento riceverlo in cotefta compagnia 
fotto la difciplina del detto M. Jovita . Nè voglio, 
che voi di ciò Tentiate fpefa alcuna, anzi più to- 
lto comodità . Gran fervizio riceverò da voi , fe 
fenza danno alcun voftro darete loco a quefto fan- 
ciullo , che infieme col voftro e quelli del Signor 
Cavaliere poflfa feguitare e nelli ftudj e nella buo- 
na creanza. Non vi fo pregare più efficacemente, 
che dirvi , che io difidero quefto da voi per un 
mio figliuolo , che in luogo d’un mio figliuolo ten- 

g o quefto di M. Carlo . E perciò fe è mai poflì- 
ile, fiate contento di compiacermi, che ve ne arò 
Tempre fingolare obbligo . Ho fcritto al Mag. M. 
Girolamo Quirino , che ve ne ftringa anco egli , 
per torvi ogni facoltà di poter ciò negare . Aggiun- 
go , che quefto fanciullo ha così bella e dilicata 
pronuncia , che fon certifiìmo , che quefta fua par- 
te farà gran giovamento al voftro ed a’ compagni 
fuoi , e non fia flato con voi otto giorni , che are- 
te ben caro averlo ricevuto. Afpetto da voi amo- 
revole rifpofta. State fano. A’ 13. di Marzo 1546. 
Di Roma . 

A M. Giovati Battifia Rannufto. A Vinegia . 

A Lia molto dolce ed amorevole voftra lettera, 
per la quale mi fcrivete accettar da me con 
allegro animo quel pefo, che non avete voluto ri- 
cevere da molti altri , che pregato inftantemente ve 
ile hanno • e ciò è il figliuolo del mio M. Carlo da 
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Fano nella voftra bella e rara fcuola in cafa vo- 
llra , non rifponderò , le non quello , che dilìdere- 
rò in ogni tempo, che mi venga occafione di po- 
tervi dimollrare , quanto quella vollra cortelìa 
mi fu cara , e quanto per lei mi vi fenta e Ila 
per fentir Tempre ubbligato. La qual mia conten- 
tezza hanno accrefciuta e fatta maggiore le parti- 
colarità , che della detta vollra gentile fcuola mi 
ragionate , e la proferta , che me ne fa 1* eccel- 
lente M. Jovita , che non potrei avere udita cofa 
più cara , e quegli altri due dotti e prudenti M. 
Crilloforo, e M. Jacopo , che così prontamente fi fo- 
no offerti a quella medelima cura . I quali tutti 
e tre io ringrazio con tutto il mio animo. A 
M. Jovita direte, che io l’accetto non nel nume- 
ro de' miei fervitori , come effo dice , ma come 
io debbo , in conto di mio cariflimo amico e fra- 
tello. Piacemi , che voi fiate il quarto tra cotan- 
to fenno , in inllruir quei fanciulli nella cofmo- 
grafìa e antica e moderna , che non farà poco uti- 
le e nobile opera infieme con quelle degli altri . 
M. Carlo fi ha fatto elfo fleffo la vollra proferta , 
che gli ho data a leggere la vollra lettera . Il qua- 
le ve ne rella tanto ubbligato , che non fa paro- 
le trovar ballanti a ringraziarvene tanto , quanto 
effo vorria e vede convenirfi. Nè vede l’ora, che 
fuo figliuolo fia in cafa vollra , e tarderà poco ad 
effervi . Afpetterò il libro del Fracallor , che mi 
fate legare , nè vedo l’ora di vederlo, tanto m’a- 
vete di ciò accefo l’animo dicendomi di quei fuoi 
verfi divini , che ’l libro ha nel fuo fine . State 
fano . A cui N. S. Dio doni quanto merita la vo- 
Lettere del Card. Bembo. Voi. IL G lira 
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lira molta vertù , che merita infinitamente. A’ p 
d’ Aprile 15445. Di Roma. 

Rimango fopra ubbligato a M. Jovita del fini- 
ftro , che fi prende effo per agevolare il figliuol di 
M. Carlo, con pigliare in camera fua M. Jacopo, 
acciocché Orazio abbia più fpaziofo alloggiamen- 
to. Quello nel vero è troppo. Pure io ricevo con 
grande animo ogni fua cortefia e lo abbraccio col 
mio cuore infin di qua* 

Al Ratmufio . A Vinegia . 

Q UI fi è flampato Eulìazio fopra la Iliade in 
affai bella (lampa e forma . Ora vogliono 
* llampar la Odiffea . E tutto ciò fi fa per or- 
dine di N. S. E perchè non hanno , fe non uno 
efempio , vorriano poterlo far riveder con un’ al- 
tro, che fanno che è nella libreria Nicena. E mi 
priegano , che io operi che egli fia pollo in ma- 
no de’ Giunta,- dove elfi manderanno il loro. Io 
fo , che quello della libreria Nicena è fcritto di 
mano medefima d’ Eulìazio, ed è tenuto molto ca- 
ro. Pure fo anco, che’l far comodità agli lludio- 
fi è laudevolilfima opera . Dunque fiate pregato a 
proccurar a nome mio a fatisfazion di N. Sig. di 
far deponer detto 1 libro in mano de’ detti Giunta, 
che fono uomini e buoni e ficurilfimi, intanto , che 
fi poffa fare htec recenfio . Dove non fia dubbio, 
che il libro porti nè pericolo nè offefa alcuna » 
State fano , e falutatemi i vollri . All’ ultimo di 
Luglio 154 6. Di Roma. 
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A M. Gio ; Batti/la Rannufto , 

H O avuto le opere del Fracaftoro , e darolle 
oggi al Sig. Giacopo con l’ordine voltro.Vi 
rifpondo io però , che M. Cola non è qui , ma è 
a Villanova. Però ho aperto le voftre lettere. Quan- 
to al mio venir che defiderate , farei già venuto, 
s’ io non avelli veduto la Città tutta in faccende e 
felle per lo Signor Duca di Milano . Lo lafcerò a- 
dunque partire non folo di collà, ma ancor di Pa- 
dova , e fubito me ne verrò . Quelli che dicono 
eh’ io non fcriverò quella benedetta illoria , vedran- 
no , fpero , affai tolto quello che non vogliono . E già 
ho incominciato fatiche a quello fine , ancor che 
io vorrei che elfi aveffero quello carico più tolto eh’ 
averlo io , e farei contento che eflì foffero in ciò 
contenti , lìccome contentidimo fono , che il buon 
Mef. Gio: Battifta Memo abbia avuta la lettera con 
ducati cento che mi fcrivete . Anzi vi priego ve 
ne rallegriate con lui da mia parte 4 fe lo vedre- 
te. E certo che ancor quello premio è leggiero al fuo 
merito , A quello modo mi lento levata una fati- 
che da effo , la quale io volea pigliarmi per amor 
fuo, e per offervarli la promeffa , che io gli feci. 
Benché io in ogni modo farò quello , che gli pro- 
mifi di fare , che non vorrei mi teneffe per uomo 
di parole . Segua poi ciò che fi voglia .- Mandai la 
voltra all’ Alvarotto in mano. Piacemi della Nau- 
machia . Salutatemi il Faullo, e Hate fano . Monli- 
gnor Reverendiffimo Salviati cenò Domenica me- 
co, e vi laluta molto amorevolmente conM. Tom- 
jnafo Giunti infieme. A’ 19. di Ott. 1530. Di Padova . 
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A M. Ciò : Battijla Ramtu/io. 


S Crilli già alcuni di , Rannufio mio caro , alla 
Serenità del Principe, circa la condotta dell’ 
Alciato , quello, ch’io n’intendeva, e ne fentiva, 
affretto da alquanti di quelli nobili Sig. Oltramon- 
tani. E coni’ intefi, per ordine di fua Sublimità fu 
dato buono indrizzo, che ’ldefiderio loro congiun- 
to con grande onore, e utile di quello ftudio avef- 
fe il fuo fine . Per ancora niente è flato fatto , aven- 
do i Signori Reformatori promeflfo al Rettore , e ad 
alquanti de’ detti fcolari , che furono a quello fine 
a Venezia, che per tutto il mele paflfato l’ efpedi- 
riano. Ora s’èintefo, M. Francelchin da Corte aver 
mandato uno lcolaro Piemontefe a i detti Signori 
Reformatori , e fpecialmente al Magnifico M. Seba- 
lliano Fofcarini , proponendogli lo Alelfandrino, che 
legge a Turino, con ampio mandato di condurlo, 
non per altro rifpetto alcuno , (e non per impedir 
con quella oblazione la condotta dell’ Alciato • la 
quale il detto Corte, ed alcuni di quelli altri let- 
tori , fuggono,e aborriscono piu che la mala ven- 
tura , certi di non aver , quando 1’ Alciato fia in 
quello ftudio , la metà degli fcolari, che ora han- 
no. Io , che lbn fuori di palfione e Semplicemente 
defidero l’onore , ed utile della mia Patria , e fo- 
no informatiflìmo della eccellente dottrina del detto 


Alciato, e fo eh’ ei condurria qui un grande e bel 
numero di fcolari , e faria profitto non mai più fat- 
to qui in quella difciplina legale, fento dolore, che 
una cofa di tanto momento , e che con ogni ftu- 
dio doveria effer accettata, abbia tanta difficoltà , 
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E dogliomi , che codi non fi faccia infallibil argo- 
mento della fofficienza di quello uomo dalla cura 
che quelli lettori pigliano in dar mala informazio- 
ne di lui , come hanno fatto , e d’ impedirla , co- 
me impedirono; La qual cola non fariano , fc lo 
fprezzaflfero , e non lo temelfero . Dogliomi ancor 
più che intendo fermamente per frefchi avvilì , a 
Bologna farli qualche pratica di condurlo . Il che 
fe avveniflè , v’affermo, che tutti gli Oltramonta. 
ni fi partiriano da quello lludio , e anderiano a Bo- 
logna. Siccome fe l’Alciato verrà qui, lo lludio di 
Bologna non relterà mezzo. Mi rella folo , che io 
ho fperanza che la Serenità del Principe , che co- 
nofce la qualità dei negozio , fia per voler , che 
quello onorevole partito non fi lafci , e farà dar fi- 
ne alla richiella onelìilfima di quelli fcolari , defi- 
derofi delle buone lettere , e buona dottrina. Ma 
tuttavia per le molte occupazioni di fua Sublimità, 
fa forfè bifogno che ciò le fia ricordato . La qual 
cofa vi priego e allringo, che fiate contento di fa- 
re a nome mio con fua Serenità voi. Intendo la 
maggior difficultà effer nel Clariffimo Fofcarini , e 
per quello rifpetto il Corte gli ha inviato il Pie. 
montefe , il qual Fofcarini non fo come par che 
fempre abbia avuto in odio tutte le buone lettere in 
ogni facoltà. Non dirò altro, liete prudente, foccor- 
rete ancor voi per la parte volìra al bifogno , ed 
onore di quello lludio , ficcome fo ora io , che fen- 
za niun intereffe mio nè picciolo , nè grande [ che 
non vidi mai l’Alciato ] piglio fatica , elìimando 
effer mio debito, effendo Veneziano, il così fare . 
Sopra tutto raccomandatemi umilemente in buona 
grazia di fua Sublimità . State fano , e l'aiutatemi 
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i clariffimi, e valoroli Mef. Niccolò Tiepolo,e M« 
Gafparo Contarini , molto amorevolmente . A’ 7. 
di Luglio. 1532.* Di Padova* 

A M. Giovati Battijla Rannujìo. 

V I ringrazio grandemente M. Gio: Battifla mio 
caro , del dono , che fatto m’ avete , e delle 
belle orazioni di Cicerone nuovamente impreffe, e 
de’ due libretti volgari, parimente ora imprelìi del- 
le cofe dell’ India , e Mondo nuovo . Ed ho prefi 
da voi quelli prelenti, non con meno obbligo, che 
fe mi avelie donato un bel cavallo da dugento feu- 
di , come dite * Penfo abbiate voi fatto tradurre ili 
Volgare quelli libri dello Spagnuolo, e certo fono 
bene, e gentilmente tradotti. Credo tuttavia aver- 
vi ritrovato un errore nella carta 6 3. dalla fecon- 
di facciata j dove dice , dico , che s avanza più di 
fette mila leghe * Il che non è poflibile , che poco 
pili è tutto il circuito della Terra . Stimo debba 
dire lettecento leghe j e cosi dee edere nello Spa- 
gnuòìó * Satà da fai* correggete quelli , che non fo- 
no ancora venduti ^ Sono flato (aiutato a quelli 
Radati giorni a nome di M. Giacopo Caroldo Se- 
cretano: vi prego a rifalutarlo altrettanto amore- 
Vpitdentè à nome mio. Parmi effer molto molto ob- 
bligato a fuà Signoria, che fempre l’ho veduto mol- 
^à còrtéfe è gentile verfo me. Raccomandatemi an- 
ttìta ài Magnifico Canccllier grande Melfer Andrea 
de* Francefchi piu che affai. Attendete a llar fanó, 
Paretevi dare à M. Gio: Matteo Bembo 1 ’ inven- 
tàrio de’ libri bìiceniani in carta buona legato iti 
tfafó trcrfiefma > eoó là coperta fua * Il quale io eb4 
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bi da i Signori Proccuratori , e ponetelo nella li- 
braria , fenza farne parola con alcuno , che parten- 
do M. Gio: Matteo , non voglio che’l libro redi 
fuori . Ho riavuto il Diofcoride antico ; lo porte- 
rò pofcia io con gli altri , eh’ io ho . Salutatemi 
tutta cala voftra, ma apprettò il mio chiariilimo, 
e valorofo M. Marc’ Antonio Cornero , e M. Lo- 
dovico Barbarico . A’ zi. Gen, 1535. Di Pado%'a. 

A M. Gio : Battijla Rannufio. 

R itornato jerfera da Praja , dove andai per e- 
fercizio, e per aprir 1’ occhio , ritrovai le 
voftre lettere, per le quali intefi la morte della vo- 
ftra cara coniòrte Madonna Francefchina, La qual 
novella mi diede quel dolore , che ella dovea , a- 
mando io voi come onorato fratello , e fapendo per 
efperienzia di quanto affanno ne fieno quelle fepara- 
zioni. Che quando fìamo oggimai vecchi, e più a 
bifogno ne fa 1’ aver dolce, e fedel compagnia, ce 
ne veggiamo privare , è cofa molto lagrimofa , ed 
acerba . Pure , poiché altro far non fe ne può , fa- 
rà ufficio della voftra prudenzia , che in tutte le 
altre cofe folete ufare , accordarvi col voler del 
cielo , e darvene pace , ficcome fono più che cer- 
to che farete. Vi avrei volentieri veduto qui per 
un giorno , ficcome mi davate fperanza di dover 
fare , e ftimo vi faria flato a profitto 1’ aprir al- 
quanto 1’ animo voftro rinchiuiò dal dolore , col 
riveder gli amici voftri . Ma poiché il voftro Pao- 
lino vi ritiene, pazienzia; fatelo almeno come ef- 
fo fia libero , che vi gioverà , ed io ne riceverò 
{ingoiar contento. Mef. Michel da San Michele no- 
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firo , non è venuto. L’afpetto con defiderio. Nor- 
ftro Sig. Dio vi confoli con gli altri voftri . State 
fano, che addolorato credo fiate affai , e falutate, 
confidandola a nome mio , la Magnifica Madonna 
Tomaris voftra madre . A’ io. di Marzo 153Ó. 
Di Padova. 

A M. Gio; Battijla Rannufto . 

C He abbiate fatto carezze a M. Sofiano , mi 
piace, e piacerammi ancor più, che facciate 
ogni cofa in accomodarlo di tutto ciò eh’ egli da 
voi vorrà. Quanto al Clemente, eh’ egli v’ha det- 
to, che non lalciate fcriver più , perciocché l’ori- 
ginale è qui , effo dice il vero , che alcune cofe di 
Clemente fon qui, ma non ci fona <rù rptopctrot, le 
quali facevate tralcrivere. Però vi dico, che for- 
niate di farlo traferivere ad ogni modo . Scrivo a 
M. Girolamo Quirino , che Satisfaccia la fpefa che 
avrete fatta in detta Scrittura. Ho fatto le voftre 
raccomandazioni al Reverendifs. Santa croce , il 

3 uai vi rifaluta tanto più volentieri , quanto egli 
ice effervi tenuto di cortefia ufatagli da voi inmo- 
niargli la libraria Nicena, per una lettera * ch’e- 
gli vi portò di M. Giovan Lafcari , che di ciò vi 
pregava. Dunque faprete ora, chi fua Signoria Re- 
verendiflima fia . E’ certo prudentiffimo , e ben dot- 
to , e molto valorofo , e religiofo Signore . Con 
Monfi. F Arcivefcovo Upfalenfe oggi ho ragiona- 
to buona pezza di voi, e dettoli , quanto mi rin- 
graziate per conto fuo . S’ io potelfi più , eh’ io non 
poffo , o aveffi più entrata , eh’ io non ho , forfè 
mi farebbe egli di vero obbligato . E’ molto bene- 
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merito di quefta Santa Sede . State fano , e bacia- 
temi Paolino , e falutatemi M. Tommafo noftro 
Giunta , e M. Michele di San Michele . A’ 5. di 
Marzo 1541. Di Roma. 

A M. Girolamo Savorgrtano . A Vìncgia . 

L odato fia colui, dal quale quello e ogni ben pro- 
cede , Mag. e veramente valorofo M. Girola- 
mo mio , che dopo molte e molte trifte e difav- 
venture e lagrimevoli novelle della Patria e delle 
cofe pubbliche e private noftre tutto quello anno 
da me udite mal mio grado , io ne odo una ora 
piacevole e cara volentieri ; e quella è , che fiate 
voi fiato fatto uno de’ noftri padri Senatori per 
quella pili onorata via e modo , che può dare la 
noftra comunanza ; e ciò è , di quelli arroti , che 
noi la Giunta chiamiamo , nè folamente quello , 
che era tuttavia cofa grande e rara per fe , e fuole 
darfi a più attempati e maturi , dove voi fete mol- 
to giovane , ma ancora che abbiate con più voti 
quel Magiftrato avuto, che niuno altro. O valo- 
rofo Savorgnan mio , e voglio replicare quefta pa- 
rola più volte , quanto dee a voi effere cotefto do- 
no della Patria noftra dolce e caro flato, quando 
io per voftro rifpetto ne godo e trionfo fenza fi- 
ne, penfando che fiate voi pure il primo, il qua- 
le arete aperta la via alla Cala, e famiglia voftra da 
paffare a gli onori della Repubblica, ed aperta 
di maniera , che non folamente a neffuno fu giam- 
mai per lo addietro conceduta sì larga e sì fpedita la 
entrata , ma nefliino è quali ora in tutta la Città no- 
flra nè di famiglia così illuftre , nè egli di sì 
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alto grado , da cui quello onore , che a voi è 
incominciato , non fia volentieri ricevuto ancora 
nel fine . Rallegromene adunque con voi quanto e 
conofcete che mi fi conviene , e fete certo che io 
faccia , e abbracciovene fin di qua molte volte così 
armato e vittoriofo , come fete . Rallegromene ezian- 
dio con la Patria , la quale ha tra molti fuoi togati 
figliuoli alcuno , che ancora con la fpada la fa illu- 
ftrare, e illuftrarla di modo, che fe ella non vuole 
effere ingrata madre riputata , convienle con voi tra- 

S affar l’ ufanza degli onori , che ella a fuoi figliuoli 
à , ficcome avete voi trapalato l’ ufanza degli ono- 
ri , che gli altri voftri fratelli danno a lei . So che avete 
ricevuto quafi ad un tempo oltre a quello due altri 
guiderdoni delle fatiche voftre da elfa Patria, la qua- 
le avete cosi amorevolmente e col fenno e con la 
mano fervita e tuttavia fervite , grande e onorato 
ciafcuno ; ciò fono il Collaterato generale , e la me- 
tà di Cartel nuovo ; il qual luogo avete voi medefi* 
mo acquiftato e aggiunto a’ termini della noftra Re- 
pubblica , e di loro medefimamente e con voi e me- 
co Hello mi rallegro e ne fo fella . Ma le io bene 
conofeo T animo alto e generofo voftro , di quelli 
fecondi doni arete prefa quella conlolazione , che 
fi fuole prendere delle difiderate e fperate cole; del 
primo tutta quella , che fi prende di quelle grazie, 
che per la loro altezza fono da noi Hate dilidera- 
te fempre, fperate non mai. Pregherò il cielo, che 
fia contento a quello, cosi alto principio degli ono- 
ri voftri dare con degno e convenevole fegui men- 
to , alla Patria nuove cagioni fempre di maggior- 
mente onorarvi , a voi nelle imprefe e ne’ pericoli, 
a quali per lo amore di lei vi fponete ogni giorno, 

tan- 
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tanta fortuna quanta v’ha già dato verdi. State fa « 
no. A’ 6 . di Novembre 15051. Di Urbino. 


A M. Girolamo Savorgnano. A Vitiegia. 

N On può , chi Ila in Padova, non trametterfi 
alle volte o per elezione o per necelfità nel- 
le trame e pratiche de gli fcolari. Perciò non vi 
maraviglierete, fe io più che tutti gli altri non mi 
pollo difendere da quelli impacci , e fe ora ne do 
anco a voi . Non fcriverò la cagione , che a que- 
llo mi muove , che farebbe troppo lungo , folo vi 
dico , che non fidamente è onefliffima ma oltre à 
ciò utililfima e fanta . E fi) che quella mia fem- 
plice anellazione con voi è a balla nza . La cofa , 
che io voglio è quella. Un M. Giovanni Corbello 
fcolare forlano s’è convenuto a certi patti , che han- 
no fatto infieme una parte de gli fcolari di quello 
lludio i che è la buona, e la dotta, e quellà che 
merita efsere favorita , ed ha già inlìeme con gli 
altri dato fuori fuoi pegni in legno che efso non 
mancherà della fua prometea . Ora pare che l’ altra 
parte, di cui fono capo i Vicentini , de’ quali alcuni co- 
sì fono ingiulti ed infoienti nello lludio di Padova , 
come elfer fogliono fpeflfe volte nella città e patria 
loro , ha operato con lue promelfe , che collui fa 
fembianti di non voler fervar la fede , che alla fuà 
buona ed onella parte ha promelfa . Priego dunque 
io voi grandemente , che le potete con coltui , sì co* 
me mi perfuado che polliate con tutti quelli della 
Patria vollra , vogliate lcriverli di quello inchiollro, 
che piti vale e più adopera, che elfo non fi muova 
per altrui rifpetto o cagione dalla fua parte, per 1^ 
‘ v qua- 
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quale ha già dato ì Gaggi e le fidanze , anzi vi ftia 
piti caldo e piti ardente , che mai . Se non potete, 
pigliate fatica di fapere chi vi poffa, e gli facciate 
lcrivere in quella fentenza sì caldamente , che fe co- 
ftui è contrario già con l’animo a’fuoi, egli diven- 
ga loro amico , e fe è amico tiepido , fi rilcaldi , fé 
è caldo fi raccenda , fe è raccefo fi faccia tutto fuo- 
co e tutto fiamma per loro . Di grazia Sig. Com* 
pare mio caro Cavi a cuore quello mio defiderio , 
ed il più tollo che fi può , fornitelo , sì veramente , 
che non facciate menzione di me , o nelle lettere o 
ne’ ragionamenti vollri . Che quelle cofe non fono 
più dagli anni miei , fecondo che il popolo e la gen- 
te volgare ftima ; che non fa fare alle cofe quella 
eccezione, che fi conviene. State fano. A’5.di Lu- 
glio 1527. Di Villa. 

A M. Girolamo Savorgnarto. 

N On ha meco tanto potere la tua lunga affenza* 
ch’ella mi ti polfa fare in modo lontano , 
che io non t’oda, e non ti vegga fempre. Nè in 
tante così nojofe fatiche mi fa rivoltare la mia for- 
zevole , ed orgogliofa fortuna , che la memoria di 
te non menerilcuota in un punto, e ficcome dopo im- 
petuofa pioggia di molte ollinàte nuvolette fuol fa- 
re fpelfo un animofo Sole , ella non fcacci ogni neb- 
bia di penfier dell’animo mio, e la mia turbata men- 
te dell’ amaritudine degli affanni , per molto che fia, 
co’ raggi della fua dolcezza non rifchiari : 1’ uno 
della tua lontananza , l’altro delle mie alle volte trop- 
po poffenti noje follazzo,e riftoro fuaviffimo. Man- 
doti qui un mio fogno affai probato teftimonio (com* 

io 
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io credo) di quefte parole, opera non meno dell’a- 
more , che io ti porto , che della mia pena , e s’io 
non m’inganno, più torto utile, che ben veftita,pur 
tuttavia frutto di notte non molto ferena : ficcome 
fai tu, che fogliono quafi per ufanza del mio Cielo 
eflfere le mie. Viene a te per accenderti alla bella im- 
prefa , già certo di che forza , e configlio fia 1’ alto 
e puro animo tuo, e l’amore delle tue candidirtune 
mufe. Viene anche per conofcer più interamente con 
ciò quanta parte di me fteffo fia tu , ed in fine difi-* 
derofo , e contento folamente degli occhi , e del giu- 
dizio tuo, per fatisfarti piU torto, che per piacerti, non 
però fenza Tortore, ficcome picciolo, e primo dono, 
e pargli in cosi rara benevolenzia effere ancora trop- 
po tardo principio ; s’egli ti fie grato, forfè mi da- 
rai ardire qualche altra volta di non fognare- fe 
anche altrimente gl’ interverrà, piacerammi almeno, 
che non ti potrà ertere ftata di molta noja sì brieve 
lezione , e poi ertendo di cofa fognata , non te ne 
fie maraviglia . Vale . 

A M. Marco Contarino . A Vinegia . 

I O credea bene , che voi amafte me , si per natu- 
ra voftra da ognuno ed amorofa e gentile cono- 
fciuta , e si ancora perchè eravate jda me amato ed 
onorato molto . Ma che voi tanto amore mi porta- 
fte , che averte a pigliar molta cura e fatica per me 
non richiefta da me , nè da miei , e così ardente- 
mente defiderafte farmi alcuno rilevato comodo , co- 
me per lettere del mio M. Cola e del noftroRannu- 
fio novellamente ho intefo , io non arei da me {li- 
mato , conofcendo non aver con voi meritato tanto 

oltre 


Digitized by Google 



no LIBRO TERZO. 

óltre per neflim conto, ed avendo per lungke pruovtf 
veduto gli amici di quella qualità effere pochiffimi, 
e fé voi ed un’ altro non eravate , arei detto non 
niuno. Laonde mi fento da sì dolce maraviglia fo- 
prapprefo ,che io non ballo ad i fpri merlavi , e meno 
credo potervi far chiara la contentezza che io ho 
prefa di così faro e nobile e infperato acquillo , fic- 
come colui , che neffuna cofa fempre ho creduto do- 
verfi cotanto pregiare ed aver cara,' quanto fi dee 
un vero e fedele amico . Dunque primieramente 
vi ringrazio del vollro, ficcome fento, fopra mo- 
do' cortefe animo verfo me ,■ e promettovi che co- 
nofeerete quando che fia, che non arete prefo ad 
amar perfona o difamorevole, o ingrata, Appref- 
fo , quanto appartiene alla bifogna , in che avete 
tolto ad operarvi per me , vi dico , che non potre- 
fter aver prefo ad ubbligarm ivi da parte alcuna, onde 

10 maggiormente avelfi a rimanervi tenuto , che 
da cotella. Voglio ben pregarvi, che pentiate an- 
cor voi, che io non fia men difiderofo di far per 
voi , dove io polfa , che fiate voi prefio a far per 
me, direi più che voi non fete , la qual cofa fa- 
rebbe ragionevole : conciofiiacofa che allo aver voi 
dato in ciò principio non poflTo convenevolmente 
rifpondere , le non foprabbondando in amarvi ‘ che 

11 vollro amore è fiato libero , e più merita , che 
altrettanto mio amore, che è ubbligato, non può 
meritare" fe io credelfi , che ciò folfe tanto fatti- 
bile quanto giufto . State fano. A’ 18. di Dicet»* 
bre 1512. Di Roma, 
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LIBRO QUARTO* 

A M. Andrea Navagiero eletto Oratore allo 
Imperadore in I/pagna . 

A Vinegia . 

P lacemi della legazione datavi dalla Patria no- 
lira , non folo perchè è onoratilfima , effen- 
do voi deftinato al maggior Prencipe , che 
avuto abbia il criltiano mondo di gran tem- 
po addietro , ficcome è quello prefente Imperato- 
re; ma ancora perciò , che elfendo quella la pri- 
ma cofa y che abbiate ad elfa patria richiella , ed 
ella avendolavi donata così volentieri , il che fuole 
a pochiffimi avvenire, o a non niuno , potete già 
da quello principio ogni gran dignità da lei allet- 
tar di quelle , che' ella dar può , negli anni che a 
venir fono * Oltra che dolciffimo vi dee effere il 
poter voi da quello ellimare , che fe prima l’ ave- 
lie richiella , ficcome la maggior parte de’ fuoi cit- 
tadini far fuole , e voi prima arene da lei delle cer- 
cate cofe ottenuto. Rallegramene adunque con voi 
non guari meno di quello , che io farei meco me- 
defimo, fe io alcuna ben cara e difiderata cofa dal- 
la mia fortuna impetrata aveffi ; e priego il cielo, 
che vi doni grazia di riportar di quella prima le- 
gazioni 
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gazion voftra tanto d’onore e tanto d’ utile alla no- 
lira Rep. che ella aver non creda luogo sì onora- 
to da poter darvi , che non l’ abbiate voi col vo« 
flro bene adoperare molto maggior meritato . Sta- 
te fano. A’ 13. d’ Ottobre 1513. Di Padova. 


A M. Andrea Navagiero Oratore in Ifpagna . 


S Ono flato in quello voflro piacevole fuburbano 
concedutomi dal nollro Rannufio quindici gior- 
ni con molto piacer mio, e tale , che m’increfce par- 
tirmene . Dove s’ è ragionato di voi molto onora- 
tamente bene fpeffo . Rallegromi con voi del bello 
e fingolar nome che avete con la Patria noflra di 
cotella prima legazion voftra , la quale intanto è 
lodata da ognuno , che io non bafto a dirlo. Per- 
ge , infla , perfice , ut coepijli. Il che fe fia, come 
io fpero e mi confido nella voftra prudenzia che 
farà, rendetevi ficuro , che la Patria vi fe ne di- 
moftrerà grata , e voi farete da lei e dal mondo 
tenuto , non dico grande ed illuftre cìttadin di lei, 
ma lenza pari. State fano, ed al mio Meffer Bal- 
daffar Caftiglione fiate contento raccomandarmi. A* 
7. d’ Aprile 152Ó. del voftro Murano. 

A M. Luigi S orango. A Vinegia. 


Q Uanto io M. Girolamo Savorgnano mio com- 
pare ami, e quanto egli meriti eflcre amato per 
’ la fua molta e chiara vertù , voi vel conofcete 
fenza che io il vi feriva . Dunque brievemente par- 
lando con voi , avendo ora egli bifogno del favore 
del Mag. M. Paolo Cappello voftro fuocero alla fpe- 
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dizione e confeguimento della fua giuftizia tante 
volte con gran vergogna d’ altrui impeditagli a gran 
torto , priego voi con tutto 1’ affetto dell’ animo 
mio, e con tutto quello che io con voi poffo,che 
lo che è molto, fiate contento raccomandar la det- 
ta fpedizione a S. Sign. di quel modo , che amore 
infegna fare altrui , e che l'aperete voi beniflimo 
far volendo , sì , che il buon M. Girolamo da fua 
Sig. follevato ed ajutato poffa trovar fine alle lue 
fatiche. Ahi cattive e vili ufanze, in che modo e 
come fpel'so tronchiamo la voglia e l’animo a iva- 
lorofi uomini di far per noi, e conftringiamo quel- 
li , che hanno fatto a pentirfene . Ma lafciando le 
doglianze da canto, che niente adoperano, io por- 
rò quello voftro ufficio e fuo, fe s’impetrerà, come 
io lpero , ad immortale obbligo e con S. S. e con 
voi. Se la mia molto valorol’a Madonna Lucia fi 
degnerà di fpendere ancora ella dicci delle lue dol- 
cilfime parole appo il Padre a quello fine, ciò nti 
Jia fommamente a grado . Di grazia Magnifico M. 
Luigi mio flavi a cuore quello ufficio si , che la 
cagion di lui fia eziandio a cuore a M. Paolo , a^ 
quale mi raccomanderete. Io a tutti voi mi racco- 
mando , e v’ abbraccio con quefla lettera , ficcome 
io pollo. State làno. Agli 8. di Novembre 152,3. 
Di Padova . ' • • , 

.... . . .. -t ..... * 

A M. Luigi Fofcari. A Vinegia. v; 

» • • ^ Jl • ~ S. 

N On fo fe io mi debbo o di voi dolere , che 
nel ritorno voftro a Vinegia per Padova paf- 
fando non vi fiate degnato di lafciarvi da me ve- # 
dere, o pure della mia difavventura , che abbia vo- 
Lettere del Card. Bembo. Voi. IL H luto 
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luto, che io del voftro paffare niente intetfdeffi, 4 
non a tempo, che io non me ne potea valer più . 
Ma come ciò fia , voi ficuramente mi facefté ingiu- 
ria del non aver mandato a me imo ftaffiete a dir- 
mi , che venivate , tanto thè io v’ aveflt potuto ab- 
bracciare , quando maffimamenre polliate eflèr cèrto, 
che di pochi altri o di non ninno mi farebbe potu- 
co avvenire , che io così vofentkri veduto l’ aveffi , 
come arei voi veduto . Il quale nondimeno vedendo 
io con P animo, e prima mi fono tra me rallegrato 
del volito felice ritorno alla Patria, e del bene e 
laudevolmente , e con molta voflra riputazione e lo- 
da fornito magiftrato voftro di Vincenza, ed ora 
con quella penna me ne rallegro fommamente con 
voi . Il quale ufficio ho voluto piò torto far tardi , 
che non mai, parendomi che non fi poflfa giammai 
tardo far con la penna quello , che fi fa per tempo 
con Panhno . Abbracciovi adunque , come io pollo, 
fin di quà , poiché a voi non è piacciuto che io v* 
abbia più tiretto abbracciato in Padova ; e vi ricor- 
do che per avventura fuori de’ voli ri congiuntiffi- 
mi per fangue , voi non avete alcuno , che v’ ami 
più di me , e più di me pìgli confoiazione de’ voliti 
profperi e felici fucceffi . Priego il Cielo , che vi 
dia quello , che la voftra vertù merita . La qual 
cofa fe fia , non dubito , di non vedervi a brevif- 
fimo andare il più onorato ed illuftre Cittadino 
della Patria noftra. State fano. A’ z<?. di Giugno 
1524. Di Villa . 

• i [v Vir-. ' /. < iflfi f.’- 
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A M. Girolamo Dedo fatto Cancellier Grandi * 
A Vinegia . 


fr 


K Allegromi con voi di tutto il cuor tnìd del 
ntlovo ufficio e onore donatovi dalla Patria 


noftra cosi favorevolmente, di cui niun maggiore 
fi può dare al voftre ordine < Della qual mia alle- 
grezza come che io abbia teftimonio il noftro M. 
Andrea Navagiero , che è qui , pure non ve ne Vo- 
glio dar niuno, confidandomi che l’ amore * che dal- 
la noftra tenera età è fiato Tempre fra nói $ ve ne 
faccia effò atnpliffima fede < Voglio folo pregar co- 
lui , che è di tutte le grazie Donatore e Miniftro , 
che a Voi faccia in molto Onor vóftro e della Pa- 
tria i e in molta voftra foddisfazione di molti fli mi 
anni e molto profperi eflfer cotefto voftro alto ed il- 
luftre Màgiftrato. Che d’ogni voftra profperità e 
felicità fentirò Tempre quel piacere , che dee fentire 
un buon fratello del bene dell’altro . State fano . A* 
18. di Luglio 1514. Di Villa < 


A M. Bernardo Cappèllo . A Vinegia . 

S É io ufalfi molte parole con voi , quando mi fa 
meftiero della voftra opera e del voftro favore, 
voi vi potrefte doler di me ragionevolmente, con- 
venendofi alla noftra amiftà ne (lima cofa meno ufa- 
re di quella • ficcome io mi dorrei di voi , fe ^fo- 
gnandovi valervi di me , mettefte mano alla voftra 
eloquenza. Dunque pofeia che arete intefo da M. Ja- 
copo Bianco il torto , che m’ è fiato fatto nella nuo- 
va impreflion della mia lingua volgare , farete con- 
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tento di raccomandar la mia giudizia al parente vo- 
dro Prioli Signore ali’ Arzenà di modo , che ne fc- 
gua quel gadigo al malfattore che fia e giuda pena 
di lui , e buono efempio agli altri , che penfaffero di 
voler fare altrettanto . Col detto vodro parente la* 
rò io ben contento vi sforziate d’ effer grande ora- 
tore. State fano, A’ g.diGennajo 1525, Di Padova, 


A M. Bernardo Cappello , A Vinegta . 


V I mandai a quefti dì quel Sonetto , che io feci 
al Papa fopra le cofe Turchefche, acciocché 
voi codi F avede prima che altri. Ma ho pofcia in- 
telò che ’1 mio Prepofito il mandò ancora egli al 
Bianco , di modo che , e il Bianco ed altri P eb'oer 
prima di voi, il che non fu mio propofito. Ora in 
ammenda di ciò ve ne mando uno , che non folo 
altri non ha , ma egli non è ancora sì fornito , che 
io non creda mutarlo in piu d' un luogo, anzi v’ho 
podo due mutamenti , acciò gli vediate , e fenza 
modrarlo a perfona , . che ritenere il polfa , me ne 
fcriviate il vodro giudicio. State fano e raccoman- 
datemi a, M, Carlo vodro fratello, ed a M, Micco* 
lò Delfino, ed a voi dello, fe fa biiogno, A’ 13. 
di Novembre 1 52Ò. Di Padova» 


j A M. Bernardo Cappello Camcrlingo 
Di Rovigo , 

/"AGgi alle vent’ un’ora ho ricevuta la vodra let. 

tera fcritta jeri . Mandovi adunque.il caval- 
lo, che mi richiedete , fatene il bifogno vodro. Co-, 
me che io non creda che coteda contrada fia per 
v _ .■ rice- 
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ricever danno da quella tempeftofa nuvola Gel-ma- 
nica , che così è fcefa rovinofa fopra i campi della 
povera Lombardia, pure vi conforto a levarvi co- 
llinci, eziandio che non faccia meftiero , almeno 
per non iftare con l’animo fofpefo e pendente. Sta- 
te fano. A’ 27. di Marzo 1521. Di Padova* 


A M. Bernardo Cappello CamerUng» 

Di Rovigo . 

Q Uefie poche righe vi fo pei falutàrvi, e per 
farvi fapere che io fio bene nòn folamente 
’ con tutti i miei , ma ancorai con Sirnone vo- 
flro, il quale mi lafciafle infermo. Voglio che mi 
raccomandiate al gentil noflro M. Marco Antonio 
Silveflri, ed al fuo bel gìardino, quando il rivede- 
rne, con quella condizione però, che io abbia al- 
quanti femi de fuoi belli carcióffi al fuo tempo. 
Voglio ancora che mi falutiate M* Giovàn Filippo 
bene affai, 'e chi altro vi piafcerà, pure che non fla 
all* amico dalla mula , col quale non voglio ave- 
re a fare per niente* State fano, e penfate di ve- 
nire a riveder Padova' almeno a quello Santo . Al 
qual tempo potrete dire alla Voftra Donna di ve- 
nirci per voto fatto per cagion della fua durezza . 
A’ 4. di Maggio 1527. Di Villa. 


A M. Bernardo Cappello Savio degli ordini . 
■ 1 A Vtnegia V 

I 


P lacemi il mio Mag. M. Bernardo , e molto 
mi piace , che fiate flato onorato dalla Pa- 
tria noftra di quel Magiftrato, che in ogni tem- 
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po è da eflér difiderato da un giovane , come voi 
léce ■ ma molto più a quello , che pare che ap- 
porti moka opportunità a chi valorofo è di dive* 
nire illuftre, e di farli pregiare con la verri* , il 
che fpero avverrà a voi ; ed a quelle dure Ita* 
gioni ibccorrerete alla citfà voftra in quello , di 
che ella £ P e F avventura bifognofa ora pii* dell’ 
tifato dicp di buoni configli , N. Sig. Dio for, 
tuni a voi quello dono di lei , e ve ne faccia lie- 
to infieme con tutta la voltra onoratiflima cafa e 
noi, che voftri fiamo . Io di tale novella avuta 
per le vollre lettere vi ringrazio. Direi più, fe 
tra noi bifognafle . State lano. Il Giovedì fanto, 
15 zp. Di Padova, 

A M. Bernardo Cappello , A Vinegia , 

S Arete contento, M, Bernardo mio, mandar que* 
Ila lettera a M, Cariò vollro fratello a Firen- 
ze , pregandolo non folo a farle dar buono indi* 
rizzo , ma ancora , fe M, Già: Borgherini a lui 
darà un mio libretto, a farlo dare al primo ca- 
vallaro , che in qua venga dirizzato a voi , con- 
dannandovi del porto, acciò vi fu refo con dili- 
genza, Vpi polcia lo darete a mio nipote, che vi 
foddisfara la fpefa, ed a me lo manderà. State fa- 
no , e fiate diligente a render buon conto alla no- 
ftra Patria dt| Magiftrato , che da lei ricevuto ave* 
te. A’ 2-& Aprile Di Padova, 


A M. 
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A M, Bernard» Cappelle . A Vinegia. 

• • e . ìt • * w ^ 

S Ona quattro dì , che io mi voglio rallegrar 
eoo voi e non truovo tempo da farlo : ma 
frollo ora- Rallegromi adunque , che avete dato 
principio a farvi onore nel Senato noftro con la 
vedrai eloquenza , con la quale avete perfuafo quel- 
lo, che volevate li faceffe, e di che fete flato lo- 
dato grandemente . Piacemi di ciò , e vonne fupcr- 
bo ; il che per avventura non fece voi per la vo- 
ftra modeftia . Se arete alcuna cofa da M. Carlo 
voftro fratello fopra la bisogna mia, arò caro in- 
cenderla . Direi piu oltra : ma non voglio darvi 
cagion di ri ip under mi a molte parti , e torre quel 
tempo alle biiògjfte delta Patria v a cui date con 
tanta utilità di' lei le voftre. ore. Attende» a fe- 
guir quefto odorato principio non tanto col fo- 
vente parlare y quanto col ben configliar tèmpre 
la noftra Città,, a cui di ciò fa meftiere più che 
giammai . State fano, e feltrate mi il noftro Mone 
ng. Soranèo, che dee a qneft’ ora effer colli. A.* 
io. di faggio i$zp. Di Padova. 

' /'•> ;ib 8Ìi?rii te» faflyi r, .• : 

A M» Bernard» Cappelle. A Vmegta. 

I - ;b «usai 

Comincio ad avtre a male 4 che fiate Savio 


c 


degli ordini, perciocché vedendovi io efferc 
in affai occupato Magiftrato , non ardite© di ra- 
gionare e garrir con voi per lettere , ficcome io 
negli altri tempi far foglio. Ma dilibero oggimas 
di romper quello fiknzio „ e vi mando quattro 
fonetti , che vi ciancieranna non fo che } e non 

H 4 fo 
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to anco ben come ; perciocché fono sì frefchi 
che io non ne fo dar giudizio. Voi gli leggerete, 
e lafciando da parte i penfieri delle voftre concio- 
ni , e bene efarninandoli, me ne -fcriverete quello, 
che vene parrà così liberamente e fenza rifpetto 
alcuno, come io foglio far de’ voftri. Ma guarda- 
tevi di noti gli moftrare ad uom del mondo , fe 
non è a Monfig. Soranzo; A voi mi raccoman- 
do. A’ 15. di Luglio Di Villa. • - .0: 



L A fede , che mi fa il voftro grave e dolce So- 
netto, che eziandio nelle molte voftre cure’ 
e occupazioni domeftiche non lalciate d’ effer poe- 
ta, m’ è molto cara e molto grata fiata», e di ciò 
vi lodo grandemente. Anzi vi conforto io & do- 
ver così fare fpeffo . Perciocché e» pecca di voi 
particolare , e comun danno farebbe , che cotefto 
voftro fiorito e fertile ingegno dopo i giovenili e 
nondimeno cari e dolci frutti , che egli ci- ha per 
addietro abbondevolmente dati, egli ora piU rofyi- 
fto divenuto fi doveffe e sfrondato e iterile -rima- 
nere. Oltre acciò vi rendo grazie di quella cor- 
tefia , che mandiate a me alcuna delle voftre ri- 
me , e con effe meco ragioniate di quella materia , 
della qual nefluna mi può effere o piti opportuna, 
o più cara , in quanto e tutti gli altri fuggetti 
mi fono a noja venuti , fe non queftoje il mio 
dolore ancora tale è> che a me hr luogo d’ami- 
chevole conforto . Della mia grazia , la qual vo- 
lete che io vi renda , voi poca utilità potrete co- 
gliere . Ma ella tuttavia non vi fu giammai da 

\ -1 me 
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mfc folta . Se voi di lei , ficcome di cofa di poco 
valore , avete poca ftima fatta , io pure che ne 
poflfo i Forfè non avea io più di voi meritato be- 
ne e ardentemence amandovi . Il mio giudicio d* 
intorno al medefimo Sonetto voftro, che nel fine 
delle voftre lettere mi chiedete , non avviene che 
io vi- dia ; si" perchè egli per fe fi dimoftra vago 
e bello e -leggiadro fopra modo, e sì perciò, cne 
voi n’avete da patere accortamente giudicar tutti 
gli altri. -Nè bilognava, che eflò a me venifle ti- 
midamente, come dite, e tale eflendo, e ad ami- 
co voftro venendo . Nondimeno affine che vedia- 
te, che io ho in grado il piacervi, dico, che io 
ftimo, che fia bene, che leviate -di lui quella vo- 
ce Moja , che non par , che fi dica ornatamente 
del male. Potrete por nella rima in luogo di lei 
Noja, che fia più Della, che non è Male: e age- 
volmente fi potrà il verfo raffettar tutto, fe vipen- 
ferete . State fano. Agli n. di Nov. 1535. Di Villa. 
. c-v. - . - 

• . * A M. Marco Dandolo . A Vinegia . 

• • *- r - . - • • . i J Ì.’w * * £ 

N On era bifogno, che voi fpendefte parole in 
ringraziarmi dell’ ufficio fatto con Monfignor 
Datario e con M. Pietro Stella per voi ,- che quel- 
lo è fiato molto poco , ed io vi fono tenuto di 
tutto ciò che io vaglio. Il detto Signor Datario 
leffe l’ altr’ jeri la lettera voftra , e fertìpre farà 
prefio in farvi piacere, ficorrie quel Signore, che 
è cortefiffimo , e che fa quanto voi avete fatto 
per lui. Se altro biiògnerà nelle cofe voftre, che 
io fappia, io il richiederò confidentemente, e cer- 
to fono che non fia indarno . Egli ha fatto fin 
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«ai , quanto è ftato ricercato . A M. Pieuro Stei» 
la io mi tengo ubbligato , poi che egli è cosi anso» 
revole e diligente nel piato voftro . Vorrei eziaifc* 
dio che mi veniflfe occafione di potergli far qual- 
che rilevato fervizio , che Tempre lo farei volen- 
tieri . Gli farò intendere il buono animo voftro 
verfb lui , e me gli proferirò , come debbo . Per 
le mie occupazioni , che fono molte , non 1’ ho 
ancora potuto vedere dappoi che io ebbi le voftre 
lettere. Quanto alle cole pubbliche , io per me 
fono piti in quella fteffa fentenza , della quale vi 
fcriffi , che mai . E panni che le ore portino y 
che quelli , che non ci fono ftati amici fin que- 
feo dì , ci fiano ora : quantunque non bene a 
tempo. Che ftimo che egli fia una gran differen- 
za nello aver gli amici grandi molto ubbligati , 
ed avergli mal fatisfatti e mal contenti . Lafcio 
la perdita , che fi fa col mondo di quella fince- 
ritài , che febea edere propria della Patria noftra , 
e lafcio, che avemo dato luogo a noftri emuli d’ 
entrare in vece noftra, e d’ ubbligarfi coloro , che 
aveano ad edere a noi ubbligati , e di far qua- 
fi un fondamento nelle cole della Italia , fo- 

S a ’1 quale non può oggimai crefcere , fe non 
nnofo edifìcio alle cole noftre , fenza che 
per avventura dove cerchiamo afficurarci, e ci la- 
mentiamo del denajo , che vi fi logora, operia- 
mo tutto il contrario , e ciò è che ci leviamo 
di fictrrezza , ed entriamo in pericolo di dovere 
aver molto piU grada e più lunga fpefa . N. S. 
Dio ci governi , che a me pare ne abbiamo gran 
bifogno « A. V. S. mi raccomando , ed al Mag. 
M. Matte». Al primo di Feb. 1515. Di Roma. 
. . A. M. 
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A M. Niccolò Tepolo eletto Podejl # di Brefria . 

A Vinegia , 

N On credo , che faccia meftiero , che io vi ren- 
da altre grazie con lettere pure a quello fine 
icritte dello aver voi accettato M. Vincenzo Rollo 
al giudicato della voftra pretura di Brefcia , tofto 
che avelie le mie lettere , per le quali io di ciò vi 
richiefi e pregai , pofcia che io con poche paro- 
le a voi le refi in quelle lettere , le quali io di 
Padova affai nel vero in fretta fcriflì al nollro co- 
tnun padre M. Marin Giorgio, quando maffima- 
mente nelle antiche e vere amicizie , ficcome la 
noftra è, fiiuna cofa vi fa men luogo, che la di- 
mollrazion degli animi dell’uno e dell’ altro. Per- 
ciocché elfi debbono efser lor chiari e conti mol- 
to prima per molte pruove, che fi danno e rice- 
vono ciafcun die. Né io ora ho la penna in ma- 
no a quello fin prefa . Che non vorrei mi tene- 
fte per uòmo , a cui foprabbondafse tempo da con- 
fumare in poco bifognevoli fcritture . Come che 
io vi renda tuttavia Tempre grazie con l’animo 
jion pur di quella cortefia da voi verfo me ufata 
così prefta e così gentile, ma di ciò ancora, che 
io veggo, che la lontananza nolìra oggiroaì trop- 
po pii» e fpefsa e lunga, che io non vorrei, ijon . 
{cerna in voi punto ai quello amore, che ra’ ave- 
te cotanti anni portato . Ma holla prefa per dir- 
vi e pregarvi , che quando vorrete andare al vo- 
lìro Magiftrato , veniate a {montare in Padova aLr 
le mie cafe infieme con la mia valorofa figlinocela 
Madonna Emilia voftra moglie , ed a foggiornarvi 

alcun 
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alcun giorno , proferendovi quando poi vene vor- 
rete partire t tutta la mia Italia , che vi potrà 
ber avventura vénire a bifognò. Io mi fto e pen» 
lo di llarmi tutta quella Hate quà in villa nella 
mia picciola llanza , nella quale voi già folle * 
E vivomici vie più contento, che in Roma que- 
lla vernata non feci , e fopra tutto fenza niuna 
invidia portare a quelle grandezze . Quando Ieri- 
verete al valorofo Sxg. vollro fuocero , fiate pre- 
gato di raccomandarmi nella fua buona grazia. 
State fané. A’ io. di Giugno 1515* Di Villa. 

j * - * rr ; . . f r . * t 

... A M. Niccolò T epolo Podefià di Brefcia < 

I Ó , in poche parole, ma grandemente , cariffimo 
M. Niccolò mio , vi priego, che fe la giulti- 
zia il pofta, vi fia raccomandato Monfignor Boni- 
facio .tigone*, contra ’Ì quale il Vefcovo v’, ha ini- 
bito il procedere nella caufa dell’ omicidio* da lui 
commeìjo. ìo fo bene che a me farebbe caro» che 
mi foflTc vietato il condannare ed uccidere alcuno, 
e che mi venifie. data occafione, come ora viene a 
voi , di potarmene feufare; è liimo voi efferfe. per 
la vollra natia umanità e bontà di quella medefi- 
ma voglia . Perchè più arditamente vi richieggo 
quello piacere . Il quale s’ io riceverò , da voi , 10 
porrò a canto gli altri molti , che ho da voi rice- 
vuti i e rimarrovvene tenuto lommamente . Perciò 
che fommainente il difidéro,, lènza carico tuttavia 
dell’ onor vollro, che m’è fopra tutte le altre co- 
lè caro. State fano. A’ 16. di Marzo 1 5 zó. Di Pa- 
dova. 7 :* 




A M. 
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A JM, Niccolò Tepolo. A Vinegia • 

P Er fuggir fatica di fcriver molto lungo, io vi 
priego quanto più vaglio con voi , e a dar fede 
a tutto quello, che vi dirà M, Fabio da Ogobbio 
da parte mia , e adoperar con l’ amico voftro, che 
il difiderio fuo e mio abbia luogo. Non potrei a 

3 uefto tempo aver da voi cofa più grata. Nè guar- 
ate perchè la bifogna appartenga ad effo M. Fa» 
bio , di darli fede . Perciò che effo non vi dirà , 
fe non tutto quello , che io fteffo voglio che voi 
intendiate. Ed in ciò mi pollo fidar di lui « come 
di me fteffo. Raccomandolvi adunque con tutte le 
forze dell’ animo e del cuor mio. E voi mi rac- 
comanderete al Sign. voftro fuocero , e fratelli . A* 
24. di Febbrajo 1537. Di Padova. Vi mando per 
M. Fabio il voftro dialogo , non lo lafciate in 
mano altrui per niente. 

A M, Niccolò Tepolo. A Vinegia* 

I O mi rallegro con voi del nuovo figliuolin na- 
tovi a quelli dì , e del bene ftar luo e della 
Madre, i faluti della quale ho ricevuti lietamente, 
e rendogliele raddoppiati , mede fintamente con lei 
rallegrandomi del profpero fuo parto . Quanto al- 
le due cavalcature che difidera da me M. Gafpa- 
ro Contarino per infimo a Verona , rifpondo che 
io gliele prefterò molto volentieri . Una delle qua- 
li farà il Turchetto , che voi avelie , gentil ca- 
vallo ed onorevole in ogni luogo : 1’ altro fia una 
Chineuccia , che io ho , ovvero il leardo , che ca- 

val* 
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Valco io , c che averte voi , quale pili egli vorrà; 
che ciò che io hd , è al piacer fuot * Sarà bene 
che io intenda un giorno prima , quando gliene fa- 
rà bifogno i Acciò che le io forti in Villa , dove 
irò molto (beffo , pofsa a tèmpo mandare i cavalli 
a Padova . Benché mi ci voglio ritrovare anco io, 
per vedérlo prima che egli da noi s’ allontani per 
cotanti mert . A cui mi raccomanderete , e (farete 
fetto. À’ li. di Marzo 1517. Di Padova. 

A M. Niccolò T epoto . A Vinegla . 

J Erì da M. Bernardo Bimbo intèfi quello 1 thè 
mi fu amariflìnio intendere * là mia onoratiftì- 
ma figliuOtcia e voftra moglie Mad. Emilia efser* 
fi morta . Onde ho prefo quello calamo in mano 
pfer dolermene con Voi di quél modo , che al no- 
rtro anticb é perfetto amor fi ctìhviene y é ciò è 
grandemente . Che , perciocché voi l’ama vate, quan- 
to fi può moglie gratiflìma amare, ed ella per là 
fua incomparabile bontà, èd ilifinito ambre porta- 
tovi, molto meritava d’efser da voi amata , non 
dubito chi Quella privazion «On V* abbia fefcàt» 
infinito cordoglio . Così e per conto di lei e pef 
voftra ne fentiva io doppio e gfaviflìmo dolore , 
ed ho fentito, infino attartto che ricordandomi io, 
voi efsere e di natura prudente, è per cafo avve** 
*0 alle percofee della fortuna , e per gli ftudj filo* 
fofo i mi fono raccolto tra me , ed ho eftirtiato voi 
nel vero aver ricevuto fommo e cocentiffimó affan- 
no di quella perdita: ma pure cOnbfcendo fcfser ciò 
molto naturale e molto poflìbile ad efserè avvenu- 
to ogni dì avere eziandio fatto con la temperanza 
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del voftro animo e con la fofferenza quello voftro 

S gravi fórno danno men grave , accordandoci col Vo- 
er del cielo , col quale ad uno di due mòdi necèf- 
faria cofa è, che noi uomini ci accordiamo, Tu* 
no de’ quali è Tempre ufató da fevj, e ciò è accet- 
tevolmente e volentieri , quanto può 1’ umana de- 
bolezza volere , 1* altro è piuttofto di quelli , che 
non han freno con che fi reggano , e queftò è a 
forza , e mal noftro grado . Dal qùal modo niutW 
è oggi, fon certo , nella noftra popolififfima città 
più lontano di Voi . Con quello pfeiifiero alquanto 
racconfortatomi incomincio a l^erarfe , che non mi 
fia punto necefsario il confortarne voi , e pregarvi 
ad eiser forte contrb quelli colpi della Voftra difav ven- 
tura, ed a por mano alla vò^h*a vértù a quello vè- 
ltro gran bi fogno . berciò che io nòn duoito , cflé 
tutto ciò non fìa già fatto é compiuto da voi e 
dal voftro gtaviliimo giudizio e cónfiglib, è come 
di cofa già fornita me ne pago ih quella parte e 
rimangohe men trillo. Il che io fo eziandio per 
conto del molto ìlhiftre e Magnanimo ed invitto 
Sig. voftro Suocero . Il quale le ben quella buona 
figliuola fua fbpt-a tutte le cofe amaVa ed aVfea ca- 
ra , pure mi tèVido fi curo , che còsi ih quello dot* 
lorolo cafo averà égli dimoftrato la fua invincibile 
fortezza, come ha in altri ttioltiffime altre volte, 
anzi pur tempre dimoftrato . Con cui vi dorrete à 
nome mio moderatamente , ficcome con Sign. di 
*1 grande animo e di tanto valor fi dee fere . Co- 
me che ed all’ ubo ed all* altro di voi dovéri aver 
fatto alquanto minor quello voftrb gran dannò la 
prefente ftagione ttiifèra e lamentevole e doldrolà , 
cella quale pare che Ha còme cofe màravigliofa 

e mol- 
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c, molto profpera il non perdere più che una o 
due care cofe , fra tante guerre, tante peftilenze, 
e tante morti , che quinci e quindi s’ odono e 
Veggono in qualunque contrada , in qualunque 
città , in qualunque villa . Ma io non farò più 
lungo quello mefìo ragionamento , acciò non pof- 
fa parere , che io mi diffidi della voftra e della 
fua vertù . State fano , ed a S. Sig. mi raccoman- 
date. All’ ultimo di Luglio 1518. Di Villa. 

A M. Niccolò Tepolo , Riformator dello Stu- 
dio di Padova A Vinegia . 

P iatemi , quanto può piacer cofa tale , che 
fietc flato prepollo alla cura dello Studio di 
Padova , e comincierò a credere , che egli abbia 
ad aver per lo innanzi più ornamenti , che egli 
non ha avuto quelli alquanti anni addietro . Il 
che farà tutto onor della Patria nollra , ed utile 
agli lludiofi delle buone arti , i quali in molte 
parti erano meno da lei adagiati ed ajutati di 
quello, che fi farebbe potuto. Lodato ne fia Dio 
e perchè fi fa P amore e 1 ’ amillà antica , che è 
tra noi , ed io Ho in Padova , non vi fia mara- 
viglia , fe io alle volte farò allretto raccomandar- 
vi alcun di quelli, che aranno melliero del favor 
voltro. Ma di ciò fiate ficuro , che noi farò mai 
fe non debitamente , e dove conofcerò, che li 
convenga , lìccome ora fo raccomandandovi M. 
Giovan Francefco Tolentino . Il quale avendo 
letto molti anni in quello Studio profittevolmen- 
te , merita dopo molte promelfe fattegli dagli an- 
teceffor vollri , e non attefe , effere da voi fol- 

leva- 
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levato ed accarezzato. Raccomandolvi dunque af- 
fai , e me infieme con lui . State fano . A’ 2 6. 
di Settembre. 1528. Di Villa. 

A M. Niccolò Tepolo . A Vinegia. 

H O voluto quelli meli pili volte feri vervi e 
pregarvi , che fe vi venilfe dato dalla Pa- 
tria alcuna Pretura , come penlo abbia ad avve- 
nire in brieve , folle contento dar luogo tra vo- 
ftri aflefiori a M. Antonio Lomellino Rettor de* 
Legifti dell’ anno pattato affai giovane , ma di buo- 
nitlìma dottrina e di collumi e bontà Angolare , e 
fopra tutto d’ una prudenzia fenile , e da fare in- 
comparabile onore ad ogni Sig. fuo . Nè Gaiamen- 
te quello, ma volea pregarvi ancora, che fe alcun 
voltro amico fotte eletto Pretore col quale potette, 
tanto vi piacefle per amor mio raccomandargliele. 
Ma per la lolita mia negligenza non 1 * ho fatto . O- 
ra , che fete fatto fopra lo Studio , non ve lo vo- 
glio raccomandar più . Perciò che eflendo egli , per 
la penuria e poco numero detti fcolari feemati in 
Padova per lo morbo , di neceffità rimafo Retto- 
re ancora quello anno, che non s’è potuto far con- 
vocazione e adunazion ballante, ed avendo a trat- 
tar con voi le cole dello Studio , voi lo conofce- 
rete , e da voi 1’ amerete , e ftimerete altrettanto , 
quanto fo io, che l’amo , in vero , da figliuolo. 
Solo vi priego, che per amor mio gli facciate buon 
vifo . Egli fu figliuolo del più ricco e più onora- 
to mercatante , che abbia avuto l’Ifola di Rodi, 
moki anni fono. Il qual padre morì avanti la pre- 
fuxa dell’ Jfola . Egli allora era in Pavia a Audio . 
Lettere del Card. Bembo, Voi. Il, I Ha 


Digitized by Google 



t £0 LIBRO Q_V A RT d. 

Ha un fratello che fi ritraile con la famiglia si 
Napoli, dove fa onorevole mercatanzia ed evvi fti- 
mato bene . Come che ora egli fia in Cicilia * Sed 
Htmis multa . State fano* A’ d’ Ottobre 1528. 
Di Villa * 

A M. Niccolò Tepolo . A Vinegia. 

A Rei da fcrivervi una lunga lettera , fe io vo* 
leffi ragionare in quello fòglio quello , che 
$’ è, dappoi che io non vi vidi 4. 'raccolto nel mio 
animo: ma non Voglio pigliare ora sì gran fafcio. 
E lafciando le altre cofe tutte da canto * vengo a 
quello , che più mi ftrigne al prefente . Io ho co- 
nofciuto quel povero gentile uomo tìoftro M. Mar- 
co Antonio Michele , ed in Bologna ,• ed in Roma 
affai lungamente , ed holla fcorto per tale e nelle 
lettere ea in altri cónti > che mi fono doluto della 
fua difavventura grandemente , la quale il tiene non 
folamente lontano dalla Patria , ma anco di tutto 
lo flato di lei * Egli in quelle guerre ha fervito ef- 
fa Patria con valorofo cuore tanto # che egli dee 
meritar qualche parte della grazia fua. Okra que- 
llo gli offefi da lui gli hanno rimeffo ogni onta ed 
ogni odio, e vedendo quanto e quanti anni egli ha 
patito' di male nel fuo efilio , ora confeffano difi- 
derare ogni ben fuo . Onde , poi che voi Cete entra- 
to Capo a Signor Diece , vipriegcr f quanto io pof- 
lò il più ad effer contento di propor la legge del fal- 
vo condotto molto modello* che egli dihdera*. e ri- 
putiate far quello piacere e quello benificio a me 
lleffo, che in quel luogo e conto lo riceverò da 
voi . La bifogna difidcra forlè più lunghe parole , 

ma 
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ina l’ amor noftro antico c vero le rifiuta . Dun*< 

3 ue farò fine ^ nella buonagrazia Voftra faccoman- 
arido me e lui.- State fano. A’ 4 - di Luglio 1529. 
Di Villa; 

À M. Niccolò Tepolo dratore apprejfo lo mperatoré 
Nella Magnai 

I O non v’ ho mai fcrittd , elle non nè hd àvutd 
neceflità veruna < e dare a voi gravezza di ri- 
l'pondere fenza neceflità , che avete pur troppo Tem- 
pre da fcrivere neceffariamente * mi parrebbe cola 
da riprendere .• Ora non Voglio tacer pii! $ come 
che la cagiort , che mi muove a fcrivervi nòni fia 
neceflfaria , fe bene ha medierò d’ elfer fornita : che 
è,- che vi piaccia ordinare j che la fpada da Reg- 
gimento ,• che io vi predai per Brefcia, mi fia rtf- 
ftituita* che n’ho da fervite fimilmente urt paren- 
te mio ; Id fono fiatd qttófti dì malato d’ una feb- 
bre terzana doppia affai nojofa . Ora fio bene lo- 
dato Dio; M. Trifori noftro era a quelli dì anche 
egli malato in villa d’una quartana doppia, chem* 
è ftato di noja grande fentire quella innocente ani-* 
Dia iri travaglio . Stimo abbiate vedute molte belle 
cofe in coteftà Compagnia dello Imperadore* Co- 
me che io creda * che pili volentieri ftato farefte 
nella quete della voftra cafa « Sed patria ittferuien* 
dkm . Salutatemi il mio' Mag. M. Mario * e ’l fe- 
cretarid voftro . E fe mi riferivete due parole del- 
lo ftato, e della contentezza Voftra * fe contentez- 
za è con voi, mi fia gratiflìmo. State fano. A’ 15. 
di Settembre 1530. Di Padova; 

1 z A M. 
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A M. Niccolò Tepolo. A Vinegia . 

L E oppofizioni date a M. Goro Gualteruzzi d\ 
intorno alla fua lettura fono sì leggieri , che 
avendovi il Mag. M. Girolamo Quirino Fatto in- 
tendere quanto piacere io dovelfi lèntire , che Vo- 
ftra Signoria 1 ’ aveffe raccolto amorevolmente, mi 
dorrei di lei , fe non foffe , che non effendomi io 
in tanti anni, che amati ci fiamo, come cariffimi 
fratelli , mai di lei doluto , non mi pare dovere o- 
ra incominciare a dolermi. Dunque poi che non 
ci fono ftatuti , che importino, e M. Goro ha fat- 
to la fua deputazione onoratamente , come ella può- - 
te aver intefo , rifolvafi oggi mai Voftra Signoria 
a concedergli quello , che egli e col tempo , e con 
le fue fatiche , e con la grazia di tutto quello Au- 
dio di Padova meritamente s’ ha acquiftato , che 
io il riceverò da lei in grande e fmgolar dono.* fuo 
padre è il maggior amico, che io in Roma abbia, 
e che fa tutte le cofe mie , e che è per avventura, 
il così buono e religiofo e prudente uomo , quan- 
to alcuno altro o picciolo o grande di tutta quella 
corte . Ma lafcianao il Padre ed ogni altro rilpetto 
da parte, ft quid umquam mibi abs te trtbuendum ef- 
fe duxijli , hoc t ribue , & vale mi frater , mi frater» 
A’ 13. di Settembre 1544. Di Roma. 


L I- 
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A M. Marco Antonio Gtujlinìano « A Roma . 


N On potea elfermi data novella più cara di quel* 
la, che 1< Voftre lettere m’ hanno recata - y 
della penfione dallo ’mperatore al noftro valorofo 
M. Agoftin foglietta donata , non folò perciò , che 
i cinque cento fiorini gli faceano a bifogno , ma 
molto più ancora per quello , che coloro , a’ quali 
apparteneva l'opra tutto il donargli e l’onorarlo, e 
fatto non l’ aveano , pollano ora vedere , che ad ef* 
fo per tutto ciò non mancherà chi gli doni e chi 
l 1 onori . Io per me ne ringrazio quel grato Re , e 
parmi avere in ciò ricevuto benificio e dono anco 
io da lui Vi priego a rallegracene a nome mio 
con feco* quanto l'apete che fi conviene all* amor 
che io gli porto» Ilfuo non andar più di foprache 
mi fcrivete, ed il non trametterfi nelle cole, che 
vi fi fanno , m’ ha tratto d’ un dubbio , nel quale- 
le prime voftre lettere pollo m’ aveano, chemidif- 
fero , che egli non era buono a far quelle dufe pa- 
role a N. Sig. del mio libro * e che io le (crivelli 
ad altrui. Sopra la qual cofa io non dirò, fe non 
quello , che certo fono , che tutto quello , che M. > 
Agoftin fa, egli il faccia prudentemente. Refla che 
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la fortuna porti , che ciò fia fatto eziandio felice* 
ipentè/ Di che io fenza fine la ne priego, Delle 
altre cofe , delle quali le yoftre amorevoliffirne Jet* 
tere fon piene , vi rendo molte grazie , maflìmamen* 
te perciò , che a quella mia folitudine non perver* 
rebbono tali cofe , fe yoi non le mi fcrivelle » Dun- 
que farete pregato a far così alcun’ altra volta 
quando fenza finiftro di voi poffa farfi , che io il 
riceverò jn gran dono dalla vollra cortefia , pro- 
mettendovi d’ efferne ottimo guardiani £èmpre,Sta* 
te fano , ed al noftro M. Agoftino , ed al fuo M, 
Pietro mi raccomandate , ed a volili Buonaventu* 


ri. A’ 3. di Luglio 1525. Pi Villa 


A Mr Marco Antonio Giufitniano , A Roma, ' 


A Lia lettera vollra * per la quale mi pregate per 
parte di M, Agollin Foglietta che io fiacon- 
tento di rinpnziare il benificio di Santa Maria di 
Nicocera ad unoM. Prete Leonardo Praco , contra 
7 l quale fi litigia fin da Leone in qua a nome mio 
a favore d’ uno Sforza, il quale non fi fa fe è vi* 
vo q morto : Prima vi rifpondo , che< fe ’1 detto 
Sforza è morto , io fon molto concento di far di 
quello benificio tutto quello , che piace a M» Ago* 
flino , fe bene il benificio valefle dieci volte tanto, 
quanto egli vale , Nè pollò io aver cofa più cara , 
che poter far piacere a quell’ uomo , il quale io 
cotanto, e onoro e amo. Ma fe Sforza non è mor- 
to , io non vedo come io polla foddisfarvi di ri*» 
nunziarlo. La cagione è quella. Sforza al tempo 
di Leone, era a Roma procurator dell’ Arcivefcovo 
di Me fiina , dal quale Arcivefcovo per mezzo fuo 
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ii> impetrai un confenfo l’opra il primo canonicato 
di Melfina per lo mio M. Cola , di cui quella cit- 
tà è Patria : per opera del qual confenlb egli in 
brieve ebbe il canonicato . Or quello Sforza emen- 
do in Roma, ed avendo la vacanzia di quel beni- 
ficio di Nicotera , venne a me con erta pregando- 
mi , che io volerti impetrar quel benifìcio in per- 
dona mia , ma a lua indanzia per rifegnarlo poi 
a lui , o a cui ad erto piacelfe , quando egli me ne 
richiedefle. Cosi feci promettendogli quanto egli 
volle fopra ciò , che era poco a quello , di che mi 
parea effergli tenuto e ubbligato. Ora torno a dir- 
vi, che fe Sforza è morto, io potrò far del bcni- 
fìcio il piacer di M, Agoftino, ficcome di cofa mia. 
Ma fe erto non i morto , il benifìcio non è mio , 
ma ò di Sforza , che a nome fuo il prefi , E fe ef- 
fo è di Sforza , come vedete che è , che ne pclfo 

10 fopra più di quello , che ne voglia colui , di 
cui elfo è ? Qui mi direte , oh il benifìcio è in 
nome tuo , a te Ha farne quello , che tu vuoi. Pof- 
fo, fe io voglio reo ertère, ed ingannare quel buo- 
no uomo , che s’ è fidato di me , e mancarli della 
mia fede e della mia promefla , e tradirlo cedendo 
all’ avverfario fuo le lue ragioni : ma fe io voglio 
non effer reo , noi porto . E certo fono , che fe io 

11 faceifì, M. Agoftin medesimo , che è buono e fe- 
dele e fermo , mi biafimerebbe. E quello che io di- 
co di M. Agofl. dico di voi , dal quale credo effe- 
re amato per quello, che non m’avete in conto di 
perfido e di fallace • Refla che io faccia quello v > 
che io pollo, di che fecondariamente mi richiede- 
te , e ciò è , che 1 piato non iì faccia più a nome 
mio . li che farò volentieri > facendo prima inten- 

I 4 derc 
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dere a Sforza , fe egli è al mondo , che io non Vò* 
glio effer più in quella trama , di che ne ferivo» 
ad Avila. Dio fa quanto io vorrei far per M. A- 
goll. e quanto io crederei del mio ad un cenno fuo. 
Ma quel d’ altrui non è mio , nè io debbo effer' 
donatore dell’ altrui. Però feufimi egli , fiecome io 
per la bontà fua certo fono che egli me ne feufe- 
rà, e voi altresì , poiché anco a nome voftro di 

3 uefto medefimo mi pregate, e M. Pietro inficine, 
a parte del quale fimilmente me ne fate inftanza, 
«d a cui più tocca quella cofa per conto del paren- 
te fuo, come fcrivete. De’ quali due , dico di voi 
e di M. Pietro , io fo quel conto , che di due fra- 
telli fi dee fare; e farete pregati a perdonarmi , 
fe io non fo per voi quello , cne non doverelte fa- 
re nè anco voi per me , o forfè pe’ vollri padri , 
fe elfi ve ne pregaflcro . Alpetto vollra rifpofta fa- 
pra quella rifpofta mia, perciò che infin che io non 
intendo, cheM. Agoft. relli foddisfatto da me in 
quello cafo, io non iftarò con l’animo ripofato , 
nè mi foddisfarò di me ftelTo. E così dico di voi 
due, a’ quali tutti mi raccomando di tutto ’l cuo- 
re . Delle nuove , che mi fcrivete , io vi ringrazio, 
e vi priego a farmi alle volte intendere alcuna co- 
fa con la penna del noflro Avila < State fano . A* 
2 .6. di Dicembre 1525. Di Padova . 

A M. Marco Antonio Giuftinianó . A Roma. 

S E io non corcofccffi la vertù di M. Domenico- 
Veniero e la bontà molto lontane dalle parti 
di quello amico, che fece che ’lnoftro buono e fa- 
vio M. Agollin Foglietta fi prdpofe di non voler 

piai 
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tftai avere amicizia con Ambafciator nollro alcuno* 
non arei prefa ora quella penna in mano per pte- ? 

S arvi a pregar lui a nome mio a volere fcoraaifi 
el detto propofito , per quanto effo M. Domeni* 
co Anibalciatore , che ora viene a Roma, farà nel-' 
la legazion fua ; ed infieme ad efler contento d’u- 
far con lui di quegli ufficj favj e prudenti ed op- 
portuni , che egli fa ufare , quando vuole , e con 
cui elfo ama. Che io gli prometto , che egli non 
gli collocherà di quella maniera , che di fopra dif- 
li, anzi faranno ottimamente porti , ed in parte ri- 
cordevole e grata. Siccome mi confido che egli co- 
nofcerà affai tallo. Priegovi adunque feraplicemen- 
se ad eflere interceffor mio con eflb lui di quella 
grazia. Ed infieme a vifitare alle volte efio Sìg. 
Ambafciadore con quelle dìmolìrazioni che a lui 
potranno efler più grate. Delle quali due cofe, di- 
co degli ufficj di M.Agoftino, che io difideroche 
egli moftri a M. Domenico, e di quelli , che di- 
fidero gli moftriate voi , ne fornirò a lui ed a voi 
grande obbligo . Non dirò più fopra ciò , che fil- 
mo non eflere uopo tra noi . Raccomandatemi a M. 
Agoll. e al fuo e vollro e mio M. Pietro , ed a 
voi flcflo. Non ferivo a M. Agoflino per non gli 
dar fatica di rifponderml , olcra che io lo di feri- 
Vere a lui , quando a voi ferivo. A’ 3 . d’ Aprila 
t$%6. Di Vinegia. 

1 * 51 

A M. Domenico Venterò eletto Ambafciadore a 
Roma. A Vinegia. 


R Allegromì ancóra io medefimamente al par» 
del noftro M. Trifone con voi della Roma- 
ni 
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M Iflgtiioil voftra , e priego N. S. Dio , che 1 % 
vi <fortu«ie profperi a pieno difiderio voftro . Io 
vi profero tutto quello , che io ho , lenza rifpar- 
jwo alcuno. Se tra le mie alcuna colà è , che fac- , 
eia o per lo viaggio , o per la dimora in Roma 
voftra , vi priego a. far che io !’ intenda . Profero- 
vi oltre a ciò un mio in Roma affai deftra ed ac- 
corta perfonac fopra tutto buona e kaUlfima,da 
potere ufare in qualunque voftra occafione e bifo- 
gna . Io Rimo di dovervi veder prima che vi di- 
partiate dalle noftre contrade , al qual tempo e con- 
gregò «oftro riferì» il dovervi dire alquante cofe 
ad. Jfckun provvedimento e profitto voftro , che feri- 
vate, non fipoffono comodamente. Abbraccio vi fin 
d» f^uèìi e mi raccomando . A’ 5. di Luglio 1525, 
Di Villa# Jbuli/tfa&fk 

A M, Domenico Vernerò Amba J datore in Roma* 

.i . . . . . r • # 

R Endovi molte grazie della voftra lettera mol- 
to e< umana e amorevole ferina in rifpofta 
della mia , e tanto ancora piti ve ne rendo , che 
io non fcriffi con penfiero , che voi averte a pigliar 
idrica in rrfpondermi , che io fapea bene che non 
vi può avanzar tempo da fpendere in poco nccef-. 
feria Scrittura . Ma la voftra cartella fopravanza il 
difiderio mio , di che ve ne fento obbligo, grande . 
E quanto alla fanità non ben ferma , N. S. Dio vi 
guardi da fìmftri, poi che voi per le occupazioni 
voftre pubbliche guardare non ve ne potete. Quan- 
to a i tumulti di quelli paffati giorni avvenuti co- 
lli coi non piceiola vergogna e di chi gli ha com- 
mo& t e di ,ciù gli ha ioftenuti., non lo che dirmi 
tu altro 
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altro, fe non che quelli fiano per avventura legni 
o forfè augurj di maggiori e più nojofe impreffio- 
ni e ruine non folo di cotefta Corte , ma ancora 
della fanta Romana e Chriftiana .Repubblica . Le 
quali Iddio permettere non voglia piil per infinita 
bontà e pietà di lui , che perché noi in parte al- 
cuna il meritiamo , Ma lafciando quelle cofe gravi 
c Tevere a difparte , e della Signora Camarilla Gon- 
zaga parlando , a nome «folla quale mi falutate e mi 
richiedete la promeffa fattale. Dico primieramente*! 
che io la ringrazio di ciè , che ella fi degna fer- 
bar così onorata memoria di me , E poi , che io 
mi credea avere già foddisfatto al debito d’ un So- 
netto , che io promeffo.fo avea , avendo io di lei c 
per cagion di lei. fattone uno , il quale, io indiriz- 
zai al Molza , che ftimo, che ella veduto abbia pri- 
ma , che a quell’ ora ; nondimeno ho voluto che 
voi il reggiate , e gliele diate ; effo fia , in quella, 
lettera . E perciocché ella potrebbe allegare ancora 
che io le foffi tenuto in altra parte, che è diman- 
dare a lei prima che ad altrui delle mie rime , fe- 
condo che elle nafeono dì per dì , ho congiunto a 
quel Sonetto tre altri nuovamente nati , che pure 
voi le darete , e fopra tutto me le raccomanderete 
con tali parole, quale è Rato Ip ’nchioftro con cui 
m’ ayete di lei fcritto . Veramente è donna da o* 
norare e amare , ed io per me vi priego che fiate 
contento di ciò fare un poco più vivamente , àhe 
da voi non farelle , ancora per amor mio , Faraf- 
fi quanto mi ordinate della vollra lettera . State fa- 
no. A’ 12. d’Ottobr. 152Ò. Di Padova. 
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A M. Domenico Vanterò Ambasciatore in Roma » 

• 9 • 

P Erciocchè N. S. ha tolto in fe un piato, che? 

io ho corti , e vuole conofcerlo e terminarla 
egli, ma tuttavia impedito da maggiori caufe tra- 
lascia quella , e farebbe oggimai tempo , che io ne 

} >otelfi vedere il fine , la qual cofa a S. Santità è 
eggiera, perciocché non l’ha a vedere ella , ma 
a commettere ad altrui , che la vegga e riferifca • 
priego voi cón quella ficurezza , che mi da 1* amo- 
re, che fo che mi portate , a volerne far dieci a* 
jnorevoli parole a S. Sant, che la voglia commet- 
tere e intenderne il merito. Io non potrò aver co- 
fa piu cara , che quella , che S. Beatitudine la co- 
nofca e giudichi ella . Ben vorrei che S. Sant, non 
la lafcialfe andar piu in lungo. Stimo che vói pof- 
fiate dirle tutto quello, che voi volete , ed elfer cer- 
to che S. Sant, non ne fia per far parola con altrui- 
Il che fè non foffe , non ardirei di richiedervene „ 
Cqn quella credenza vi priego a preftarmi in ciò 
quel favore, che potrete , che ve ne reiterò tanto 
tenuto , quanto è tutta la Somma, che a me a que- 
llo tempo non fia di poco profitto , ficcome dal mio 
Avila farete a pieno informato .State fano. A’ li- 
di Febbrajo 1517. Di Padova. 

A M. Domenico Vernerò Ambafciatore in Roma. 

I O mi veggo per la feconda lettera voftra de’r2. 

elTer Venuto alla Signora Cammilla ed a voi 
ancora in fofpizione di negligente , per lo non a- 
vere io Subitamente rifpofto alla fua ed alla voftra 

lettera 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO. 141 

lettera . Di che non mi purgherò con voi . Percioc- 
ché doverete a quell’ ora avere avuto le mie lette- 
re , con le quali e rifpondo all’ una e all’ altro , e 
vi rendo la cagione della mia tardezza . Sono ficu- 
ro , che già m arete quello error perdonato , con- 
fiderando , che avviene bene fpeffo , che quantd 
più altri alcuna cola difidera preflamente recare a 
fine , tanto fé gli avviluppano più le mani medefi- 
jne nell’ opera , e addormentaglifi lo ’ngegno di ma- 
niera, che egli meno fa quello, che eflfo più vuole 
fare. Ma come che fia, ad altro tempo per avven- 
tura quelle diffalte fi riftoreranno . In quello mez- 
zo io vi mando alcuni pochi e deboli verfi da da- 
re a Mad.Cammilla, nonfolamente non ufcici pri- 
ma che ora delle mie mani , ma come ancora non 
forniti , sì che io ardifca di inoltrargli , acciocché 
ella conofca il mio buono animo di piacerle , e voi 
altresì . Dogliomi delle noje , che avete colli per 
tanti conti , quanti e voi fcrivete , ed io fento da 
ogni parte . Quando credevamo e dovevamo eflère 
di quelle maladette guerre fuori , e noi più dentro 
vi iiamo . Priego N. S. Dio che vi confervi fano in 
cotelle fatiche , e vi dia forza a follenerle , che fo 
ben quali e quante elle effer debbono . A voi mi 
raccomando lenza fine, sì veramente , che mi fare- 
te a Mad. Cammilla parimente raccomandato . A* 
18. di Dicembre 153.7. Di Padova. 

A M. Gafparo Bembo . A Padova. 

A Lia vollra elegante lettera vorrei poter dare 
miglior rilpolla, cariffimo cugin mio , che 
io non pollo. Perciocché ho già intelò M. Giovaa 

Mat- 
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Matteo mio nipote per niente non volerli tramerà 
tere nel piato di voftro padre , del qual piato mi 
feri ve ce ^ Il che ftimo e (Tee fatto' da lui con alcun 
ragionevole configlio * che noi conofcO uom da 
non foddisfare a ludi * quando egli polfa con fagioli 
farlo. Tuttavia eflendo il mio ÌVL Cola pef anda- 
re domane o pófdomane a Vinegia* ho prefò per 
miglior partito di fargli da lui parlare a nome mio 
più torto i che ragionarli per lettere ; il che io fo 
che averà più forza,* e potrà erto fifipondefe e ri- 
fiutar quello, che mio nipote gli dirà * la qual co- 
fa fare non potrebbono le mie lettere . E fo che M. 
Cola difidera piacervi ✓ Voftro Padre intenderà po- 
feia da lui y quanto egli averà operato. Dio fa ,* 
che io' poche cofe potrei aver più care , che qùfefta, 
potere ora giovarvi .• Che certo non fete da file a- 
mato meno , che fe figliuolo mi forte . State fino* 
e feguice nel voftro IaudeVole ftudio* dal qual non 
dubito che non fiate per fame e me alloro e voi 
onorato, e la nortra famiglia più illuftre. A’ g. di 
Luglio 1515. Di Villa ✓ 

■*f . > . 

A M. Gafparo Bembo. A Padova.- 

H O parlato a M. Lampridio , dal quale ho avu-- 
to quella rifpofta , che io vi dilli credere do- 
vere aver da lui . Egli è ftato pregato da Monf. de* 
Rolli* che gli è, come fapete, viciniffimo ,* d’ una 
lezione a fuo fratello . Ha rifpofto nort aver tempo 
da poterlo fervire . Spero tuttavia che' da qualche 
parte arete modo di mandare innanzi il voftro lau- 
«evole proponimento . E già pare a me di lontano 
♦ feriti? 
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fentir venire non fo che buon vento per la volita 
vela. State fano. A’ 4. di Maggio 1527. Di Villa,, 

. - * I ♦ • 1 , - • - 

A M. Marco Antonio Venterò dottore , Oratore al Sìg* 
Duca di Melano . 

L A naturale umanità voftra mi dà ardire di pre- 
garvi confidentemente , e di darvi alquanta fa- 
tica, Perciocché avendo io dato ad imprimere in 
Vinegia una mia òpera volgare è fopra la lingua 
Volgare , la quale fi (lampa per fatica e diligenza di 
Niccolò Bruno; egli non vuole pigliar quefto cari- 
co i fe io non gli fo venire un privilegio da cotefto 
Sigi Duca 4 che altri che elfi> per dieci anni non la 
pofla fare (lampare rtel fuo Dominio, Onde con», 
vengo pregar voi che non vi difpiaccia impetrarlo 
t martdarlomi f al fenditor del quale farò dare il 
prezzò di lui , fecóndo che per le voftre lettere mi 
na detto, Refta che voi to’ imponiate allo ’ncontro 
alcuna cofa , in che io fià buono a fefvirvi, il chi 
fempre farò di buoniffimo animo. State fano. A’ 
lo. di Luglio 1515. Di Villa nel Padovano. 

A M. Marco Antonio Venterò Dottore , Oratore « 

A Roma . 

R Éndo a V. S. grazie dell’ indirizzo delle mie 
lettere mandatevi, e della rifpofta fimilemen- 
te proccuraia ed inviatami con le voftre . E fedo- 
vene tenuto * aggiungendo a quefto l’ obbligo dell* 
Onorata menzione t che fate di me nelle dette vo- 
ftre lettere,* in che veggo che la voftra dolce natu- 
ra vi fe così parlare . Onde il mio obbligo verfo 
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voi dee maggiore effere , ficcome egli è . Con que- 
llo dunque ardire , che mi date , ieguirò in darvi 
l’ufato impaccio di quello altro invoglio di mie let- 
tere, che mi lono d’alcuna importanza. State fano. 
A’ z 5 . di Luglio 1531 . Di Villa. 

A M. Luigi Prioli . A Vinegia . 

N On m’increfcie, che quello, che devea io far 
con voi , abbiate voi gentile e Mag. M. Lui- 
gi fatto meco di ringraziarmi con le voftre umaniC* 
lime lettere, il quale nelfuna cofa ho per voi fatta 
giammai ; avendone voi novellamente una fatta per 
me e bella e grande, della quale io nefluna grazia 
con lettere ho a voi , si come fi conveniva , rendu- 
to. Perciocché in quella guila il vollro ufficio ver- 
fo me fi raddoppia, ed io quel tanto vi iòno di 

J )iù tenuto. Il chè mi giova, concioffiacofa che l’ef- 
ere altri ubbligato a cortefe uomo , come voi fete , 
è, ficcome io llimo, gran guadagno in quanto co- 
nofce l’ ubbligato per pruova le eflere da valorofa 
pedona caro avuto. E quello avanti gli ufficj, che 
lono di ciò fegni, o in tutto non fi conofce, o egli 
non fi conofce così bene . Ho adunque a rendervi 
grazie di due voftre cortefie ad un tempo . La qual 
cofa fo ora per quello conto più pienamente. E di 
vero che io le vi rendo con la pili viva e calda par- 
te del mio cuore, anzi pur con tutto lui, che è tut- 
to oggimai vollro , così avete di me meritato . I 
prieghi , che voi mi fate , acciò che io le cofe vo- 
ilte ufi altresì , come fo le mie , non facean luogo ; 
perciocché io già le ho ad ufar prefe . Nondimeno 
elfi mi fono tariffimi, ficcome quelli, che mi dima- 

ftrano 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO. i 43 
inoltrano , che la natura dolce voftra non fi conten- 
ta di quello, che ella tuttavia fa per gli amici fuoi* 
ma vorrebbe piii e più ancor l'opra fare di dì in dì . 
Rimane, che voi un’altro piacer mi facciate , il 
quale è quello, che fe voi mi conofcerete per lo in- 
nanzi buono a far cola alcuna per voi , mi diate oc- 
cafion di potervi moftrare e l’obbligo, che io vi 
fento , e l’ amor , che io vi porto . Il quale amor 
nato in me da prima per la fomiglianza degli ftudj, 
che voi allegate, la qual fuole maraviglioiamente 
le amiftà e congiugnere e raffodare; pofcia per lo 
gran profitto , che con molta loda di voi fatto v’ a- 
vete , affai tolto crei'ciuto , ora dal voltro amore- 
vole àdoperar per me prefa forza e robuftezza non 
vuole ftar dal luo canto neghitcofo, ma difidera efer- 
citarfi. State fano. A’ 4. d’Agolto 1525. Di Villa. 

A M. Marco Minio Conigliere . A Vinegia . 

A Lia lettera voftra data all’ultimo del paffato 
e ricevuta quella mattina, rifpondo, che io 
non fon piu buono a ritener lo Spagniuolo, però 
che egli fi partì Sabbato : lo ritenni più che io potei. 
Areilo per avventura potuto ritener più , fe voi m’ 
avelie a tempo icritto, e miglior rifoluzione fatta 
intendere , che quella non è , che io fento , la qua- 
le arebbe potuto foddisfare,fe fi foffe efpedita quan- 
do egli venne a Vinegia, che le voci d’ottocento 
fiorin d oro offerti al Seffa da’ Bolognefi non s’era- 
no ancora udite . Ora , che egli ha fentito il fuo 
concorrente effer chiamato da quella città con que- 
llo lalario,non fi tenendo da men, che fi tenga co- 
lui, non ne arebbe accettato un picciol meno . II 
Lettere del Card. Bembo V ol, II. K qual 


9 


Digitized by Google 



j4<5 L I B R 0 Q_U 1 N T O. 

cual concorrente perchè dite effere il primo, e C<V 
ftui il fecondo , vi fo intendere che quello era ve- 
lo già qualche anno . Ma ora la cofa Ila altramen- 
te. Perciò che collui è tenuto il primo, ed è il pri- 
mo nel vero . Che è riputato aver pili ordinata e 
rifoluta dottrina , e pii* utile e profittevole allifco- 
lari,che quell’ altra non ha, e legge con tanta mae- 
ftà e dignità, che è cofa grande; ed erafi rivolta a 
leggere con gli autori e commentatori Greci per la 
maggior parte , e faceva grande e non ufato procef- 
fo ne tedi , di modo , che non fi potea difiderar da 
lui più di quello, che egli prellava. Quelli ftud| 
non fona più nell’ effere , nel quale erano al tempo 
di M. Marin Giorgio , che peràvventura tiene an- 
cora nel giudicar de* lettori l’ affezione e lo Itile de- 
gli anni fuoi . La cofa è tutta mutata , ed è muta- 
ta di tal maniera ,. che collui pare appunto nato e 
formato ed inllrutto a quella profefiìone fopra tut- 
ti gli altri. Il che quanto fia vero, voi il vedereter 
dalla mutazione, che farà Io Studio per la fua par- 
tita, e maflimamente venendovi quello Otranto, del 
quale è venuto novella da Napoli , che egli è chia- 
mato da cotella Signoria , di cui foleva dir Maell- 
Pietro da Mantova luo precettor di molti anni, che 
egli non vide mai il più groffo ingegna a fuoi gior- 
ni. Ma lafciando quello da parte, vi iò intendere, 
chequi fono lettere da Napoli a’fcolari , chedicono, 
che 1 Prencipe di Salerno na ritenuto il Seffa a leg- 
gere in Salerno quell’ afono, e che egli per quella ca- 

t ione non potrà venire a Bologna . La qual cofa le 
vera , non dubito punto che i Bolognefi non con- 
duchino Io Spagniuolo con tutto quello , che egli 
chieder^ . Però dico , che fe pure cotefti Signori han 
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scafo e l’ onor del loro Studia, e penfano di non la» 
fciar partir coltui, eglino penfin di fare fenza di- 
mora quello, che a fare hanno in quello calo. Nel 
quale càfo fe fono intanto conto cento fiorici , che 
per eflì fi debba lafciar lo Spagniuolo, conducali con 
gli ottocento , che io mi profero 3 quella Signoria 
di pagarne cento del mio, e ritengafegli ella de’ tre- 
cento , che la calfa del Confeglio de’ Dieci mj paga 
ogni anno, come fapete voi, che ne folle cagione. 
E perchè non crediate che io faccia quello per- al- 
tro conto, che per quello che io il fo, che è l’onor 
della Patria mia , lappiate che io non ho parlato 
con lo Spagniuolo dappoi che io fono in quella cit- 
tà dieci volte, nè l’ho mai udito fe non una, nè 

{ senfo di udirlo, nè in conto alcuno mi vaglio di 
ui , nè ho alcuno de’ miei , che fe ne ferya . 
torno a dire, che non fi intraponga giorni a que- 
lla rilòluzione , fe fi vuole averlo . State fano . A* 
2. d’Ottobre 1515. Di Padova. 

A M. Agojlin Beavano . A Vinegia . 

C Redea tornato qui trovar voi già partito per 
Roma, e truovo , che ancor fete a partire. 
Il che m’increfce non folio per cagion de’ buoni 
tempi, che avete lafciati tralcorrere e fuggire , è 
vi fete ferbato alle llrade fangofe e difagevoli , ma 
ancora per altri conti. Ho veduto l’efempio d’un 
brieve dei Papa al Sig* Ercole Gonzaga fratello del 
Marchefe inoltratomi dalla Sig. Ducheflfa d’ Urbino 
più di quindeci di fono , per lo quale S. Sant, gli 
promette in fede di vero Papa di farlo nella prim^ 
creazion Cardinale, e aggine , della qual, creazio* 
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Ut il tempo non è lontano. Dunque intendete. Io 
torno ora ad Erte per tre o quattro dì al più, e poi 
farò qui. State iano. A’ 4 .di Novembre 1525. Di 
Padova . 

A M. Agojlin Beavano . A Vinegia . 

H O veduto i voflri veri! a me fopra la morte 
del noftro Navagiero ferirti , co’ quali voi 
m a'vete comperato tutto , fe parte alcuna era di 
me, che voAra non foffe,col vedervi io aver la- 
feiato da parte con l’animo l’onta già (lata tra voi, 
e parlar di lui non folo amichevolmente, ma ancor 
onoratamente molto. Sono in quella Elegia di bel- 
liitimi verlì. Ma voi non avete voluto per alcune 
parti di lei la cura della lima , che farebbe tutta 
leggiadra, e vi darebbe fama e titolo. Arete il bar- 
lotto del vino. Attendete a Aar fano. Io vi rin- 

E razio del ioverchio onor, che mi fate con le vo- 
re Mule. A’ap. di Giugno 152^. Di Padova. 

Al Podcfià di Padova . 

B Attilla Aringa jo impregionato perciò, che ve- 
nuto a parole con un’altro Aringa jo gli av- 
venne con un martellino della loro arte legnarli 
un poco la pelle del volto, ed ha nondimeno avu- 
ta la pace dall’offefo, è molto di cafa mia. Per- 
chè priego V. S. con quella confidenza , che mi 
dà la voAra cortefia e dolcezza, e con quella ri- 
verenza e rifpetto che io vi debbo, fiate conten- 
to ad averlo per raccomandato • non a far ingiu- 
Aizia per cagion di lui } la qual cofa fo che voi 
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non farefle per neffùn conto , ma ad ufarll più vo- 
lentieri pietà , che fevera giuftizia . Elfo è povero 
giovane , e di quella fua prigionia arà più pena , 
che l’oflféfo non ha avuto della percofla. State fa- 
no. A’^.di Gen. 1526. Di Villa. 

Al Podejlà di Padova » 

B Uono e Francefco Vicodargere antichi fervi- 
tori ed amici di cafa mia e nel vero buo- 
ne perforte , fono flati pegnorati dagli ufficiali di 
V. Sig. per alcune impofizioni vecchie non debi- 
tamente e fotto fede della Villa , che era rimafa 
di follevargli e difendergli . Priego V. S. ancora 
che io non abbia alcuna ufanza e domeftichezza 
con voi , pur con quella confidenza , che mi dà 
e la bontà voftra , e la giuftizia di quelli poveri 
uomini , ad avergli per raccomandati , ed a folle- 
vargli da quel pelo, che elfi portar non debbono. 
Il qual piacere io riceverò a molto obbligò con 
voi, e rimarrovvene tenuto grandemente . A cui 
mi profero e raccomando. A’ io. di Febbrajo t$z6. 
Di Villa . 

A M. Pietro Marcello Proccurator di San Marco . 

S E io non mi fono rallegrato con voi della Proc- 
curatia di San Marco nuovamente conferita- 
vi dalla Patria noftra, è ciò flato per negligenzia 
de* miei, i quali non me l’hanno lcritto» Oggi, 
che da mio nipote M. Bernardin Bellegno a boc- 
ca l’ho intefo , me ne rallegro con voi di tutto 
T animo , ed ho prefo molto foddisfazionc di que- 
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(lo elettiflimo e graviffimo Magillraro voflro . E 
priego il vero dator di tutte le grazie , che lo la- 
ici alla Magnificenza voltra trattare e godere fe- 
llcifiìmaménte e con molto onore e gloria di lei 
e di tutta la fua famiglia. Difidero che non vi fi 
fcordi non dico del parentado noflro , il quale di- 
menticar non fi può, ma della particolare affezio- 
ne ed amore, che io vi porto. State lano. A’ 6. 
di Luglio i$i6. Di Villa. 

A M. Girolamo Marcello . A Vinegia . 

P Erchè ho alcuna volta fatto dirvi che io fon 
mal trattato da Monf. voftro fratello d’in- 
torno la penfion di Corfo , e voi vi fete ifcufato 
dicendo , che quello , che vi manda Alberto da 
Corfo, voi date a me o a miei* vi lignifico due 
cole , una che io non ho in quello a fare alcuna 
cofa con Alberto , ma folo con Monf. voftro il 
qual m’ ha promeffo in forma Camera di pagarmi 
detta penfione , e di quella prometta ne è fatto 
inlìrumènto a Roma per man di notajo pubblico, 
però che io non conoicea Alberto , nè volea Ila- 
re a lui. L’altra è, che voi fappiate , che Monf; 
m’ è debitor di cinque paghe , ponendo a conto 
quella del San Giovanni proflìmamente paffato . 
Perciocché il tempo loro è da San Giovanni di 
Giugno la metà, e l’altra metà a Natale. Priego 
dunque voi , che provvediate che io fia foddisfat- 
tò delle détte paghe; acciocché io non abbia ca- 
gion di dolermi di Monf. voltro fratello, il qua- 
le irt vero non ha cagion di mal trattarmi . A 
voi mi profero e raccomando . All’ ultimo di Lu- 
glio 15 16. Di Padova. • * v - • * 
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^ ikf. Marco Antonio Michele . ^ Vinegia . 

L Odato fìa Dio, che ho veduto l’opera del 
noftro M. Jacopo Sanazzaro del parto del- 
la Vergine e le fue pefcagioni pubblicate e 
date a luce . Il noftro fecolo arà quella ec- 
cellenza da ravvicinarli in alcuna parte a quelli bel- 
li e fioriti antichi’ e il Poeta goderà vivo la fua 
medelima gloria, e udiralli lodar dal mondo miris 
modis. La qual cola quantunque gli avvenifle ancor 
molto prima che a quell’ora, pure ftimo che per 
lo innanzi gli avverrà più pienamente , e più fecon- 
do il merito delle fue fatiche. Quando fcriverece 
al confolo , vi priego li diciate , che egli fia con- 
tento render molte grazie a nome mio a M. Jacopo 
del dono delle dette fue opere , che egli a nome fuo 
m’ha mandate, al qual M. Jacopo non ho ora tem- 
po di fcrivere. Che Monf. Sadoleto porti così tran- 
quillamente il facco della fua cafa , non m’ è nuovo, 
ficcome quelli , che fo che egli fin da garzone avea 
e il nome e la dottrina e le opere di buono e vero 
filofofo. Del povero M. Agoftin Pefaro , che ci 
ha morendo lafciati , mi duole , quanto può doler 
cola dolorofa alcuna. E’ morto un raro e pellegri- 
no ingegno, e d’ una elegantiffima dottrina, ed in* 
« ' > K 4 fieme 
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fieme d’una compiuta bontà * Dio il faccia fortuna- 
to di là , poiché egli di qua è flato poco avventu- 
rato a quello che egli meritava , effendofi così gio- 
vane partito di quella noflra vita * fe pur ella mor- 
te piuttoflo non è. Di M. Anton Tebaldeo io fa- 
pca , quanto fcrivete. Del Negro, mi piace. I miei 
lludj, de’ quali volete intendere, vanno, fecondo 
che elfi poffono, talor bene e con piacer mio, talo- 
ra e vie più fpcflo freddi e lenti per le dilaguaglian- 
ze , che porta feco quella noflra umanità di mille 
impedimenti fafciata. State fano, e non v’efca di 
memoria che io voflro fono . A’ 1 8, d’Ottobre 15 z6. 
Di Padova . 

A M. Luca T rono Proccurator di San Marco * 

A Vinegia . 

A Ncora che alla vertù ed a i meriti di V. Su 
con la Patria noflra fi conveniva che ella mol- 
to prima che ora v* aveffe conferito coteflo onora- 
tiffimo Magiflrató della Proccuratia , che ora ave- 
te da lei ricevuto ^ nondimeno confiderato i tempi 
finiflri, che così hanno portato, io mi rallegro coi» 
lei di quefla nuova accezione degli onor fuoi , tan- 
to quanto fi conviene alla antica è fingolar riveren- 
za , che io le porto . E priego la fùa buona fortu- 
na non folo che ella non fi fermi qui , ma che an- 
cora doni alla voflra bontà, ed al voflro valore 
quello uno , che folo a voi manca degli onori della 
Patria noflra * Il quale anco non vi potrà venir co- 
sì toflo, che non l’abbiate molto prima meritato. 
State fano. A’ 20. diGennajo 1527. Di Padova. 

A M. 
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, A M. Minchione Michele eletto Avvocator 
di Vtnegia. 

U Na cara e dolce novella ho avuta quella mat- 
tina per lettere di M. Giovan Matteo mio 
nipote, voi effere (lato eletto al Magiftrato della 
AVvochéria dalla Patria noftra . Della quale elezio- 
ne non badandomi eflermene rallegrato con voi tra 
me medefimo, ho anco voluto farlo con quelli po- 
chi verfi , pregando il cielo a fortunarvi cotello o- 
noratilfimo ufficio con piena foddisfazione e commen- 
dazion voftra e con laude di tutta la cafa ; ficcome 
mi fido nella voftra bontà e dolciflima natura, che 
farà . Ed io fentirò infieme con eflò voi la mia 
parte di quella contentezza per l’amore, che è tra 
noi. State fano. A’ 27. di Gennajo 1527. Di Pa- 
dova 4 

. • • • • •* ' \ 

A M. Qafparo Contarino . A Vinegia > 

S Ono aftretto raccomandarvi la caufa di M. Lui- 
gi Gintio rimefla a voi ed a M. Lorenzo Prio- 
li . La qual caufa tuttavia vi raccomando con quel 
rifpetto che fi conviene ed a me, che v’amo ed 
oflervo come fratello , e a voi , che fece cosi buono e 
così prudente, come il mondo conofce. E' vero, 
che tutto quel piacere e comodo , che egli da voi 
riceverà , io il riputerò , come fe a me appartenevi 
fe. E quantunque io non fappia il particolare del- 
le oppofizioni dategli, pure ftimo, che elle fiano 
molto deboli per più conti , e forfè non meritavano 
d’edere udite dalla gravità di quello feveriffimo 

Ma- 
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ÌMagiftrato de’ Dieci . Come fi fia , a voi lo rac- 
comando e me infieme con effo lui . A’ 5. di Feb- 
braio 1527. Di Padova. 

■ A M. Domenico T rivi f ano Proccurator di San 
Marco. A Vinegia. 

H O intefo il mio cariffimo cugino M. Luigi fi- 
gliuolo di V. Sig. elfere in qualche penfiero, 
dovendo egli andar Podeftà di Cividale , di piglia- 
re a fuo Vicario M. Vincenzo Rollo Dottor Pado- 
vano e parente mio . Laonde ho voluto e per quel- 
lo , che io a M. Luigi tenuto fono , e per la rive- 
renza , che io a voi porto , farvi quelle poche righe, 
acciò che intendiate , che mio cugino fa buonillimo 
penfiero , nè può avere in quel luogo perfona , che 
fia per farli maggior onore di lui . Perciò che in M. 
Vincenzo fono due cofe, le quali rade volte con- 
giunte fi truovano in alcuno , l’ una è perfetta feien- 
za e dottrina civile , di che ha dato lunga e chiara 
fperienza in quello ftudio, nel quale ha letto mol- 
ti anni con fomma loda di lui; l’altra è incompa- 
rabile bontà e giuflizia, e di quella parte anco ha 
egli dato tellimonianza in Brefcia,dove è fiato Giu- 
dice con Mefler Niccolò Tepolo , e di tal qualità 
l’ ha data , che ’l fuo Podeftà s’ è di quella città par- 
tito con ferma credenza di tutto quel popolo , che 
da voi in quà non vi fia fiato il piò favio , e di- 
ritto e grato Pretore di lui , E fapete quanto ad ac- 
quiftar quelle belle fame fogliano giovare i mini- 
ftri , che altri fempre ha d’ intorno . Aggiugnefi a 
quelle condizioni di M. Vincenzo eziandio un’ altra, 
che non fuole effer di picciolo ornamento, alle due 
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già dette; che egli è abbondevolmente agiato de’ 
beni della fortuna , e ricco; nè ha prefo a far que- 
llo efercizio per guadagno , ma lòlo per acquiftare 
e rapportarne onore e grazia alla Patria noftra. Per- 
chè torno a dire , che Melfer Luigi non può per 
niente migliore elezione fare di quella . Io mi ricor- 
do già fono molti e molti anni paffati , avere inte- 
fo da M. Giovanni Aurelio, che quando V. Sig. fu 
eletta alla Podefteria di Brefcia, M; Niccolò Fran- 
co Vefcovo di Trivigi Signor l'uo il mandò a voi 
pregandovi a voler pigliare un giudice a contem- 
plazion lua , e che voi gli rifpondefìe così . Direte 
al Vefcovo , che queflo è il primo Magi [Irato conferito- 
mi dalla Patria mia , nel quale io ho a fare alP onore 
ed alla fama di tutta la mia vita fondamento ; e che 

10 per quejla cagione ho deliberato di pregare io tutti 
quelli , che aver anno a venir meco in quejìo ufficio . Se 
colui , che Sua Signoria mi raccomanda , è uno di quel- 
li , i quali io a pregare abbia , io P accetterò e mene - 
rollo volentieri . Se non è di quelli , egli mi perdonerà 
fé io noi merrò e noi riceverò. La qual rifpolla da in- 
di in quà fempre m’è fiata fiffa nella memoria, Ec- 
come cola degna della bontà e prudenza voltra . 

E perciò vi dico ora io, che fe mio Cugino è, 
liccòme dee eflere, di quello animo, del quale fere 
voi flato, egli doverà pregare M. Vincenzo a vo- 
lere andar feco , non che egli il debba ricevere , cflèndo 
d’altrui a ciò pregato, liccome intendo che egli è. 
E di quell)» tanto , che io a voi di M. Vincenzo ferivo , 
certo fono, che me ne farà ancora tenuto M. Lui- 
gi fe egli il piglierà ; e farà quello flelfo , che fece 
M. Niccolò Tepolo, a cui io diedi M. Vincenzo, 

11 quale M. Niccolò tornando da Brefcia mi rendè 
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qui in Padova infinite grazie di ciò, che io gliela 
avelfi dato , e confeflbmmi avermene grande e An- 
golare obbligo . Non dirò più , fe non che raccoman- 
dandomi nella buona grazia voftra , vi ricordo , che 
io vi fono tanto riverente e figliuolo e fcrvidore , 
quanto veruno altro , che abbiate , o aver polliate « 
A’ z 6 . di Maggio 1527. Di Padova. 

A M. Vincenzo Bellegno . A Vinegia . 

H O prefo ardire di darvi un poco di fatica in 
quella bifogna mia , di che vi ragionerà M. 
Giovan Matteo noftro. La qual fatica arei data a 
M. Bernardino voftro fratello fe egli colli folle . Il 
che io fo tanto più volentieri , quanto voglio a que- 
llo modo dare a voi animo d’ulàr me nelle cofe vo- 
llre , pofcia che vedete che io ho animo d’ufar voi 
nelle mie. State fano, e Mad. voftra madre e la 
mia Mad. Manetta faluterete per me. A’ p.di Lu- 
glio 1527. Di Padova. 

A M. Marco Molino Proccurator di San Marco . 

A Vinegia. 

H O prefo ardire di far V. Sig. proccurator mi® 
appiedo M. Mafeo Bernardo d’una cofa che 
intenderete dal noftro Rannufio, e fommamente di- 
fiderò impetrar da lui. Nella qual tuttavia fe io a 
voi parelfi o troppo vogliofo o poco difcreto , non 
ne fate con lui parola , e ftracciare la lettera che i® 
gli ferivo, che fia con quella. A me, fe io folli in 
luogo di lui, ed egli folte nel mio, non increfce- 
rebbe elfer richiedo di ciò; e per quello non mi 
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pare cofa molta importuna quello , di che io il 
priego. Ma perchè polfo agevolmente ingannarmi, 
ficcome colui , che in quella cofa non vedo piu ol- 
irà, che il difiderio mio, rimetto il tutto nella pru- 
denza vollra , facendovi intendere , che io non po- 
trei da voi ricever cofa più grata e piu da tutto 
l’animo mio difiderata,di quella. Acuì ed alla va. 
lorofa Maddonna Iiàbella mi profero e raccomando. 
A’ 18. di Luglio 1527. Di Padova. 

A M. Marco Molino . A Vinegìa . 

R Endo molte grazie a V. S. Sig. MelTer Marco 
mio, del vivo affetto, che io veggo che ave- 
te di mandare innanzi il difiderio mio della cafa, 
ficcome intendo per lettere del nollro Rannufio . 
D’ intorno alla qual cofa fate voi tutto quello , che 
vi parrà di dover fare, che io ne farò fempre mol- 
to contento. Pure ferivo ad elfo Rannufio, quan- 
to da lui intenderete. State fano infieme con la vo- 
llra fedele e favia e dolcilfima compagnia . Nollro 
Signor Dio vi faccia e l’uno e l’altra felici bene a 
pieno. A’ 25. di Luglio 1527- Di Padova. 

A M. Mafeo Bernardo . A Vinegia . 


S E voi non avete ancor pollo tanto amore alla 
cafa, che avete qui comperata del Conte Ber- 
nardino , che non polfiate ad altrui cederla fenza 
vollro difpiacere , io vi fo intendere , che fono due 
anni, che io avea diliberato comperarla e ralfettar- 
lami per nido e per ripofo della mia vecchiezza, 
poi ch’io in quella Città ho prefo a far la mia vita, 
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ed avea di ciò dato ordine a perfona , che non è 
fiata ben vigilante a far , che io aver la poterti » 
Quantunque le io avelli faputo che la Mag. voftra 
i’avefle voluta comperare ella, non mi farei molfo 
a cercarla dai pubblico , che non arei voluto con- 
correre con voi , che potete meglio fpendere oro , 
che non pollo io piombo, o più vile cofa. E per- 
chè io non credo che voi penfiate di vivere in que- 
lla Città , ma l’olo avete tolta quella cafa per aver 
qui una ftanza da poterci alle volte venire a dipor- 
to; ho prefo ardire di pregarvi non per cofa alcu- 
na, che io abbia, con che pregar vi poffa, o pa- 
rentado o amicizia o dimeftichezza con voi, ma 
folo per la grandezza del vollro animo, il quale 
intendo effere in voi pare alla voftra fortuna o for- 
fè molto ancora maggiore, che vi piaccia cedermi 
la detta cafa per quello , che ella v’è colla. La 
qual cofa fe io impetrerò da voi , confederò tèmpre 
avervi tanto maggior l’obbligo , che non è il valor 
della cafa , di quanto la cortefia tutti i prezzi fupe- 
ra . Se non impetrerò , darò di ciò la colpa alla 
mia debole fortuna che alia voftra robuftiffima non 
averà potuto fare alcuna forza, dico di quelle for- 
ze , che li fanno non folo con volontà , ma ancora 
con onore del vinto, il quale tuttavia vince lafcian- 
doli vincere. A V. S. mi profero e raccomando. 
A’ 18. Luglio 152.7- Di Padova. 

A M. Antonio BemBo . A Vtnegia - 

S E altro, che lópportare io M. Giovati Jacopo 
delli Stefani del livello, che egli mi dee dare, 
a lui non bifogna , farò molto volentieri tutto quel- 

lo. 
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Ìo 1 che mi fcrivete, e fopporterollo ed accomoda 
rollo quanto egli medefimo vorrà ; che gli farò pia» 
cer del mio, che è tutto a piaceri vollri. Ma fe 
egli volefle d’intorno le terre del Canonicato remif- 
fione o dono alcuno, che è cofa non mia, ma della 
Chiefa e di Dio, io non potrò fare, fe non quan- 
to la confcienza mi detterà e richiederà che io fac- 
cia . Che di quello della Chiefa io non poflfo difpor- 
re, volendo ben fare e quel che debbo , ficcome anco 
ho detto a lui . Se altro fon buono a fare per voi , non 
mi rifparmiate. Che fempre farò difiderofo farvi 
piacere, ficcome è mio debito. State fano. Al pri- 
ma d’ Agofto 1527. Di Padova. 

A M. Frattcefco Cornelio figliuolo che fu di 
M. Giorgio . A Vtnegia . 

Q Uanto mi fia doluta la morte del voftro vene- 
rando padre , non credo faccia mefliere che io il 
’ vi feriva , che fapete quanta riverenza io gli ho 
fempre portata , e come in luogo di mio Signore 
e padre l’ho avuto , almeno pofeia che io fenza quel 
padre rimafi , che la natura mi diè , e che fu tanto 
fuo , non folamente per parentado che tra loro era, 
e che è a noi rimafo , ma molto ancor più per ele- 
zione e volontà , conofcendolo elfere di quella fom- 
ma vertù,che egli era. Sommi adunque di ciò do- 
luto incomparabilmente e perciò, che a me pare 
avere un mio cariffìmo ea oflervandiffimo padre 
perduto , e ftimo in quello e fiere poco men che 
al pare di voi e degli altri figliuoli e figliuole fue t 
e perciò, che la noftra Patria e Rep. ha perduto il 
maggiore e più illuftre cittadino , che ella a queliti 
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fecolo avuto abbia, c forfè a più altri fecoli fopra 
noi , ed hallo perduto a quelli tempi , ne* quali 
fommamente a lei facea luogo della fua (ingoiar pru- 
denza e del l’uo grave ed infallibile coniglio. Nè 
giudico quella morte di minor perdita e danno del- 
la nollra città, che fi fia qualunque altra diiàvven- 
tura pubblica di molte , che noi vedute abbiamo. 
Come che a lui l’effer morto a quelli dì ne’ quali 
il calò e la fortuna pare che reggano diffoluta mente 
le umane cole , e non più alcun buon governo e 
giudicio e ordinamento degli uomini, dee effere po- 
llo a compiuta fomma della fua felicità. Che aven- 
do egli generati molti figliuoli, e vedutogli tutti 
in prolperiffima e difideratilfima fortuna , ed efien- 
do già pieno fopr’abbondevolmente di tutte le cofe, 
che uom può difiderare ed aver care , avendo gran- 
demente e molto più , che alcuno altro che oggi vi- 
va cittadin fuo, meritato con la Patria nollra, lo 
efferfi tolto ora dal mondo, il quale poche cole ha, 
che debbano altrui far caro il vivere, a me par più. 
torto dono di N. S. Dio, che altro, il quale abbia 
voluto che a lui nelfuna cola manchi , poiché e lun- 
ghiffima, e feliciifima vita gli ha dato, e morte op- 
portunilfima . Le quali cofe da me confidente fan- 
no, che io rattempero in gran parte il dolore, che 
la fua partita m’ ha recato . E conforto altresì voi , 
che temperiate il voftro, che ragionevolmente pre- 
fo avete della morte di tanto padre . E ficcome fe- 
ce voi per età il maggiore di quattro figliuoli , eh* 
egli lalciato ha eredi e fuccelfori delle lue larghi di- 
me ricchezze e della fua chiarilfima fama, così vo- 
gliate effere il più ardente ad imitare le lue vertù , 
ed a bene configliare e giovare alla Patria in luogo 
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di lui . La qual cofa fe voi farete , e gli altri vo- 
ftri fratelli quello faranno, che loro s’ appartien di 
fare , parimente non dubito , che ed alla Patria non 
porgiate caro ed opportuno lollevamento di quella 
lua così grande giattura * vedendoli ella avere quat- 
tro Vicarj e quattro elempi della vertù di lui , che 
potrete cialcuno di voi altrettanto adoperar di bene 
per lei, quanto egli ha operato* ed alla voftra fa- 
miglia non fiate per accreicere lo Iplendore , rac- 
cendendovi voi Helli , che fete cotanti , a dare a lei 
chiarezza in vece d’un lume folo. E quello, che 
iodico, noi dico perciò, che io creda che faccia 
uopo , conciolfiacofa che già avete voi da molti an- 
ni per addietro quello prefo a fare , che io dico , e 
gli altri voftri fratelli lecondo la loro età già il fan- 
no altresì . Ma dicolo per quello , che il confortar- 
vene è un lodare il vollro medefimo proponimento, 
pofcia che voi da voi fleffi fate ed adoperate quel- 
lo, a che io vi fpingo ed inanimo. Rimane che 
penfiate e crediate , che ficcome io della morte di 
vollro padre ho prefo infinito cordoglio , così delle 
vollre buone e belle operazioni e d’ ogni prolpero 
avvenimento della voltra illuflre e nobtliflima Cafa 
io fia per fentire incomparabile allegrezza e come 
buon parente , e come vero amico , e come fedcl 
vicin vollro . Sarete contento falutare a nome mio 
e confortare i voftri magnifici fratelli, e quello ftef- 
fo a loro proferire di me e promettere, che io a 
voi prometto e ferivo. State fano. A’ jj. d’Agoftq 
1527. Di Padova. 


Lettere del Card, Bembo. Voi. Il, L A M, 
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A M. Luigi Pifatti Proccurator di Satt Mareo , e Prov • 
veditore in Campo . Appreffo Roma . 

V Enendomi bifognando mandare in Roma aM. 

Antonio Tebaldeo fiorini trenta d’oro larghi, 
non ho faputo penfar di poterlo fare , fe non col 
mezzo di V. S. iftimando che voi mandiate alle vol- 
te denari al Cardinal voftro figliuolo, e ultima- 
mente intendendo che voi gliele mandate per via 
<]’ un mercatante Sanefe . Onde io di molta gra- 
zia vi priego ad efler contento per la prima via 
e modo , cne fare il pofliate , di mandar trenta 
fiorini d’ oro in oro al Cardinale , con ordine 
che S. S. gli faccia dare al detto M. Antonio a 
nome mio, e farmene venire una picciola contez- 
za fua , che io gli farò fubito dare in Vinegia a 
M. Giovanni voftro figliuolo « Se io non cono- 
fcefli voi non men grande in far cortefia , che nel- 
le altre voftre parti , forfè non arei prefo quello 
ardire , che io prendo . E certo che io di ciò ve 
ne reiterò così ubbligato , come fe io da voi ri- 
cevetti un gran dono. Anzi piglierò io quello pia- 
cere in grande obbligo con voi . A cui difidero e 
priego molta felicità. A’ 13. d’Agofto 1517* Di 
Padova . 

A M. Agojlin Valerio . A Vinegia . 

H O veduto lietamente la cortefe vilitazion va# 
lira , molto Mag. M< Agoftin mio , ed ac- 
cettato volentieri il dono voftro , che m’ è paruto 
uccello bellini mo, e credo fia buono , come pare. 

Rin* 
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^.ingrazio e dell’uno e dell’altra la voftra dolcezza, 
t rallegrami Cdd Vói dell’effere voi ritornato dal 
Voftro MagitaatO alla Patria con miglior profperi- 
tà di quella , che a lui portale . Piacemi anco gran- 
demente che mi promettiate di venirvi a Ilare alcun 
giorno meco a Padova , dove io vi rivedrò tanto 
di buon cuòre , quanto lì conviene all’ antica e co- 
llante amiftà nollra » Così v’ attenderò , tornato che 
io fià da Bafciano, dove mi bifogna andare alla fi- 
ne di quella fettirhana per due o tre giorni . State 
l'ano , ed amatemi , come fo che fate » A’ 13. di 
Scttemb» Di Villa* 

A M. Mariti Giorgia » A Vitiegia » 

F Ó intendere a V* $» che in quello onorato è 
frequentiamo Studio ha gran bifogno d’un 
lettor Greco, là qual lettura per l’univerfal difidc* 
rio di quelle lettere , non è mennecelTaria,che veru* 
na altra» E perchè voi mi dotnandalle in Vinegia 
della qualità a’ uno, che difiderava quello luogo, a 
Che io non vi Volli rifpondere, nòn per cagión che 
io non avelli che dirvi , che aVea pur troppo , ma 
perchè nè Volea dir male, nè fapea mentire, incre- 
icendomi che avelie dato licenzia a M« Bernardin 
Donato, che era e dotto, ed atto a quelle fatiche, 
ho voluto bene intendere dello flato fuo ; e irtfor* 
mato a ballanzà, dico, che fe voi il ricondurrete 
con alcun poco accrefcimento di falarid,egli verrà, 
folo che voftre Sig. ferivano a nome della Città in 
capo d’ Iftria , che vi rendano il Vóftro lettore » Vi 
ricordo bene , che fe date mille fiorini ad un leggi* 
ila , non fiate così parco ne’ lettori o Greci 0 Lati* 

Li ni 


Digitized by Google 


i<*4 LIBRO S E S T 0 . 
ni di quelle lettere , che umane fi chiamano, che 
fono pure il fondamento a tutte le fcienze,che pér- 
fettamente apprender fi debbono. L’amore, che io 
porto a quello cosi eccellente ftudio , ed ali’ onor di 
voi mi fa così parlare. State làno. Al fecondo di 
Novembre 152.7- Di Villa. 

A M. Anton Venterò Podeflà di Cittadella. 

I O già vi raccomandai a bocca la bifogna di que» 
ftf uomini di None, la qual biiogna vedede c 
conofcede voi deflo in Cortaruolo . Nè all’ora ve 
ne fei molta indanza, edimando che avendo voi 
con gli occhi volìri veduto il merito, e intelòlo a 
ballanza , non facelfe medierò di più calda racco- 
mandazion di quella , che la cofa medefima , e la 
giudizia veduta e imefa da voi vi facea . Ora , che 
pure intendo aggiugnerfi a detta caufa nuove diffi- 
coltà e nuovi intralciamenti , ho voluto con queda 
pregarvi più caldamente , non vogliate permettere , 
che quedi poveri uomini fiano faticati e conlumati 
di fpefe e di lunghezza di tempo in cofa così chia- 
ra e così giuda. Che oltre che foddisfarete alla giu- 
dizia, e farete il debito di buon Governatore de* 
fuoi fudditi , io lo riceverò in molto piacer da voi. 
Che non meno mi duole d’ ogni finidro di quel po- 
vero e buon popolo della mia villa, che fe ciò fof. 
fe incomodo mio proprio e particolariflimo . Tor-. 
no adunque a raccomandarglivi il piu che io e io e 
poffo e vaglio con voi. A’ 3. di Novemb. 1527. 
Di Villa. 

Al 
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Al Podejlà di Cittadella . 

I O non pollo fare, che io non vi raccomandi quel- 
li miei domellici* che fono buone perfone,enon 
fanno far male , o fe il fanno , lo fanno molto leggie- 
ro e con molta loro femplicità ed a cafo , ficcome ha 
fatto il figliuol di Pafquale Barattella trovato dagli 
ufficiali voftri con una fpada tornarne da Limene al- 
le fue cafe . La quale fpada egli portava per guardia 
di fe . Quelli fono molto leggier peccati , e merita- 
no in quella cosi grave flagion di caro, anzi pur di 
fame, elfere perdonati, e non caftigati. Perciò con- 
fidentemente a voi lo raccomando , pregandovi ad 
aver pietà a quelli miieri , a’ quali non è rimalo a 
quello tempo altro, che la debole ed a gran fatica fo- 
ftentata lor vit a . Io il riceverò in molto piacer da voi, 
a cui mi profero . State fano. A’ io. di Marzo 152.8. 
Di Padova » 


Al Pùdejlà di Cittadella » 

G Li ufficiali voftri han tolto certo gràno ad un 
contadino chiamato Agnolo , che Ha ora in 
cala d’un mio Lavoratore, e già nacque in cafa mia, 
effendo fuo padre mio Caftaldo , forfè fotto colore , 
che quel povero uomo abbia varcato in qualche 
parte gli ordini voftri. Ne hanno ancona tolto a 
Jacopo Rufchigliano mio vicino e molto famigliare, 
credo per fomigliante cagione . Per la qual cola non 
poffo fare che io non gli raccomandi a V. S. e che 
io non vi prieghi a non volere aggi ug nere alla gra- 
vezza de’ mali tempi prefenti e di duello caro , e 
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della peffima influenza , che corre , ancora nuove 
pene e danni e calamità a quelli miferi. Sapete 
ben che Dio perdona agevolmente i gravi peccati 
agli uomini , non che egli rimetta loro i leggieri. 
Non è bene per la noitra Comunanza mettere in 
diiperazione ultima i Tuoi popoli . State fano. A* 
di Marzo 1528. Di Padova. 


t 
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A M. Gabriel Boldìt, A Vinegia . 

S Janta confolazione ed allegrezza io abbia pre- 
fo della creazion di Moni. Grimano alCar- 
o , credo che voi da voi il vi Tappiate , fen- 
za che io lo feriva. Pure non contento di ciò, ho 
prefo quella penna per rallegrarmene con voi , il 
quale lo che in quella allegrezza non cedete ad al- 
cuno della Tua famiglia medefima. Lodato fiaDio, 
che le fatiche e fperanze di S. S. hanno avuto quel 
fine che fi difiderava , il qual fine non folo è ono- 
revole a S, S. ed alla fua cafa , ma ancora alla no- 
lira Città, e a tutta la noftra Repubblica. Fortu- 
nigli il cielo roteilo grado , quanto noi Tuoi , ed 
egli fteflo fa chiedere. Priego voi che fiate conten- 
to a nome mio bafeiarne la mano a S. S. e ralle- 
grarvene con lei abbondevoliffimamente , ficcome 
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all’ antica mia ferviti! è richiedo , e infieme con 
Monf. di Ceneda c con M. Marco e M. Vettor 
Tuoi fratelli e Signori miei . State l'ano , e ricorda- 
tevi di tornare a Padova , come che peravventura 
io fo imprudentemente , che a tempo di tanta al- 
legrezza e feda della noftra Città vi richiamo qui. 
K 23. di Feb. 1528. Di Padova. 

A M. Gabriel Boldk, A Padova, 

R Endo grazia a V. S. degli avvifi che mi da- 
te circa il Vefcovato di Bergamo , e ftimo 
che tutto quello , che ne dite fia il vero. Ho dili- 
berato mandarvi M. Flaminio , come la Illufl. Si- 
gnoria me ne averà dato il pofleffo . Averei accec- 
tato le proferte, che mi fate, fe folle pili gagliar- 
do, che non fete, Viadoprerò dunque tempre nelle 
mie occorrenze , come ho fatto fin ora , E fe N. S. 
Dio mi darà vita , vi farò conofcere 1 * amore , che 
vi porto . Gli A 200. che mi proferite , non ac- 
cetterò, che vi fono debitore ancora pur di troppo. 
L’ Anfelmi vi fcrive d’intorno alla cofa di M, Vin- 
cenzo Rotto : mi rimetto a lui ^ Attendete a ftar 
fano ed a confervarvi. Non mi maraviglio fe ave- 
te avuto piacere del dono fattomi da N. S. della 
Chiefa foprafcritta , perciò che ogni mia fortunVè 
comune con V. S. che mi fete di tanti e tanti an- 
ni carili, fratello. A* 15. di Marzo 1544. Di Ro- 
ma. 


L 4 A M. 
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A M. Gabriel Boldu. À Padova , 

R Endo molte grazie a V. S, io delle fatiche che 
pigliate ogni dì nelle cole mie , e non bi- 
logna che ne rendiate voi a me , al quale difficil- 
mente può riulcire cofa , che io prenda a far per 
voi, ficcome in quella medefima, della qual mi rin- 
graziate , della efenzion delle decime, la qual noni 
ho potuto condur a fine , sì per non avere io po- 
tuto andare a palazzo quelli zo. e più dì per cau- 
fa d’ una podagra , che mi ha tenuto in cafa , ma 
tuttavia con poca noja, e sì ancora perciocché que- 
lli Miniflri di Monf. Reverendi. Farnefe fono 
in ciò molto più difficili, che io non vorrei - Co- 
mincierò con la grazia di N. S. ad ufcire , e non 
attenderò a cofa veruna più che a quella- Quanto 
a i Boati , io credea , eh’ elfi non ne defletto 
più impaccio , e Dio perdoni a chi dà loro ani- 
mo, e modo da molellarne» Scrivo al Vicario M- 
Aurelio come m’ avvertite * che io faccia , racco- 
mandandogli la bifogna . Quanto ai coprire di cop- 
pi i cedri, io flimo fia ottimamente fatto , e più 
ancora d’ aver penfato alla fpalliera di ginevri. da 
farft incontro a i lauri, la quale vi llarà beniffimo, 
e vorrei folle Hata fatta molto prima . Quanto a 
Stefano già fattor mio vi prometto , che non mi 
poflo ricordare pure chi egli fia , non ch’io penfi, 
che egli debba avere un quattrino da me. Non è 
mia ufanza non pagar compiutamente chi mi fer- 
ve . Di Coniolo e topra tutto di Villa nuova re- 
lìo per opera di V. S- fatisfattiffimó. Dio mi do- 
ni grazia di potervene rendere quella gratitudine , 


Digitized by Google 


1JBR0 SETTIMO 169 

thè lo difidero. Se V.S. difidera di rivedermi, il 
che io credo fenza dubbio fiate ficuro , che niente 
meno difidero io di rivedere e goder V. S. come 

10 foleva al buon tempo , e fpero ancora che mi 
verrà fatto in ciò buona parte di quello , che io 
difidero . Averò caro che V. S. vifiti a nome mio 

11 Sig. Compare Monf. Gioachino , e la Sig. Co- 
mare , e balciate per me la figliuoccia Anna , la 
quale dee elfere oggimai una donnetta, e gli altri 
figliuoli di S. S. e mi fcriviate quanti elfi lono , e 
inlìeme come è bella , e fc è fornita la giunta del- 
la fabbrica fatta alla fua cala , di grazia V. S. me 
ne dia un minuto ragguaglio, e fopra tutto come S. 
S. fi conferva lana e gagliarda . State fano ancor 
voi , io vi abbraccio infin da Roma con tutto il 
mio animo. A’ 14. di Novembre 1544. Di Roma. 

A M. Gabriel Boldtt. A Padova* 

r 

- • • . . I 

H O veduta la lettera di M. Giovan Giuftinia- 
no voftro d’ intorno al libro greco , che ha 
quel fuo amico con la donazion di Coftantino , e 
con quelle altre cofe ; tutte fono nella libraria del 
Papa . Quando il libro fofle qui , potrei vederlo 
e trovarlo di forte» che Noftro Sig. averia piace- 
re di averlo , e doneria alcuna cofa a chi gliel por- 
talfe. Ora noi vedendolo, non pofio promettergli 
la mia opera . Quello è quanto gli ho da rifpon- 
dere , V. S. gli rifponda ella per me . Quanto al- 
la cofa del voftro Canonicato , che vorrefte poter 
rinunziare a Flaminio voftro , io ne parlai già da 
prima, quando me ne fcrivefte , con fomma effi- 
cacia , e con grandiffimi prieghi a Sua Sant, alle- 
gandoli 
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gandoli che voi eravate il più caro fratello , che 
io avelli in quella vita, e che io non poteva aver 
da lei maggiore nè più cara grazia di quella , con 
tutti quei colori non rettorici , ma di vero amico, 
che io fapeva inoltrar più vivi a Sua Sant, e par- 
kine più d* una volta . E pur non la potei otte- 
nere . Nè S. Sant, ne ha mai dappoi conceda altra, 
nè pure a Monf. Reverendifs. Grimano , che vo- 
leva, e richiedeva poter rinunziar il Vefcovato di 
Ceneda a lùo figlio; e V. S. non ha mai fatto fi- 
ne tutto quello tempo di richiedermene , come fe 
ftelTe a me farvi quello piacere . Anche dite , che 
T Arciprete voflro ha ottenuto coltavor di Monf. 
Reverendifs. Gambara , che un canonico di Pado- 
va rinunzj il luo Canonicato a luo figliuolo di fet- 
te anni , con altre circoltanzie che lon più che 
non è quello , che dimandiate voi . A che rifpon- 
do , che la grazia dell’ Arciprete non è ancora paf- 
fata , nè lo bene fe N, S. la piffera « Ma come che 
Ciò fia, non potrebbe però Monf. Gambara far che 
N. S. paffaffe all’ Arciprete la rinunzia del luo Ar- 
chipresbiterato in fuo figlio , che ha a fare quella 
rinunzia con quella ? la difficultà Ha nel paffare 
de patte in filittm , e non nella poca età . Concludo 
che fon poco avventurato con V.S. poiché ho co- 
si poco credico feco, oltra che quello Concilio , 
che frà pochi dì averà principio, faràN.S. più fcar- 
io a far fimili grazie. State iano. A’ il* di Feb- 
brajo 1545. Di Roma. 


A M. 
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A M. Gabriel BoldU . A Padova . 

M I duole nell’ anima, che il noftroM. Fede- 
rico non fia oggimai guarito , e temo affai 
di quella longhezza , ancora che mi fcriviate che 
egli Ita meglio : Amore Dei non fe gli manchi di 
cofa alcuna, e fpendafi elpandafi pur che egli gua- 
rifca . De’ cedri che non abbian patito a quella af- 
fai fiera e lunga vernata , mi piace affai . E’ ciò 
flato per la buona diligenzia vollra. Ho avuto dal 
Fattor di Villanova 1 69. feudi d’ oro mandatimi 
da M. Girolamo Quirini; il qual Fattor dice, che 
quella Pal’quame ne manderà ducentoed a Luglio 
altri ducento , che verranno alla iomma di mille 
per quell’ anno, o forfè 1100. Quel povero uomo 
che mi raccomandate , io noi conofco , nè fo che 
egli prendeffe mai moglie di cafa mia , come dite, 
e (limo non fia vero . Pure poiché V. S. mel rac- 
comanda, ed elfo è carico di famiglia , rimetto a 
V. S. il farli fare dal mio Fattore in Padova quel- 
la cortefia , che a V. S. parerà che fe gli faccia. Sta- 
re fano, e fiate ringraziato da me delle fatiche, 
che .per me prendete. A’ 13. di Marzo 154 6 di 
Roma. 

A M, Gabriel BoldU. A Padova. 

D EUa morte di M. Federico nollro ho prefo 
quel dolore, che non fi crederia facilmente. 
Ho perduto un cari (fimo compagno della mia vita, 
che per tale l’ avea e godea affai nella memoria del- 
la fua dottrina , e bontà ed amore , che fapeva ef. 

fo 
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fo portarmi. Il che tutto accrefceva lo effer noi 
d’ una età medelìma. Ma che fe ne può altro ?N« 
Sig. Dio il riceva nella Tua grazia. Avete fatto be- 
ne a farlo mettere in Depofito apprelfo alle loro 
arche nel Santo. De’ luoi libri e fcritti faretegli 
ferbar tutti infino a tanto , eh’ io gli poffa far ve- 
dere e trovar li fcritti , che effo voleva dar fuora. 
Rendo a V. S. grazie della molta cura, che avete 
porta in farlo ben governare e curare , e fentovene 
molto obbligo. Aipetto M. Andrea voftro , marte 
o mercore, e vederollodi buoniffimo animo, nè gli 
mancherò in cofa alcuna , che io poffa fare a ià- 
tisfazion voftra, più di quello che mancherei a me 
fleffo . State fano ed amate me , come io voi amo. 
A’ ao. di Marzo 154 Ò. Di Roma. 

. , • • . 1, • * 1 

A M. Gabriel Boldlt . A Padova . 

I L voftro gentile e coftumato e prudente M. An- 
drea è ftato qui con molto piacere e latisfazion 
mia , quanto altro, ch’io abbia avuto in cafa mol- 
ti anni fono , e dicovi , che potete gloriarvi d’ un 
nipote per avventura più che altro della voftra qua- 
lità. S’ è adoperato nel voftro negozio cosi amore- 
volmente ed accortamente, che non potevate voi me- 
defimo difiderar più in parte alcuna. Ed ora, che 
3 1 buon gentile uomo non ha potuto ottener quellor, 
che effo cercava , è rimafo tanto mal contento, ch T 
io glie ne ho avuto pietà . La bifegna è fiata di 
quella qualità , che io per efperienza làpeva . E rin- 
grazio Dio, che avete mandato lui qui allaefpedi- 
zion fua , e potrete vedere per quella pruova , che 
io ve ne fcriveva il vero , Confortovi a buona pa- 
zienza 
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fcienzia e a non ve ne prendere in quelli anni ca- 
nuti vottri , ed anche gravezze di podagre e febbri, 
più noja di quello , che v’ abbifogni. Da M. An- 
drea intenderete di me tutto quello , eh’ io vi po- 
tetti fcrivere. Vi mando una lettera del nipote deL 
già noftro M. Federico: vederete ciò che eflo vi 
icrive. Credo che larà bene , che facciate vedere 
tutti quelli libri da qualche perfona dotta , e fe po- 
tette fare , che M Marc’ Antonio da Genova fi 
pigliaffe per una ora quella fatica , mi faria ciò mol- 
to caro* e fe oltre le fcritture ed ingegno di M. Fe- 
derico vi fotte libro alcun raro , lo ritenefte infic- 
ine con effe fcritture. Gli altri libri poi e catte e 
coltello e pirone , come etto dice , gli facciate dar 
tutte . Detta cura che avete prela del giardino e 
delle altre cofe mie vi rendo molta grazia . Quan- 
to meno lafciarete veder il mio ftudio a chi che 
fìa , fara per avventura ben fatto. Io fin di qua v* 
abbraccio e mi vi raccomando . A’ Z4. d’ Aprile 
J54 6. Di Roma, 

A M. Gabriel Boldu. A Padova. 

R Endo molte grazie a V. S. delle fatiche , che 
avete prefe e prendete ogni di per me , e 
de’ conti di Villanova, di che mi date affai parti- 
colarmente avvifo . Sete fempre fiato verfo me otti- 
ciofiffimo, ed io non ho mai potuto fare altrettan- 
to per voi . Ma come che fia, la trama voftra di- 
fiderata fpero che patterà bene con 1’ indirizzo , che 
gli ha dato il voftro M. Andrea, del quale non a- 
vete caufa di dolervi , che fi è portato in quello 
negozio molto accortamente ed amorevolmente , nè 

era 
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era neceflario che egli dimoratte pili qui . Ho v£« 
duta la lettera di Genova , ogni cofa è pattata, co- 
me tutte pattano per le mani di V.S. Se avete avu- 
te alquanti dì le podagre , le ho avute affai ftojo- 
fe alquanti dì anch’io, pure ora Ito men male : 
potrà effere che averete M. Flaminio per qualche 
dì a Padova quetta eftate- fe verrà, vederetei vo- 
lentieri , come folete , e daretegli la chiave dello 
ftudio , che 1 * ufi a piacer Tuo . Attendete a ftàf fa- 
no , che altrettanto proccurarò di far io il più eh* 
io potrò. Salutatemi il noftro valorofiffimo M. Mar- 
ca Antonio da Genova, e rallegratevi con fuaec- 
cellenzia del così vertuofo figliuolo , che egli ha * 
del quale fento dir cofe degne di molta laude .A* 
12. di Maggio 154Ò. Di Roma. 

A M. Gabriel Boldit* A Badava. 

V I ringrazio grandemente dell* ufficio , che d- 
vete fatto per me in vifitar a Treville Monf. 
Reverend. Polo, ed in proferirli la mia cafa di Pa- 
dova , e ciò che v’è. Però farete contento, quan- 
do intenderete che egli venga a Padova , far che ’I 
Fattor faccia ben nettar quelle camere * £ voi fa- 
rete contento così fare al mio Audio , levandone 
fuora quello , che a tempo mio non vi foleva Ila- 
re, come è quella Sfera grande tonda , e fe vi è 
altra cofa , che io partendo vi faceflì riponere in 
falvo . La chiave poi dello ftudio darete a S. Sig. 
o a M. Luigi Prioli. fe ben Sua Sig. non la vo- 
lefle, o lafciatela nella porta dello ftudio quando 
ve ne partirete. Al Fattor direte che fi pigli rnja 
Camera , che faccia meno impedimento al Card. 

che 
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che fi pofla , per fe e per fua moglie . E gli ufi tut. 
ta quella cortefia, che a lui farà polii bile "farli mag- 
giore . M’ increfce che non vi faranno fornimenti 
di cafa, fe V. Sic. non ne trovale ella , e acco- 
modate il Card, la qual cofa mi faria ben cariffi- 
ma , ma non ardifco darvi tanto carico . M’ incre- 
fce del male di Sua Sig. che certo è gran peccato, 
che quel veramente fingolariflimo Signore abbiamo! 
leftia veruna della fua ianità. Di Villanova e d’al- 
tro non parlo, che foche dove va il voftro occhio 
non può fe non paffar bene ogni cofa • State fano. 
A’ 28. d’Agofto 154Ò. Di Roma. 

>A. M. Gabriel Boldh. A Padova» 

V I rendo molte grazie delle fatiche che ave- 
te polle in fornir cosi bène e pienamente 
la mia cafa per Monf. Reverend. Polo . Non po- 
tevate far cofa , che mi foife più grata di quella . 
Il Fattore ha fatto benilfimo a lalciar tutta la ca- 
fa libera al Card, come ha fatto. V.Sig. adunque 
riceverà quel buon Sig. con ogni forte di corte- 
fia, eh’ è Sig. molto Angolare , e buono , e dot- 
to , e favio . Per ora farà bene che egli flia nella 
camera, dov’è lo lludio. Ma venendoli freddo, 
potrà ridurli nel camerino , dove io llava la ver- 
nata , eh’ è volto al mezzo di, ed è perfetta ftan- 
zia la vernata . Quanto allo Audio darete la chia- 
ve a S. S. o a M. Luigi Prioli.E fe Sua Sig. non 
la volelfe, lafciatela nell’ ufeio, quando ve ne par- 
tirete . Quanto al voftro Padre Don Girolamo da 
Brefcia Abate di Brettonoro , ho fcritto al Reve- 
rend. Santiquattro molto caldamente a favor fuo, 

il 
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il quale Reverend. Santiquattro è col Papa. Spe- 
ro che li farà favore affai , che è molto Sig. mio 
ed ho anche fcritto al Padre Don Girolamo il tut- 
to, e fcriverogli ancora della rilpofta , che avrò dai 
protettor fuo. Attendete a ftar làno , e le non ave- 
rete tempo di andar a Villanova, pazienzia. N.S. 
Dio vi profperi e confervi. Agli il. di Settembre 
154Ò. Di Roma. 

A M. Gabriel Boldu . A Padova. 

S E Monf. Reveren. Polo non ha voluto accet- 
tar le chiavi dello ftudio , che fe ne può fare 
altro, fe non contentarfi di quel che a S. S. piace? 
la quale e di quello, e d’ogni altra cofa mia può 
difporre, come Signore Piacemi, che abbia dato 
principio a purgarli , e molto piò quando intende- 
rò che cominci a rilànarfì , come lpero in M. S. 
Dio che debba fare . Della qual colà V. S. farà 
contenta darmene alcuna volta per fue lettere no- 
tizia, che mi farà {ingoiar piacere . La ringrazio 
delle quattro paja d’ ... quali fono belle ed ono- 
revoli , ed io le ulàrò con memoria della molta 
amorevolezza lua . Per condurre a fine la fua bi- 
fogna , ora che N. S. non è in Roma , io non le 

S olfo dare ajuto alcuno , ma tornata che fia S. S. 

:arò avvertito in ogni occafione , che potelfe ve- 
nire • nè la lalcierò palfare le conoicerò poterle 
far giovamento alcuno . Se V. S. proccurerà che 
da Villanova mi fiano mandati denari, faranno mol- 
to a propofìto, e tanto piti quanto meno peneran- 
no ad arrivare quà. Nè m’occorre dire altro a V. 
S. fe non ricordarle che attenda a conièrvarfi lana. 
A’ 18. di Settembre. 154Ò. Di Roma. 

A M* 
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A M. Gabriel Boldìt . A Padova . 

B Ifogneria che io o<pi dì vi ringraziali! , per- 
ciocché ogni dì v adoperate e faticate per 
me ; fate da quel buon fratello , che mi fete . M.’ 
increfcie del male delReverend. Polo, e dogliom* 
quello, che iofperava, nonfiaper ancora fucceflo, 
che quell’ aere di Padova non lievi la noja del 
mal fuo. Ma io voglio fperare in N. S, Dio che 
la leverà, Increfciemi che abbiate incomodato il Mez- 
zabarba di quella llanzia , la quale io non penfa- 
va di torgli , anzi voleva che’l poverino la godei'- 
fe lènza pagarne un picciolo. Ma poiché è fatto, 
è fatto neceflfariamente , elfo doverà pigliarfelo in 
pace. In qualche altro modo proccurerò di riiàrci- 
re quello fuo incomodo . L’ Anfelmi è andato a 
Bergamo per riveder quelli conti rimafti non ben 
riveduti per la morte di M. Flaminio, e anderà a 
Coniolo e Villanova , e per quello potrete lènza 
muovervi afpettarlo in Padova , e non prender tan- 
to finillro ; pure V. S. faccia come le pare il me- 
glio , e lopra tutto Hate fano . Mifia caro che mi 
diate novella dello Ilare del Reverend, Polo , Qui 
erano nuove non buone del Revcr. Grimano. N. 
S. Dio non permetta , che cjuel valorofo Sig. ne 
fia tolto così tolto. A’ 25. di Settembre 1546. Di 
Roma . 

A M. Gabriel Boldìt ■ A Padova* 

N On vi fcrilfi per l’ altro Cavallaro , parte per 
occupazioni avute , e parte per dimenti- 
Letter.e del Card. Bembo. Voi. IL M caa- 
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canza * il che m’ increbbe , che vi doveva ad ó-s 
gni modo rifpofidere . Se ’l putto Genovefe non ha 
faputo ftar co’fuoi , faccia effo; io non voglio piu 
avere una cura al mondo di lui . Diventi buono , 
e troverà ricapito. Quanto al Mezza barba vedo il 
poverino in bifogno^ E quella cafa era un grande 
acconcio fuo. Era dall’ altra - parte acconcio mio , 
che doveva ftarvi ilFattòr per libifògni della mia 
cala. Di modo che mi rifolvo che fiate voi quel- 
li , che ne facciate quanto vi parerà dover fare , 
che tutto fia ben fatto . Raccomandatemi alRever. 
Polo , e voi tenéretemi avvifato della' fanità fu a, e 
fiate fano . Salutatemi il Mag. M. Luigi de Pf ioli , 
ed il Sig. Abate di San Saluto. A’ ló< d’Ottobre 
154^. Di Roma. 

V. Signoria mi farà piacere a vifitar a nome’ 
mio Monf. Giovan Gioachino, e la Signora fua 
conforte mia Comare , e vedere i fuoi figliuoli ,* 
e refcfivermi quanti fono , e come" ftanrto 1* uno 
e T altra e fe ’l Sig. Gioachino è fano e forte , 
e darmene particólar notizia .- 

Scrivetemi,- fe Bernardin de’ Sordi fattor delle 
Monache di San Pietro è ancor vivo , e come fta* 
e fatatatelo a nome mio.- 

À M. Gabriel Boldù . A Padova . 

*■ 

H O veduto , quanto mi fcrivete di Monf.Re- 
veren. Polo. Piatemi grandemente, che quel- 
la ftanzia fia fiata a' profitto fuo .■ Stimo però che 
qUefia di Roma gli gioverà piò , eflendo men fred- 
da che quella * li dilìdero comodo e felice viaggio. 
Ritornate le cofe, che averete levate dello ftudio, 

ficco- 
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ficcome vi ferirti iti effo (ludio , come erano prima# 
Manderete le chiavi per meffo fidato a M. Girola- 
mo Quirini , fenza aprirlo a perfona , fia chi fi vo- 
glia. De i malati di terzana non dirò altro, efti- 
mando che al giugner di quella fiano guariti. Par» 
titi elfi , farete ritornare il Fattore in cafa , e di- 
teli eh’ egli faccia , che ’1 Rizzo abbia buona cura 
dell’ orto, efopra tutto della fpalliera de’ cedri che 
quello verno non patifeano. Del Sig. Gioachino 
mi piace fommamente quanto miferivete. Rifpon- 
derò alla fua amorevol lettera per 1* altro cavalla- 
ro. Piacemi anche affai di Bernardin de’ Sordi, eh* 
egli fia l'ano e gagliardo , come il iafeiai . Di me 
non pollo già dir d’ effer gagliardo , come io era 
quando io lafciai lui ultimamente, ed ho due o tre 
anni mendi lui, tutta volta ringrazio N. S. Dio 
fupremamente di quello , che io ho dalla Maellà fua. 
Attendete a llar fano e lieto. Io vi ringrazio del- 
la fatiche prefe per lo Rever. Polo , e per li miei 
che vi fono flati in cafa malati , e per mille cofe, 
che fate ogni dì per me. A 1 6. di Novemb. 1546. 
Di Roma . 

A M. Gabriel Boldh . A Padova . 

I O mi ricordò bene, che avendo altra volta gli 
uomini del Comun di San Bonifacio molefla- 
ti i lavoratori della Badia di Villanova per Iame- 
defima cagión, che Vòllra Signoria mi fcrive,che 
fono moleflati ora , fu ottenuta una fentenza , per 
la quale i lavoratori venivano ad effer fatti liberi, 
ed efentt da quelle fazioni , che ’I Comune di San 
Bonifacio vorrebbe far far loro . Ma non mi ricor- 

M 2 do 
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do già che cofa fia (lata fatta di quefta fentenza , nè 
mi poffo penlar che fia , le non fra le lcritture di 
M. Cola. Fra le quali le V. S. non la troverà , 
non farà gran faticha ritrovar l’ originale, che do- 
veri elfer , ficcome io credo, in Verona in ma- 
no d’ alcun notajo , che lcriveva gli atti di quel 
tribunale , avanti il quale fu 1’ altra volta trattata 
quefta pania j e la cura di ritrovar , chi all’ora fof- 
fe il giudice , e chi il Notajo , V. S. la potrà da- 
re al Fattore di Villanova , o ad alcun’ altro, che 
ella polfa pcnlare , che lappia e debba affaticarli 
amorevolmente e diligentemente . Ritrovato che 
fia queftp originale , làra leggier cola impor filen- 
zio alla dimanda del detto Comune, in guifa,che 
quelli poveri uomini non abbiano ad effer molcfta- 
ti da loro. Stia fana Voftra Sig. ed attenda a con- 
fervarfi. Agii II. di Dicembre 1546. Di Roma. 

A M. Gabriel Boldìt. A Padova. 

S E le mie lettere hanno giovato al Rever. Pre 
Girolamo voftro da Brelcia, mi piace affai e 
reftone molto contento. M’ increl’cie, che la ter- 
zana lemplice, che aveva mio Genero fia duplica- 
ta, e farà Hata la mutazion della ftanzia . Amore 
Dei abbiafegli buona cura, nè le gli manchi in co- 
là alcuna. Piacemi che Mad. fua madre foffe per 
venire a Padova alla cura lua . Voi non mi fcri- 
vete del Fattoi* M. Girolamo da Relogio, fe è tor- 
nato in cala dopo la partita del Rever. Polo. Vor- 
rei per ogni rifpetto che egli vi foffe , e fe egli non 
v’ è , fate che egli vada alla cura della cafa , 
e delle robe, che fono in effa,che pure vi è qual- 
che 
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thè coffa , che merita che le fia avuta cura . Quan- 
to alia fentenzia , o privilegio , che vi domanda 
il Fattor di Villanova da ulare nella lite degli uo- 
mini di San Bonifacio , io non vi fo dir cofa al- 
cuna* In ogni modo elio dee effere nello Audio . 
Ma dove , io non fo. E’ cofa che la doveva tener 
M. Cola. L’ Anfelmi non è aricor venuto qui, nè 
poffo fopra ciò rifpondervi altro. State fano. Vi 
raccomando lecofe mie. A’ 13. di Novembre 1540. 
Di Roma . 
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LIBRO OTTAVO. 

-4 M. Fèrro? S orando . ^ Ronchi. 

N On vi póflo dire cori quanto piacer mio ho 
letta la Canzonina mandatami jeri, con cui 
ho infieme veduto quello, che io di voi e difide- 
fava ed afpettavà , e ciò è che averte ad effere ec- 
cellente in quell 7 arte da mólti molto cercata a que- 
lli dì, e pòco, fe io non rii 7 inganno , ritrovata. 
Di che con voi mi rallegro e Col hoftro M. Tri- 
fone altresì , il quale fo che del Vóftró grande pro- 
fitto crefce al pari di voi fteffo per 1’ amore ^-ehe 
egli vi porta , e còme amico voftró , e come mae- 
llro. E per dire alcuna cofa piu oltre di quelli me- 
defimi verfi, vi dico, che a me pare «ori aver les- 
ili 3 ta 
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to buon tempo fa i migliori de i nati a quelli gior- 
ni. Stimo fiate per far paura a molti, che corro- 
no alla palma come primieri. Non voglio dir pii», 
acciò non yi contentiate di quello che fatto avete. 
E quello poco ho detto affine , che più animofa- 
mente vi lollecitiate al paflar più oltra , vedendo 
voi quanto già lère camminato in picciol tempo. 
Ho mutato quella parolai Empia forte in avara forte t 
perciò, che l’articolo non mi pare che v’abbia luo- 
go. Ho anco mutato quegli altri due verfi, cioè il 
ièttimo e l’ottavo in quel poco, che vederne , per- 
ciocché quella parola Ogni or vi miri , mi parea non 
rifpondere a quell’ altra, Talor le {rondi. E cosìfti- 
mai folle ben levarla . 11 verfo poi che fegue , il 
quale ha Dolcemente t effe ndo anco nell’ ultimo ver- 
lo di quel medefimo terzetto , Del dolce canto , ho 
creduto fia ben mutare e dire foavemente , in vece 
di Dolcemente. Ma voi ci penferete. A me balla 
folamente avvertirvene. State fimo. A’zi.diMar- 
zo 1528. Di Padova. 

A M. Vettor S orando . 

A Madonna Cecilia darete la lettera, che ave- 
te ricevuta qui dentro , a cui rifpondo d’ in- 
torno a quello , che mi fcrivete a nome fuo . La 
partita del nofiro buon Delfino avea io intefo pri- 
ma per lettere del mio Avila, la quale m’ha reca- 
to quel dolore , che devea . Gran danno certo , e 
grande ingiuria n’ ha fìtto la morte a tome quel- 
lo cosi chiaro e cosi gentile uomo della nollra Cit- 
tà: ed il quale tanto onore e tanta utilità tuttavia 
rendeva a quella lingua . Dogliomene con voi e 
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con gli altri che l’amavano e conofceano. Del mio 
venire , non puffo deliberar per ancora, Farollo , 
come fi fappia ciò, che far vorranno quelli Tede- 
fchi , che meglio farebbono a flarfi nelle ftufe loro, 
che a venire a darci noja . Rifalutatemi yoftro Pa- 
dre e Madre e Sorella , ed il noftro M. Trifone , 
che folo è favio. State fano, Agli 8, di Maggio 
1518. Di Padova, 

A M, Vfttor Soranxo , 

V Edete, fe io ho poco che fare, quando ho pre- 
io a feri vervi quelle righe folo acciò che di- 
ciate a Mad. Cecilia mia Zia , che io ho un buo- 
niffitno ufcigniuolo da quattro dì in quà , il quale 
mi tiene in dolcezza tutto ’I dì con la lua foavif- 
.fima mufica , e pivi .alior canta vivamente , quan- 
do io piò gli fio vicino e il miro. So, che quan- 
do ella fia qui , e V udirà , che ella me ne averà 
invidia. E liimo che ella verrà alle volte piò vo- 
lentieri a eafa mia , per udir quello vezzofilfimo 
uccellino . .Ma per dir pure alcuna altra cofa anco- 
ra, ho fperanza che non fia bifogno mandare ora 
colli la mia famigliuola , pofeia che quelli ma la- 
detti Tedefchi fe he vanno in verfo Peichiera , dal- 
la quale erano ultimamente poco lontani , di che 
tuttavia farem domane .0 pofdomane chiaritimi . E 
M. Trifone potea far di meno di partirfi dal fu© 
Ronchi , ed io di caricarvi la barca del mio Caf- 
fone . Salutatemi mia .Zia e mia Cugina , e vollro 
Padre e yoftra Madre ,ed in fomma tutta la cafa 
infieme .con M. Trifone e voi medefimo, A’ 16. 
di Maggio i< 28. Di Padova . 

M 4 A M. 
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A M. Vettor Saranno . 


A Lia Voli fa de’ fette noti ha che rifpondere afa 
tro, che rimandandovi il Sonetto , che mi 
mandafte , dirvi , che' egli m’ è parato molto' bei- 
lo. E rallegromi con voi del procedo, che io veg- 
gio da voi farfi nella poefìa . Seguite , che io vi 
prometto, che voi giugnerete ad onorata parte, e 
quello in ciò badi. Mi fcordai corf le altre riman- 
darvi gli altri voftri tre Sonetti per addietro man- 
datimi da voi, che fian con quella lettefa. Io ora 
mando a voi cd al noflro M. Bernardo non folo i 
due Sonetti, che io a lui ho indirizzati, alquanto 
mutati , ma quattro altri ancora con patto , che 
egli de’ luoi ne farà quello, che ne gli parrà di fa- 
re , che fuoi fono , gli altri quattro egli fi terrà • 
voi altresì , fenza falciargli a mano altrui irfcire 
infino attanto, che io non gliele concederò poter 
fare . Penfo’ di farne un’ altro in quella ftelfa mate- 
ria, e già per avventura farebbe fatto, fe non mi 
fòffe bilognato venir qui. Ed ora eziandio mi bi- 
fognerà IHmo fare un poco di via mal mio grado, 
ed il peggio è, che io non mi fento forte da farla^ 
Così portano le prefenti gravezze , che oggi mai 
cominciano ad edere incomportabili . N. S. Dio ci 
difenda. State fano , e falutatemi ciafcun di cote- 
fla dolce compagnia' , a’ quali pbrto una grande in- 
vidia, Agli n. di Settembre 1528. Di Padova^ 


t •• . 
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A M. Vettoy Saranno. 

T Ornato da Verona ho trovata la voftra lette- 
ra ed il fonetto bello e gentile . Di che vi 
ringrazio * e contortovi a feguir nel comporre , ma 
tuttavia piu torto penfatamente e poco, che molto 
non ben prima e penfato e ruminato e trito , co- 
me nondimen veggo , che voi fate. E perciò non 
àvevàte rrieftier del mio avvertimento . Ma dollovi 
per abbondanza d’ amore , che io vi porto . 11 fe- 
condo verfo fi direbbe meglio così . 

Che de begli occhi /’ alma e chiara luce : 

Nel quarto dite Spenga e non fpinga . Il fentimen- 
to per avventura farebbe pivi vago, fe dicefle Seco 
traduce , che egli non è a dir / eco ne adduce. Pu- 
re penfatevi . Oltre acciò E al fuono udir , fi dirà 
meglio El fuono udir , riportandolo allò A di fopra. 
Sciogli non fi può dire , perciò che il verbo f doglie - 
re fa /dolga • Dunque potrete dir così , 

Delle membra Convien /’ alma fi fpogli. 

Vi mando con quella i medefimi quattro Sonetti, 
che con l’ altra vi mandai, raffettati in alcun luo- 
go con un’ altro appreflfo . De’ quali ne farete il pia- 
cer voftro* Amatemi . A’ 25. di Settembre 1528. 
Di Villa 4 


A M. Vettór Soranrfp * 

R Endovi grazie della tafca mandatami per ri- 
porvi i fogli di quelle poche rime di mano 
del Petrarca , che io ho , La qual per lo richiedi- 
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torc è bella e vaga pili che non bifognava • per 
le carte , che in lei fi raccoglieranno e riferberan- 
no, nefluno infenfibile ricevimento effer potrebbe 
convenevole a baftanza. A voi, ed al noftro M. 
Trifone ed io e la mia compagnia ci raccoman- 
diamo. A’ 3. d’Ottobre 1518. Di Villa. 

A M. Vettor Soran%p. A Coniglia no . 

V Enendo Ottobuono in coftà , come che egli 
potette a pieno ragionarvi del mio fiato , pu- 
re ho voluto /aiutarvi con quelle poche righe, e 
dirvi , che oggimai quella vofira dimora è troppo 
lunga , e che Poverette pur penfar di lafciarvi rive- 
dere e goder da noi altri voftri non meno , che fi 
fien que’ di là, iafeiato da parte il fangue,col qual 
jjon voglio .agguagliarmi. E quello, che io a voi 
dico , di colo parimente al noftro M. Bernardo . In- 
comincio perciò a ftimar vero quello , che io fen- 
iìa, e .tenea per giuoco, che amenduni fiate inca- 
peftrati ne’ lacci di quel fanciullo , che troppo pili 
lega « ftrigne alle volte , che neftima altra catena 
non fa. Il che fe è vero, non vi richiamo, che fo 
non mi varrebbe . Se è menzogna , lalciatevi rive- 
dere. Io penfo d’andare a Vinegia per molti dì fat- 
to Natale . Fate che io intenda alcuna cola de’ vo- 
llri penfieri. E raccomandatemi alla Magnifica mia 
Comare Madonna Lucia , ed alla Cugina e Cugin 
mio , e vivete lieti , come fate . Il rimanente vi di- 
rà Ottobuono . State fano . Agli 8. di Dicembre 
152,8. Di Padova* 

A M. 
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A M. Vettor S orando . A Vinegia . 

E * Stato qui tre dì M. Giovan Gioachino uom 
del Re di Francia , venuto ora da Roma a 
Ferrara, dove è fiato alcuni dì, e pofcia qui per 
le polle, avendo lalciata la fua famiglia in Roma. 
E’ molto amico mio inlin da Urbino e da Roma , 
ed è buono e leale e vertuofo , e fatto dai luo Re 
di povero che egli era, molto ricco. Vorrei che 
folle contento infieme con mio Cugino M. Luigi 
Bembo a nome mio vifitarlo , e proferirglivi amo- 
revolmente inoltrando d’ avere intefo da me l’ amo- 
re , che io gli porto , e volere , fe in cola alcuna 
per voi fi può, lervirloj egli torna in cala l’Am- 
Dafciator di Francia, e dee andare al Prencipe, ed 
in Collegio con lui. Vi priego di quello ufficio af- 
fai , e flavi , come io dilli , volìro Cognato ancora. 
E fe farete ciò più d’ una volta , fecondo che potrà 
venire in men difagio voltro , e più piacer di lui , a 
me fia in molto grado . E fe il guiderete a Murano 
o altrove alle divozioni, che è religiofa perfona, 
di più m’ aggiugnerete obbligo. Voi qui porrete di- 
re , Deh vedi ora bella difcrezion di collui . Non 
gli è ballato di tenermi due mefi in opera e fatica 
di e notte per fe e nelle fue bifogne , che ancora mi 
vuole occupare ed affannar per altrui. E’ tutto ciò 
il vero , ed io il vi confelfo , e dico , che io fono 
indifcretiffimo , nè mi pento d’aver quella pecca e 
quello difetto con voi , che fiamo amendum oggi- 
mai una cofa fteflà,e molto meno con mio Cugino, 
col quale oltra l’amore antico e i’ulànza, ancora 
il fangue mi congiugne e lega . Ma come ciò fia , 
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torno a dirvi , che io difidero che fian fatte tfioftd 
carezze a quello gentile uomo per amor mio . E* 
Genovefe di picciol loco. Perchè molto più meri- 
ta di loda e di prezzo fattofi per fe folo molto gran- 
de e maeftro di cafa del luo Re , e molto elfertao da 
lui adoperato per la fua venir. Non dirò più. Sta- 
te fani tutti. A’ 20. di Marzo 15257. Di Padova* 

A M. Vettor Saranno . A Vitiegia . 

M Olto cara m’è fiata la vifitazión fatta da Voi 
e mio Cugino e M. Bernardo a M. Giovar! 
Gioachino a nome mio, e molto ve ne ringrazio» 
tutti e tre. Arete prefo conófcenza d’uno d’ affai 
uomo. Ringraziovi anco della Vinegia mandatami. 
Quanto alla cafa, manderò a Bafciano a farla refti- 
tuire al padrone. N. S. Dio rii'ani M. Girolamo 
Savorgnano, di cui farebbe la nofira gran perdita, 
fe ci foffe tolto. State fano ed a tutta cafa voftra 
mi raccomandate ed al noftro, o già o torto, Savio 
degli ordini M. Bernardo. II Mercoledì Santo 2 6. 
di Marzo 152^. Di Padova. 

Soprattenuta quella un giorno, ho avuto da M- 
Bernardo per fue lettere quella mattina lo effertf 
effo rimafo Savio agli ordini . Fortunigli que- 
llo Magiftrato il Cielo , e gliele faccia belfa e larga 
via a molti altri molto maggiori . Salutatelo per 
me. Il Giovedì Santo, 

A M. Vettor Sor ittico , 

I L voftro cavallo pomato fi riftoferà il meglio „ 
che fi potrà , ma non sì , che ufandofì non tor- 
ni * 
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ni a quello , che egli è ora . E perciò come egli fia 
rifatto ed in carne , farò procacciar che fi venda , 
comunque fi potrà . E ciò fia il men male . Che da 
tenere il cavallo non è per niente . L’ altro riman- 
derò domane alla Soranza , e faralfi, quanto ordi- 
nate . Diedi a Moni', di fanto Antonio li feudi ven- 
ti. Stimo fiate a quell’ora gagliardo , non che li- 
bero della febbre. Così fi fofle potuto ricoverar 
della fua quel poveretto del noftro M. Luigi da Por- 
to. Ahi maladetta di l'avventura , che hai tu voluto 
fare in torci quello così buono e così gentile e così 
valorofo amico? Tu non ce ne hai tolti più que- 
lli due anni , anzi quelli due mefi e meno ; che 
ci hai privi del buono e valorofo M. Girolamo 
Savorgnano ,ed a quelli dì anco del Navagiero ,che 
era così grande e così chiaro. Datemi di voi no- 
velle , e fiate fano . A’ 12. di Maggio 152^. Di 
Padova . 

A M. Vettor S orando . A Vinegia. 

V I mando le lettere per Maellro Jacob , al qua- 
le mi ballerà rifponder con l’opera, e lem- 
pre arò caro piacergli. E fe da me io non l’amaflì, 
come io fo, sì l’amerei io polcia che egli v’ha la 
febbre levata . V. S. me gli proferi in ogni altro poter 
mio. D’intorno alla bilogna mia di Genova, feri- 
vo a vollro padre. Di M. Latino, avete ben fat- 
to a non gli lcrivere altro , volendo egli venire a 
me. Il che io non fapea, e però lcrilfi. Se verrà,, 
ed io il vederò volentieri, ed egli per avventura non 
fi partirà feontento. State fano. A’ io. di Giugno 
152^. Di Padova. Dunque io v’afpetterò, come 
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dite , e non vedrò 1 ’ ora che quelli proraeffi dì 
vengano . 


A M. Vettor forando . 

M Andovi la mia lettera fcritta al Rannufio 
fopra le cinquereme, che chieda m’avete, 
la qual pure alla fine ho riavuta . Ma voi non la 
date a pedona. Vi mando anche un’altra volta i 
due Sonetti della morte del Navagiero , acciò rac- 
conciate a quello modo quelli , che io v ? avea man- 
dati , e poi facciate dar quelli al Rannufio da mia 
parte . Il che fatto , potrete pofcia dargli a chi vi pia- 
cerà. Nel Sonetto del Porto racconciate quel verfo: 
Nel qual ufcita fuor del fuo bel velo , 
che dica così 

Nel qual lajciato in terra il fuo bel velo. 
Attendete a ftar l'ano , e falutatemi cafa vollra . Agli 
li. di Luglio 152?. Di Villa. 

A M. Vettor Soran%o . A Vinegia . 

I O m’era doluto fino all’anima della prima no- 
vella , che mi recarono le voflre lettere del Bur- 
la , e non me ne potea dar pace . Quando le fecon- 
de mitigarono il mio dolore in gran parte . N. S. 
Dio il guardi e falvi . Di M. Trifon nollro non vi 
date noja , che egli non farà in alcun rifchio o pe- 
riglio , ed ha fatto bene ad andare a Ronchi per 
qualche giorno. Quanto al benificio di Santo Vito 
« Modello, che io rifegnai al nollro Apollonio, 
fappiate che io gliele rilégnai libero, ne me ne ho 
rilèrbato regreffo alcuno. Che ho voluto, che egli 
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Tie porta far quello , che a lui piace . E così affer- 
mare a ciafcuno, che tanto è veriflimo. E V. Sig. 
ne dia là fua fede in mia vece , che farà ben data . 
Delle altre novelle , vi ringrazio . Io credo eflfer fra 
pochini corti. State fano. A* 23. d’Agofto 152^. 
Di Padova .• 


A M. Vettor Soran^o . A Vinegia . 


M Efler Trifon m’ ha levata un poco di cura , 
che io m’avea prefa di lui venendo a Vi- 
negia * Ma egli nondimeno potea ftarfi a piacere e 
fenzà fofpetto alcuno . Di ftanza corti per me , non 
vi pigliate noja , che fe le cofe non ne (frigneranno 
maggiormente , per avventura farò fenza , e ftarom- 
mi in Villa a fare invidia a M. Trifone, non che 
io mi rimanga e rteà in Padova. Tuttavia io ver- 
rò a voi per due dì « Delle novelle , vi priego che 
non mi fcriviate , fe non qu^ne , che vanno per le 
piazze , come tuttavia fate . Che io non fono sì va- 
gò di ciò, che io non poifa far con quelle del popolo. 
Salutatemi tutta cala voftra e ltate fano . A* 22* 
d’ Agoftò 1 5 Di Padova . 

A M. Vettor S orando . A Vinegia • 


D Ogliomi del male di M. Trifone, quanto deb- 
bo, del quale ho intefò per due voftre lette- 
re l’una ricevuta jeri in Villa, e l’altra quéfta mat- 
tina qui. Veggo, che noti fi manca di nulla aliti 
lua falute. Ma io non vorrei già, che 1 medici gli 
traefier fangue , eflendo egli naturalmente così de- 
boluzzo , che dubiterei , che elfi col fangue non 
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gli traeffer la vita . Alle altre parti delle voftre 
lettere rifponderò a bocca domane, che domattina 
falirò in barca per colli , e forfè anco verrò a ca- 
vallo . Dunque le voi vorrete venire a Lizzafofi- 
na , voi farete il ben venuto . Porterò l’ aceto per 
vollro Avolo . State fano . Al primo di Settem- 
bre 152^. Di Padova. 

A M. Vettor Soranzp . A Vtnegia . 

H O avuta la Poetica del Vida, diche vi ringra- 
zio. Io flava con penfiero del male di M. Tri- 
fon nollro, nè mi fe ne potei Tacchettar l’animo. 
Ora per le voftre lettere più fofpetto , e più temo . 
Nondimeno m’è caro, che me ne legniate fatto cer- 
to di di in di . Della medicina , che M. Valerio 
gli vuol pur dare, non fo che dirvi. Nè voglio 
anco dir cofa alcuna, che potrei dir male volen- 
do dir bene . Ma voglia Dio , che in cotefta fua 
debolezza egli la porta portare . N. Sig. Dio il li- 
beri . Piacemi di M. Bernardin Bellegno, che fia 
venuto. Di mio Cugino e vollro Cognato io non 
dubito, che d’un giovane, come è egli, non fi dee 
temere , maflimamente effendo egli al governo di 
voftra madre , che farebbe atta a ben governar die- 
ci Re di Corona. Salutatelo a nome mio, e voftra 
forella infieme . Del gran Cancelliere affogato , pa- 
zienzia. Elegie mie latine io non ho mai fatte im- 
primere • Il Benaco fi ftampò bene egli non fo co- 
me . Se volete che io ve ne mandi una o due da 
mandare all’amico vollro , ordinate . Della fred- 
dezza di M. Giovan Matteo non mi maraviglio . 
Egli cosi fuole effer le più volte. Vi mando l’Et- 
na, 
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na,ed un’altro Dialogo de poetis da imprimere con 
quello, che avete, e gli Aiòlani, quando fia tem- 
po. Scrivo a Meffer Gio: Matteo per follecitarlo . 
State fano. A’ 13. di Settembre i$zp, Di Padova. 

A M. Vettor Soranvo . A Vinegia . 

D I M. Trifone mi piace grandemente. Io ne 
flava in affanno non picciolo . Stimo che 
egli farà bene a non pigliare altra medicina . Se 
io non vi mando le mie Elegie così tofto , fia per- 
ciò, che il mio fcrittor s’è malato. Se io ne potrò 
avere un di fuori , le farò tranfcrivere , e manderol- 
levi. E fe Apollonio non folfe in fui partire, ed io 
il fapefli , io ve le manderei ora , acciò che egli le 
tranferivefle , che io non ne ho, che uno efempio. 
Il Dialogo arete per tempo affai . Dell’ altra cofa , 
che mi fcrivete nel fine della voftra lettera , mi pia- 
ce , così fegua fempre . Dell’ amore verfo me voftro 
non fo che dirmi, fe non che io il conofco da me, 
e cieco farei , fe io noi vedetti . E benché io non 
ve ne faccia parola , non è perciò minore in parte 
alcuna la grazia , che io ve ne fento . E £b ancora , 
a quelli tempi quanto fian rare le vere amicizie. 
Voi non farefte figliuoi di quei padre , del qual fie- 
le,’ le voi non fotte amorevoliflimo . Orsù facciam 
fine a quella parte . E Hate fano , e procacciate la 
falvezza di voftro Cognato , del cui male mi duole, 
quanto dee . Anche io qui nonne Ho lenza malati . 
Lodato Dio di ciò , che viene col fuo ordine , A’ 
J5. di Settembre 152?. Di Padova, 
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A M. Vettor forando . A Vinegia . 

I L voflro Sonetto m’è piaciuto affai; e fento cori' 
M. Trifone. E perciò non folo dovete fperàre, 
ma ancora promettervi tutto quello , che voi me- 
defimo vorrete, fe e fludierete e fcriverete. Man- 
dovi fopra il detto Sonetto alcuni avvertimenti . 
Voi polcia troverete meglio. Ho cerco i voftfi So- 
netti , che mi richiedete , e non gli truovo tra le 
altre cofe vofìre, che io ho. Temo che efli non mi 
fiano flati tolti dal Prioli . Se veramente efli non 
foflero in Villa, dove io non fono ancora ito, poi 
che io da voi mi dipartì . Il che potrebbe effere- 
Come io vi vada , io ne cercherò. Piacemi di M. Tri- 
fone e di voftro Cognato: falutatemi l’uno e l’al- 
tro.- Mandatemi quella fianca, che è tra le mie 
degli orator di Venere verfo il fine , la quale io ho 
racconcia, nè mi ricordo ben come. Non vi fia 
grave tranfcriverla . Ella incomincia così : 0 quatu 
to è dolce. Afpetterò pófdómane il primo foglio im« 
preffo delle mie rime. State fano.- A’ 21. di Set»* - 
tembre 152^. Di Padova ✓ 

A M. Vettor S orando Cameriere del Papà 
Clemente VII. A Bologna . 

E Bbi effendo in Vinegia una lettera da voi ferie-* 
ta incontanente giunto che fofìe in Bologna * 
la qual mandai a M. Trifone , che la leggeffe. Con- 
teneva folamenfe la novella del voflro effere in al- 
loggiamento con Monf. Stampa . Oggi né ho avuto 
un’ altra qui più lunga de’ ventiotto e trenta . Alle 
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quali amendune non avviene che io altro rifponda* 
Io avea diliberato venire a Bologna fra pochi dì, 
eflimando che la mia Magione poteflfe effer vota , 
Ora , che mi dite che le flanze terrene , nelle quali 
io alloggiar foglio , fono fiate affegnate all’ Abate 
Gonzaga , forfè non mi metterò in via , infin che 
cotefti Spagniuoli non fi lievin di Bologna . Oltra 
che fi ragiona le ftrade non effer ben fìcure. Arò 
caro, che mi diate contezza di quanto v’ è per di- 
morar rimperadore, e quando fi crede che N. S. 
fia per tornarli a Roma, e parimente d’ogni altra 
cofa, che flimar polliate che io intende® volentie- 
ri. Sono flato due dì qui in Villa. Fra due altri 
farò a Padova . Qui le acque d^lla Brenta fono fia- 
te più alte , che uom fi ricordi . Ho accettato vo- 
lentieri il faluto di Monfignor Stampa . V. S. me 
gli raccomandi. State fano. A’ 7. di Novembre 
15 zp. Di Villa. 

A M. Vettor S orando . A Bologna . 

H O da voi la terza lettera piena di molte no- 
velle , le quali tutte m’ hanno recato piacere 
a fentirle. Di che vi ringrazio. Del mio venire, 
avete intefo il vero. Ma io non ho diliberato il 
quando , sì perchè odo le vie poco ficure effere , e 
sì perciò, che per le altre voflre lettere intefi lamia 
Magione elfere fiata data all’ Abate Gonzaga . Che 
fe io foffi certo e d’aver la mia flanza, e di poter 
paffare a Bologna fenza pericolo di venire a mano 
di mafnadieri e rubatori di firada , fra pochi dì mi 
metterei a cammino, maffimamente dicendoti, che 
N. S. vuole effer per Natale in Roma . Di tutte 
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jqucfte cofe farete contento darmi particolar contez- 
za . La qual io afpetterò , e fecondo quella mi go- 
vernerò . Ho ricevuto di buono ed allegro animo il 
faluto di Madonna Veronica, a cui lo rendete in 
cento doppi moltiplicato . Verrò coftà piò volentie- 
ri , pofcia che ella v’ è . Ho anco veduto una voftra 
lettera a M. Trifone mandatami da lui. Riferbo- 
mi a bocca. State fano. A’ p. di Novembre 152$?. 
Di Villa, 

A M. Vcttor S orando . A Bologna . 

H O veduto , quanto Voftra Signoria mi fcrive 
della infamia data alla lingua volgare , e veg- 
go che la poverella farà molto male per lo innanzi 
in quella guifa vituperata da così grande uomo. 
Ma io vorrei da lui làpere , per qual cagione egli 
medefimo, che così la biafìma, leggeva pochi raefi 
fono, ed ifponeva a fuo figliuolo, ed a non fo qua- 
le altro fanciullo le regole di quefta medefìma lin- 
gua da me fcritte ? e perchè egli molto prima le 
ha diligentemente apprefe a fua utilità , come egli 
dicea . Malafciamo il parlar di ciò, che è foverchio 
piò che affai. Piacenti che V. S. fconfigliaffe quelli 
della Magione , e gli rimoveffe del far parlare con 
N- S. Ciò non era da far per conto niuno . Nè io 
flimo che ci fia modo da levar quelli Portoghefì 
della mia ftanza , fe non uno , che 1 * Imperador fi 
parta di quella città. Il chefefìa prima cheN. S. fc 
ne parta egli , ed avvenga che egli vi rimanga per 
qualche fettimana dopo lui , io indugierò a quel 
tempo la mia venuta , e verrò pure a cafa mia . 
Nondimeno ringrazio V, S. della proferta , che 
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ella mi fa della fua ftanza , e veggo l’ amor voftrc» 
Verfo me, che però non m’è nuovo* De’ Fioren- 
tini, mi piace . Delle eofe di qui non ho che dir-» 
vi . Il Memoria fi morì a quelli giorni poco meno 
Che fenza male. Io fio bene con tutti i miei* Voi 
fiate fano * A’.ltf* di Novembre 152^. Di Pa* 
dova* 


A M. Vcttor $ orando. A Bologna * 

H O due lettere da voi l’ una degli tre , l’ altra 
delli cinque care e piene di diligenza e d’ uf- 
ficio amendune . Per le quali intendo la cortefia di 
N. S. nella richieda del confenfo , ed il non aver 
voluto Sua Santità feoprir la materia all’ amico * 
che gliene facea inftanza , il che m’ è più caro , che 
il benificio fteflo* Increfcemi che colui fi fìa parti* 
to fenza averlo fottoferittò . Pure non doverà già 
poter negare a N. S. sì poca cofa , che a lui ha tan* 
to donato , e fopra tutto coteftó , che egli fia Pa- 
trone di fare cotali grazie * Raccomando a V . Sig- 
la fpedizion della bilògna,e fopra tutto quello, chef 
all’ amico non pervenga nè per cui fi cerca , nè che 
fi cerca Ringraziovi ancora dello aver parlato al 
Governatore per la cofa di Mad. Giulia. De’ miei 
Dialoghi , come elfi fian forniti > che fia fra pochi 
giorni , voi ne arete due ftampe . Hò ricevuto vo- 
lentieri il faluto di M. Girolamo Campo , ma piìt 
Volentieri atei veduto lui ed abbracciatolo . Saluta- 
telo doppiamente a nome mio. M. Trifon nollro ò 
ito in villa , andrò a vederlo Uno di quelli dì , e 
farò quanto richiedete* e manderovvi delle cofe 
mie , fecondo che elle nafeeranno , ficcome inoltra* 
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te di difiderar che io faccia . La inchiufa darete 3 
N. S. Jbafciando a S. Sant, a nome mio il fantif- 
fimo piè fuo. State lano, ed a M. Trojano mi rac- 
comandate, A’ io. di Marzo 1530. Di Padova. 

A M. VeUor Soran^o . A Bologna . 

V S. farà contenta dar quella al Sig. M. Tro- 
^ jano nella fua buona grazia raccomandan- 
domi. li quale fe vi darà due brievi fpediti, vi 
priego a portargli di man voftra a Mad. Giulia, 
che gli tenga e Terbi con l’ altro , che ella ha , in 
fecreta parte, fin che io manderò per effi. Stimo 
che a quello di fia fpedito il confenfo. Ma certo 
quello amico pocofavio è a mollrarfi difficile a fuo 
Patrone. Faccia egli. Io vi do brighe. Ma che? 
bifogna pure che altri fi vaglia in quelle cofe degli 
amici veri, che lòn pochi. Per quello, che io av- 
vilo , l’altra colà mia più importante doverà ef- 
fere eziandio fpedita e palfata al regillro, la qual 
cofa intenderò molto volentieri . Vi priego , ed ab- 
biate pazienzia, a darmi per un verlo alle volte, 
fe non lpeflfo, novella della ftanza colli di N. S. 
e quando fi crede che egli fia per parti rfi , e di 
quelle cofe , che fi leggono volentieri da chi è fuo- 
ri del teatro, come lono io. State lano, e racco- 
mandatemi alla Sig. Mad. Veronica bafciandole 
quella bella e delicata fua mano in mia vece. A’ 
16. di Marzo 1530. Di Padova. 

- Dappoi lcritto e chiufo uno invogliuzzo di let- 
tere a voi ed a Mad. Giulia , ho da volito Padre 
due voftre lettere degli undeci e de' tredeci , per 
le quali mi date novella della fpedizion del coa- 
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fenfo. Del quale farete contento render quelle gra- 
zie , che per voi fi polfono maggiori a S. Sant, 
in mia vece . E anco mi dite delle mie lettere 
datele da voi altresì, e di più v’aggiugnete le no- 
velle , che fono in quella Corte , e della partita 
di Cefare, e de’ Cardinali, che fi crede eflfer fat- 
ti . Di che tutto vi ringrazio. Alla parte del noftro 
Metter Trifone non dirò altro. Domane , che io 
penfo andare in Villa , lo vifiterò e leggerolli le 
lettere vottre, Voftro Padre è molto diligente in 
mandarmi le voftre lettere, nè fa medierò che du- 
bitate in ciò , lo mi fono ben accorto che una 
mano di lettere di Madonna Giulia , o forfè due, 
fi fono fmarrite . Ma è ciò fiato colpa del Caval- 
laro, che le ha mal date in Vinegia. Che fe elle 
fotter pervenute in mano di lui , non farebbero ite 
di male. Quelle mie arete per mano d’uno , che 
fi parte quinci per Bologna, Mi piace, che quel- 
la fervitù vi riefca men difageyole , che non pen- 
favate . Dunque darete più tempo alle buone lette- 
re , che io non credetti dovetti poter fare , State 
fano , e amatemi , ed al Sig. Governatore non vi 
fia grave raccomandarmi, quando a N. S. lo ve- 
drete yenire , ed alla fua cara e rara firocchia,fe 
fia cotti ancora . Io ho pur piena quella faccia, 
A’ 1 6. di Marzo 1530. Di Padova, 

A M. Vettor Soranxp , A Boltgna , 

I O fono in Villa, e fonoci flato tre giorni con 
molto piacer mio per la qualità della ftagione, 
che a quelli dì non pare fia più fiata di ricordo 
di perfona così bella, come ora va, che olera le 
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vie rafeiutte e il cicl fereno e la tiepidezza Àetf 
aria, cofe tutte fuori dell’ufató, fi veggono gli al- 
beri oggimai verdi e pieni di foglie quali tutti fare 
a noi ombra e fchermo incontro al Sole già caldo 
e non ancor falito in ver la tramontana più che fi 
fia. E jeri, che fu il di della Vergine, feci coglier 
nel giardino alquanti amandolini grandi più che 
per la metà di quello , che compiute venir poflono, 
ed alquante fragole ben mature e ben grolle . Il ehc 
in quello piano è flato cofa nuova. Nè credo io 
che il monte d’ Arquato, che fapete che è quelli* 
dal quale vengono i frutti primatici molto prima* 
che d’ altra parte di quelle contrade , ri’ abbia al- 
cuno ancora mandato in città . Ed è in quello d’in- 
torno avvenuto , che non ufandofi per li contadi- 
ni più follecitudine e più Audio nel potar dello 
viti , che elfi negli altri anni far foglióno r poco 
meno che la metà di loro hanno fuori mandato 
non folamente gli occhi , ma ancora i lor pam- 
pini , prima che ad effe fia la falce del podator 
pervenuta, e cosà o fronzute fi tagliono ,o riman- 
gono non purgate* Le Rondini ci fono già buoni 
dì, ed elfi udito la tortora, il Jufcignuolo, ed il 
cucolo. Stimo che andando la Corte verlò Roma* 
come oggi ho avuto lettere che ella dee fare , c 
per avventura che già vi fiere porti in cammino', 
voi vi troverete a quella Paiqua la Hate , di che 
io non v’ arò già invidia . Ma lafc/ando quello 
da parte, di M. Trifone niente vi porto io dire, 
che riveduto non l’ho. Solo fo che egli è aTer- 

{ «olino . Se non avete ancor da N. S. impetrata 
icenzia di mandarmi quel confenfo , vi priego a 
fupplicar S. Sant, che la vi dia; la quale avuta. 
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lo darete ben chiufo e ben figillato in una voflra 
ietterà a Mad. Giulia commettendole che lo ten- 
ga per infino attanto, che io manderò a pigliar- 
lo . Di quelle mie fcritture , che M. Trojano ha 
nelle mani , altro non dirò avendogli io a quelli 
dì fcritto. Bafciate il fantifs. piè di N. S. a no- 
me mio, e Hate lana. A’ 2 6. di Marzo 1530. Di 
Villa Bozza * 

A M. Vettor Scranno. A Roma . 

A Lia dolce lettera voftra non avviene, che io 
faccia rifpofta. Convien folo^che io vi rin- 
grazi di molte contezze della voftra vita, che mi 
date . Jeri intefi , che M. Trifone era per venir di 
quelli dì a Ronchi . La qual cofa fe io intefa non 
avelli , farei andato à vedérlo iti Afolo , ficcome 
diliberato avea , e per avventura non ve 1’ arei 
trovato, che è flato alquanti dì in Trivigi. Are- 
te due Sonetti nuovi , e quell’ altro ultimo , che io 
vi mandai in parte mutato » Sarete contento mo* 
ftrargli al mio M. Carlo folo , e non ad altrui , 
e tenergli appo voi. State fano. A’ 19. di Luglio 
1530. Di Padova. 

La cagion , perchè io non voglio che quelli So- 
netti efcano delle mani vollre, è non folo perciò, 
che pure ora nati fono , e potrolli mutare , ma an- 
cora per quello , che non hanno in fe materia di 
quelli anni , e fpezialmente i due primi nuovi ; ed 
io penfo di porgli un dì tra i giovenili. 
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A Mejfer Vettor Soran^o . A Roma . 

Q Uefta vi fo folamente , acciò che diate alla 
rinchiufa, che va a M. Avila, buono e fe- 
’ dele indirizzo , perciocché affai ciò m’ im- 
porta. A voi dò quefta cura per credere, che M. 
Carlo da Fano fia ito a Loreto , e per non l'aper, 
fe M. Avila è in contezza dell’ Ambaiciador no- 
ftro , a cui foglio eziandio mandar le mie . Voi 
ftate fano , e ponete le fperanze voftre nella ver- 
tìi, e non nelle voftre fortune, e riftrignetevi con 
F animo e con le mani piu che fi può, dico nel- 
lo fpendere che ve ne troverete ogni dì piu con- 
tento. A’ iz. d’Ottob. 1530. Di Padova. 

A M. Vettor S orando . A Roma , 

A Lia voftra de’ 18. del paffato, quanto alle al- 
tre parti, bafta quello, che io per le pre- 
cedenti vi ri Ipofi. Ben mi piace grandemente che 
la voftra quartana v’ abbia lafciato, e che fiate fia- 
to a bafciare il piè a N. S, lodatone Dio e la Ver- 
gine, a cui avete fatto il voto. Il noftro M. Tri- 
fone ancfhe egli è guarito della fua. Che dovendo- 
gli il dì del Macai di N. S. proffimamente paffato 
venir la febbre , ella non gli venne , e lafciollo di- 
partendotene . Egli è a Tergalino , dove domane 
gli manderò le voftre lettere. Quanto a Sonetti , 
che m’ avete mandati , elfi mi fon piacciuti grande- 
mente ,e veggo che la voftra quartana non v ha fat- 
to dimenticar la poefia . Nel primo in quel verfo ; 
E fe pur debbo andar : dite andarne , 
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Quelli tre verfi poi, 

Poi che di •vita caffo 
Fia'l trijlo corpo e cbiufo in poco /affo, 

A piu fecura parte /’ alma invia . 
hanno un lenfo , il qual doverebbe ftar dopo quell* 
altro de i lei verfi ultimi, nè pare che egli ben di- 
nanzi a quello pofla luogo avere. Perciò vorrei che 
voi lo mutafte e facefie che quella condizionale 
E Je pur debbo andarne , e che ciò fia 
Dato dal Ciel , 

tenefle tutti i quattro verfi , e poi feguifle dicendo: 
Non lafciar la mia fcorta , 
e quel che legue . Quel verfo poi 

D' eterno %elo acce fa e di verace. v 

potrebbe dir così • . 

Accefo'l cor di %elo almo e verace. 

L’ altro tutto beniffimo fta . Quelle due parole Em- 
pie brame , non m’empiono l’animo . Vorrei più. 
lofio che dicefte 

Or mi f occorri Benedetta e sforma 
Quella , eh' a tutto V mondo e me fa forza . 
Attendete a ftar fano , e non vi date tanta noja , 
quanta lolete fare. Che alla voftra vertù non man- 
cherà campo e premio, fe fupererete con forte pet- 
to la voftra fortuna. Raccomandatemi al mio M. 
Carlo, e quando ritornerete a N. S. non v’increfca 
bal’ciargli a nome mio il piè, e rendergli molte gra- 
zie del dono da S. Sant, fattomi lopra la fpedizion 
di Villanova , del quale tanto maggiormente mi 
conofco tenuto alla cortefia fua, quante ben fo, 
che pochi fon quelli, che a quelli malvagi tempi 
fogliano aver cotai grazie. Un’altra volta fiate là- 
210. A’ 6 . di Marzo i<2i. Di Padova. 

A M. 
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A M. Vettor Soran%o . A Roma . 

D EH 1 ufficio fatto a nome mio con N. S. vi riri-» 
grazio. Del brieve, che mi dite S. S. conce-* 
dermi , mi piace . Dell’ amico , che mal parli , non 
mi maraviglio . Maraviglieremi fe egli parlaffe be- 
ne . Perchè mi dite , che N. S. v’ ha domandato fa 
io ho incominciata la iftoria, vi rifpondo, che sì# 
ed honne già fcritto alquanti fogli , che contengo- 
no la guerra di Roverè di Trento. Ed acciò veg- 
giate in parte , che è così , vi mando con quella il 
proemio, il qual potrete inoltrare a S. S. Ben vi 
priego , che letto che egli l’ abbia , lo ripigliate e' 
ferbiate voi. Anzi vi gravo di ciò, che inoltrato 
che Farete a M. Flaminio ed a M. Carlo, voi il 
mi rimandiate fenza pigliarne efempio . Che fape* 
te ben come quelle colè mutare e rimutar fi foglio- 
no. Riebbi la proccura ed increbbemi , che fiate 
flato così continente: orsù , io ho un gran fred- 
dore, e quella notte non fono flato fenza febbre.- 
Ma llimo fia febbre di catarro , che fe n’ andrà 
con lui. Domattina a Dio piacendo mi ritornerò 
a Padova . II noltro buon M. Leonico P altro dì* 
finì la fua vita , che m’ ha dolorato grandemente.- 
Statc fano^ A’ 28.- di Marzo 1531. Di Vinegia^ 

A M. Vettor Soran^o . All’ Arfego * 

H O dato indirizzo alle volt-re lettere , e man- 
data quella da Verona al mio Curator di- 
Villanova, ed importagli, che egli la porti a Mv 
Giovanni d’Emilj,, e pigli i denari che egli- a luì 
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darà , e faccianegli la quetanza , chiedendola egli . 
Voi per tutti quelli avvenimenti , fiano pur qua- 
li fi vogliano, non vi lafciate fopraftar alla ma- 
linconia , che è cofa da uom debole , e più tolto 
da chi non fia uomo, lafciarfi fottoporre al cafo. 
Io ho avuta tutta la mia giovanezza piena di ta- 
li e molto maggiori noje , dalle quali fe io mi 
folli lafciato vincere, non farei or qui. Fate buo- 
no animo, avvengane che può, e vogliate vivere, 
e vivere allegro. State fano, e lalutatemi i voftri 
tutti. A’ 6 . di Settembre 1531. Di Padova. 

Al S orando . A Roma. 

S Arete contento , Monf. mio , fare a nome mio 
quella cerimonia dell’ acqua col noftro M. Car- 
lo e con la moglie, che a far s’ufa, da chi vuo- 
le efier compare, per conto della figliuola natagli 
agli undici di quello, e fatta la cerimonia abbrac- 
ciatelo per me , e falutatemi lei con quello affetto , 
che potete credere eflere il mio ad amenduni loro . 
Io fo,che s’ufa mandar proccura in fomigliante at- 
to, Ma tra noi non dee elfer di men forza quella 
mia lettera, che lo linimento d’un notajo. Voi me 
ne fcriverete pofcia un verfo, e mi direte il nome 
della bambina. Ho avuta la fcritta della promelfa 
delBoniforte da M. Trifone. Serberolla al fuo tem- 
po, e procaccieronne i denari. Vi ringrazio delle 
novelle della Corte , che mi date , e vi priego a per- 
donarmi , fe io non fempre vi rifpondo , e fe io vi feri- 
vo brievemente . Attendo fentir bene della bifogna 
voltra, che Dio me ne dia la grazia. State fano. 
Arete con quella un polizzino di M. Trifone. A’ 
25. di Luglio 1532. Di Padova. 

Al 
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Al Stranio . A Marftglia . 

H O veduta la volita de’ 12. da Marfiglia molta 
volentieri . Piacemi della vollra fanità ferba- 
ta in que’ difagj del mare, che dite, e de’ cento che 
v’hanno data la vita, come fcrivete. E di quelle al- 
tre novelle vi ringrazio . Quanto alla elezione in Ca- 
nonico , che difiderate , io avvilo che la cofa fia o 
imponìbile, o difagevolilfima ad ottenere , in maniera 
è quello Capitol pieno di ritrolì capi , e membri . Pu- 
re , perciò che Monf. Boldù non è qui , nè ho potuto 
ragionarne con lui , non ve ne ferivo ora rifolutamen- 
te. Nè anco ho voluto parlarne con veruno altro, 
conofcendo io la qualità delle voglie di molti , che fe 
ne aveffero fentor prima, che la colà fi metteffè a qual- 
che ordine, cercherebbono di llurbarci la’mprefa. 
Egli non potrà gran fatto molto tardare a tornarfi a 
Padova , col quale incontanente farò, e farò tutto quel- 
lo , che farei per me Hello . Più non ho che dirvi , però 
che già per altre mie vi fcrifii la inllanza fattami da 
Monf. di Corfìi . Le Quelle fi fanno fin qui fenza di- 
vieto, e fonofi pure rifcolfi de’ grani alcune parti- 
celle , e delle altre vettuaglie fi rilcuotono all’ ufato . 
Vollra madre, vollra forella, e M. Filippo Cappello 
e M. Luigi Bembo ed un’altro gentile uomo con la 
fua Donna definarono jeri meco, e furonvi tutto’l 
giorno , venutivi da Noventa , dove effi erano , i quali 
tutti vi falutano , e vollra madre e forella fopra gli 
altri. State fano. A’ 2$?. d’Ottobre 1535. Di Padova. 

Sarete contento dare indirizzo alla allegata , che io 
ferivo a Monf.Sadoleto . E fe egli lè ne folfe ito al fuo 
Vcfcovato , tenete modo , che ella gli venga alle mani., 
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A M. luigi Cornelio , A Padova , 

H O piacerei M. Luigi mio , che penfiate t 
e procacciate di giovarmi . Che di ve- 
ro il voler darmi buon fattore , è voler 
fare affai a benifkio mio , perciò che 
io ne ho bifogno , come fapete .• Ma quelli tem- 
pi così pieni di fofpetto per cagion del morbo , 
mi fanno folo penfare di ben guardarmi e levar- 
mi d’intorno ogni cagion di travaglio con altri, 
che co’ miei ; Perciò farete contento lafciar paf« 
fare quella nuvola così minaccievole , che ora ci 
fopraftà. Che poi molttì volentieri penferò a quan- 
to mi fcrivete . £ fe il voftro Novellino fìa tale, 
quale credete , anco vi piacerò di ciò di buono 
animo . In quello mezzo e guardatevi ancor voi 
dalle difavventure, e vivete lieto infieme col vo- 
ftro buono e dolciffimo M. Agnolo, a’ quali cer- 
to io porto una grande invidia . State fano * A’ 4* 
di Luglio 151$. Di Villa - 
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A Carlo Bembo mio Nipote . A Bologna . 

A Vendo io avuto folamente quella mattina la 
tua de’ ip. di Maggio, non ho potuto prov- 
vederti del Omero e Ariftofane, che mi richiedi. 
Pure ti mando ora per Giovanni Antonio unaOdif- 
fea , che io avea , ti manderò la Iliade e l’ Arifto- 
fane di brieve . Non fo , fe io mi debba più fatica- 
re in ricordarti il debito tuo , che ognuno ha debi- 
to di farfi valorofo e vertuofo e dotto , quando a 
lui non manca il modo , ficcome non manca a te . 
Perciò dall’ un canto temo di gittar le parole al 
vento, avendo intefo per quelli meli addietro la 
tua lentezza nell’ apparare , e prontezza ad ogni al- 
tra cofa ; dall’ altro io t’ amo , e pure vorrei , che 
riufcilli , quale dei , poi che io in luogo di figliuo- 
lo t’ ho allevato , e tengo . Ma come che fia , non 
rimarrò di dirti, che non vogli mancare a teflelTo. 
Del qual mancamento neffuno può maggiore elfere , 
nè che più danno rechi al tralasciarne. Sei profpe- 
rofo, lei fanciullo da potere ogni fatica, hai un 
precettore , che non lo hanno migliore i figliuoli deL 
Re di Francia, hai tutto il rimanente , che può dar 
la fortuna. Vedi, che fe non ti farai da molto, poi 
quando verrai negli anni , averai folo a rammari- 
carti di te fteflfo. Nè quello che io t’averò donato, 
ballarà a racconfolarti . Sta Fano , e falutami M. Ro- 
ittulo , e raccomandamegli , e falutami altresì Ma- 
donna Violante e M. Bertone e M. Antonio Boldù. 
Agli lì. di Giugno i$ip. Di Padova. 
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A Carlo Bembo. A Bologna. 

B En fi pare quanto tu Tei non dico diligente , 
che quello farebbe men male, ma ancora amo- 
revole verfo me, poi che in tanta occorrenzia di 
belle e grandi novelle pure una volta fcritto non 
m’hai alcuna particolarità di quelle cofe. Quan- 
do alpetti tu di avere occafion così bella di ieri» 
vermi? Da chi debbo io intendere il fuccelfo del- 
la mia Magione, fe da te non l’intendo in tanti 
travagli e fatiche della povera Madonna Giulia. 
Ma di quello non più , che io fono affai chiaro 
de’cafi tuoi. La inchiufa porterai tu lleffo a Moni’. 
l’Arcivefcovo di Salerno bafciando le mani a S. S. 
e facendoli riverenza a nome mio , e dandogliti a 
conofcere per nipote mio, e poi quando ti parti- 
rai, dicendogli, che fe egli vorrà rifpondere , tu 
andrai a lui per la Ietterà. Salutami M. Romulo 
e M. Anton Boldù, e fa bene. A’ ló. di Novem- 
bre 15 x?. Di Padova, 

A M. Giovati Vi t turi eletto Podejlà di Padova . 

A Vinegia, 

B Uoni dì fono, che io non ho avuto cofa più 
cara , che la nuova elezion , che ha fatto la 
Patria nollra nella perfona di Vollra Signoria al 
Magiftrato e Pretura di quella città molto Mag. 
Sig. mio . E rallegromene e con voi e con ella 
nollra Patria , e con me lleffo , al quale vedo con. 
ceffo quello , che ho fempre difiderato dalla caval- 
cata e viaggio fopra le acque , che io con voi feci, 
Lettere del Card. Bembo. Voi. IL Q in 
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in qua ; dico di poterla vedere e goder qualche tem- 
po , nel qual viaggio le divenni affezionatilfimo . 
Priego per tanto Voftra Signoria, che fe mi fenti- 
te buono a far per voi o nelle voftre bifogne qui 
per la voftra venuta, o in altro, mi comandiate e 
lpendiate confidentemente per quel tanto, che io 
vaglio , che certo tutto fono a conto voftro . E 
così di buono animo mi vi profero , e raccomando . 
A’ due di Aprile 1530. Di Padova. 

A M. Giovanni Antonio Vernerò . A Vinegia . 


Q Uanto io mi fon doluto quelli anni addietro , 
che ho veduto la noftra Patria onorar poco 
” la molto e fingolar vertìi voftra , tanto ora 
mi fono Hate liete e care le due nuove elezion fatte 
dal Senato nella perfona voftra, l’una al Magiftra- 
to de’ Savj di terra ferma, e l’altra alla legazion 
di Francia . E veggo , che uno illuftre ed eccellen- 
te ingegno , fe pure è alcun tempo tenuto baffo nel- 
la noftra città , alla fine poi vinta e fuperata la in- 
vidia , egli è onorato da lei e innalzato , mal grado 
de’ maligni e degl’ingiufti. Onde il più delle volte 
fuole avvenire , che la Patria medefìma avvedutali 
dell’error fuo, tanto più fe gli moftra per lo innan- 
zi liberale e grata moltiplicandogli le dignità , 
quanto ella gli è più dura ftata e più ritrofa per lo 
addietro. Rallegromi adunque con voi di tutto 1 
cuor mio di quello doppio accrefcimento del voftro 
grado con la Patria noftra , e promettovi che buon 
tempo fa , che io non ho udito novella piu a me 
cara di quella , la qual novella tanto più ancora 
m’ è cara e dolce ftata , quanto ho veduto il noftro 
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M. Giovan Matteo * che ora è qui, quafi non ca- 
pere in fe ftefib dall’ allegrezza « Pregherò il cielo , 
che avventuri l’ Uno e l’ altro di quelli onori a V. 
S. ficcome voi fteffo difideraté , e dopo quelli ve 
ne apparecchi tanti degli altri e tali , quanti e qua*, 
li alla voftra gran bontà e rara vertìi lì convengo- 
no. State fano. A’ 4. d’ Aprile 1530. Di Padovai 

A M. Giovanni Antonio Veniero Oratore 
in Francia 4 

R Ingraziovi della diligenzia ufata in farmi com- 
perar la tela. Vedo che le cole mie non vi 
fon meno a memoria , che farebbonó a me le vo- 
ftre . Ho avuto lo feudo , che era nella lettera * Le 
proferte che mi fate, non fono neceflarie. Pure le 
ricevo di buono animose mi vi profero allo’ncon- 
tro, per tutto quello in che io fia buono a piacervi. 
Spero , che la voftra molta vertìi v’ acquifterà 
quella grazia con la noftra Patria in brieve * che 
prima che ora li conveniva, e che’l voftro e mio 
Giovan Matteo fi difperava per addietro > che 
voi molto meritando poco la trovafte ne’ noftri. 
State lano. Agli 8. di Marzo I531. Di Padova. 

A M. Girolamo Quirino . A Vinegia * 

R Allegromi con voi Molto Mag. M. Girolamo, 
che fiate guarito di quella così pericolofa feb- 
bre, che avete avuta, come mi fcrive il voftro e 
mio M. Giovan Matteo , il quale in quello ha be- 
niffimo fatto, che m’ ha dato contezza in Un me. 
defimo tempo e del male e della guarigion Voftra 
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di maniera , che io fono flato e punto e fanato ad 
un tempo . Lodato ne fia Dio, che vi riferba a 
maggiori cofe , che quelle non fono , che per la vo- 
fìra giovane età avete potuto trattare per l’ addie- 
tro . E poi che fete così caro al cielo , non v’ in- 
crefca di porre ogni cura per confervarvi fano ed 
alla Patria , a cui fa meftiero di così fatti inge- 
gni e di tal vertù , quale la voftra è , ed agli ami- 
ci voftri , che debbono efiere flati quefto tempo 
men che mezzi fenza la voftra dolcezza. Tra qua- 
li fe io non farò da voi tenuto degli ultimi in affe- 
zion verfo voi, ciò mi fia grandemente caro , ed 
io in quefto non ingannerò giammai la voftra cre- 
denza . State fano . A’ 13. di Giugno 1530. Di 
Villa . 


A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

A Lia voftra fenza fine e cortefe ed onorata let- 
tera fcritta a rifpofta del Sonetto, che io vi 
mandai , non avviene il mio M. Girolamo , che io 
vi rifponda , ficcome a fcrittura non men fover- 
chia, che gentile. Ma voglio tuttavia dirvi que- 
fto poco, e ciò è, che nè io mi conofco da tanto, 
che io tale fia , quale voi nella voftra picciola e 
leggiadra prola poeticamente parlando m’avete piò 
tofto adornare ed illuftrare , che ritrar voluto ; nè 
voi fo elFerc di quel picciol conto , che dite , anzi 
di grande e di maravigliofa ftima. Nell’uno ingan- 
nar vi può amore, che fpcffo occhio ben fan fa veder 
torto : amore dico che a me portiate, aftretto per- 
avventura da quello che io a voi , ed alla voftra 
vertù porto : nell’ altro la voftra natia e dolce mo- 
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deftia, la quale vi fa a credere, che bene fia così 
di voi medefimo ragionare . Ma come ciò fia , e del 
primiero vi ringrazio ficcome colui , a cui , per 
confettare il vero, piace eflere da i buoni e chiari 
ingegni ed amato e onorato , e del fecondo vi lodo 
di tanto ancor piti , quanto maggiore è il numero 
di quelli , che il contrario adoperano vie da piu 
tenendofi, che effi non fono. Arete con quella un’ 
altro efempio del medefimo Sonetto alquanto più 
comportevole, che il primo non fu che avelie. Il 
quale fe d’altra parte con voi meritar non potrà, 
sì vi doverà eflere in alcun grado la memoria , che 
io ho di voi tenuta più lungamente d’intorno al 
fuo raflettamento ripenlando-. State fano. A’ 20. 
di Dicembre 1542. Di Padova. 

A M. Giovati Matteo Bembo , e al Rannujìo . 

A Vinegia. 

D IO vel perdoni M. Giovan Matteo figliuolmio 
e M. Giovan Battifla fratello, poiché avete, 
proccurato che mi lì a interrotto quello mio dolce 
ozio e quelli ftudj, che m’eran più cari e grati, 
che ogni dignità e grandezza . Però che io certo 
fono , che abbiate fatto , quanto avete faputo e 
potuto a quello fine. La qual cofa nondimeno io 
piglio da voi con quella mano, che io debbo , e 
non dubito che fatto l’ abbiate ad ottimo fine . 
Ma pure io non viverò più così quieto, come io 
facea , a quella fervitù ed in quello mare metten- 
domi. Ho rilpollo a quelli Signor Rettori , come 
arete veduto, che non faprei mai negare alla Patria 
mia cofa alcuna , che ella così inllantemente ed 
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onoratamente mi jrichicdeffe • E a dirvi il vero ) 
l'opra tutto m’ ha a ciò moflo la Serenità del 
Prencipe , che m’ avete amenduni fcritto così amo- 
revolmente avere e difpofta ed ordinata la mate- 
ria . Piglierò adunque quello non leggier carico , 
poi che così ha voluto , chi foprapporre mi può 
coni pelo. E crediate che non è lieve imprefa lo 
fcrivere Iftorie a chi cerca dar di fé buon conto. 
E fra qualche dì fornito che io abbia certo lavo- 
ro , che ho nelle mani , a voi me ne verrò . In que- 
llo* mezzo bafeiate la mano voi Rannufio al Pren- 
cipe a nome mio , molto nella fua buona grazia rac- 
comandandomi • Ed amenduni (late fani , A’ xp. di 
Settembre 1530, Di Padova, 

4 M, Giovati Matteo Bembo mio Nipote , 

A Vtnegia . 

L ’ Allegrezza , che mi fcrivete aver ricevuta del 
bello ed onorato brieve , che N. S, a voi ed a 
Marcella s’ è degnato di fcrivere rallcgrandofi delle 
pozze a quelli dì celebrate fra voi, e la fua benedi- 
zione dandovi, e lunga profperità difiderandovi e 
dal cielo pregandovi; il qual brieve m’avete man- 
dato a vedere , m’ è molto cara Hata , Piacemi , che 
a quello principio della voftra compagnia abbiate sì 
Suono augurio e sì buona arra di doverne ed ono- 
pe e contentezza ciafcun di voi raccogliere per lo 
tempo,cheà» venire ;cpme fi dee credere e tener che 
fia la volontà ed il priégo fatto a Dio dal Vicario 
del tuo figliuolo in terra , Di che tutto mi rallegro 
con l’uno, e con l’altra di voi: e Tendone oltra 
ciò grazie a Sua Santità con la lettera , che fia in 
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quella , la qual manderete col primo cavallaro a 
Roma; fia bene, che Marcella vifitando Maria e 
Giulia prieghi la Badeffa di S. Caterina a far con 
le fue monache divota orazione a Dio per la fa- 
iute e felicità di Papa Leone . Et anco le dette 
fue firocchie doveranno fare altrettanto, ed ancor 
pili, in quanto elleno fperar poffono, che Sua San- 
tità mi doni modo di poterle accompagnare onora- 
tamente ancora effe. Il che fare parimente diede- 
ro ; acciocché elle efcano altresì di quel Moni fiero 
nella guifa , che è Marcella ufcita . Bafcierete la 
Spofa, e ftarete fano. A’ 15. di Novembre 151?. 
Di Padova . 

A M. Giovati Matteo Bembo Auditor nuovo. 

A Vinegia. 

"fc yf"Onfignor di Bajus, il quale è tanto Signor 
IVI mio , quanto alcun altro , mi priega , che io 
vi raccomandi il piato di M. Giovan Paolo Ave- 
roldo , che ha a dovervi effere a quelli dì dinan- 
zi . Io , che fopra modo difidero piacere a quel 
Signor che ha fatto a benificio mio molte volte 
molto caldamente in bifogne importantiffime mie; 
vi priego ad aver detto M. Giovan Paolo per 
raccomandato non altramente , che fe la bifogna 
foffe mia propria; in modo che egli poffa conoìce- 
re, che le mie raccomandazioni gli fiano fiate pro- 
fittevoli affai . Non potrei da voi ricever cofa più. 
cara. State fano. Agli 8. di Luglio 1525. Di Villa. 
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A M. Gtovan Matteo Bembo Auditor muovo , 

... A Vitiegia j 

B Enchè io non creda bifognare, <k>ve fi tratta 
delle cole del Cavalier degli Obici mio ca- 
riflìmo compare , che io il vi raccomandi , pure 
per più foddisfazion mia, vi priego che elle ora vi 
liano raccomandate oltra l’ufato,e tanto più, quan- 
to io fon fatto certo, che il fuo avverfario ha tut- 
to il torto, e contra ogni giuftizia gli dà fatica da- 
vanti il tribunal voftro . Il quale è Giovan Paolo 
Trivifano . Dunque farete contento levar quello 
buono e cortefe gentile uomo di quella noja fenza 
indugio e favorevolmente per amor mio. Le altre 
volte vi foglio raccomandar le caufe a giuftizia. 
Quella volta vi raccomando la caufa del Cavalier 
feparatamente, evi priego a diliberare in favor fuo; 
perciò che io fo per vera feienza, che la giuftizia 
tutta è con lui. State fano. A’ 20. di Novembre 
1525. Di Padova . 

A M. Benedetto T rivigiano . A Vinegia . 

N On faprei dire qual più caro fiato mi fia mol- 
to onorato M. Benedetto mio, o l’onore, 
che mi fate con le voftre e lettere e rime , o il 
vedere io voi eflere Poeta , la qual cofa io non 
fapea , nè agevolmente creduto arei così a pieno, 
fe io veduta non 1 ’ avelli come ho . Tuttavia vi, 
rendo dell’ una molte grazie , dell’ altra con voi 
grandemente mi rallegro , e dicovi che i voftri due 
Sonetti fono e belli e gentili, e fonomi molto pia- 
ciuti. 
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cimi, e poffono a ciafcuno ragionevolmente piace- 
re . Ed anco la vodra lettera modra venir da di- 
ligente profatore , e nella buona lingua ufato , e fa 
il mio piacere e diletto in ciò tanto ancora maggio- 
re . Se io non folli per effer colli di brieve , ferve- 
rei più a lungo . Ma dovendo vedervi tollo , mi ri- 
ferberò a ragionarne con voi a bocca. In quello 
mezzo darete fano. A’ <?. di Settembre 1530. Di 
Padova . 

A M. Paolo Giorgio Podejlk di Cittadella. 

I Oho,SignorPodedà,un cortile e cafa da conta- 
dino in Santa Maria di Non , fatto dalla buona 
memoria di mio Padre già più di cinquanta anni 
paflati , il qual cortile mai a neffun tempo non ha 
per lo addietro follenuto gravezza del comune al- 
cuna. Ora certe buone perfone di Villa Bozza vor- 
rebbono adrìgnerlo a pagare la gravezza del carro . 
Priego V. S. che non voglia fopportar, che mi fia 
innovato cofa veruna di quella qualità, acciò che 
fotto il Magillrato vollro non mi fia fatto peggio, 
che fotto tanti altri non è dato . Saperei dirvi la 
cagione, perchè ellì ciò cercano, i quali non pure 
ora incominciano a farmi ingiuria modrando di 
fare altro . Ma non voglio occupar voi in leggere 
malizie contadinefche , e me altresì in fcriverle 
Forfè un di , fe quede continue pioggie fi fermano, 
verrò a vifitarvi ed a ragionatevi . State fano. A* 
d’Ottobre 1530. Di Padova. 
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A M. Antonio furiano Ambafciatore . A Roma . 

V Oftra Signoria m’ accrefce ogni dì nuove ob- 
bligazioni, ed io tutte le piglio volentieri. 
Efl enitn animi ingenui / nojli cetera. Siccome que- 
lla, della quale m’ha fcritto il mio M. Carlo Gual- 
teruzzi , che io vi debbo avere per cagion dell’ope- 
ra voftra polla a benificio mio nella bifogna di 
Villanova. Siatene ringraziato da me fenza fine , 
ficcome anco il vollro amore verfo me pafla ogni 
termine . Non dirò ora più oltra , che non fi iod- 
tfisfìt ad un gran debito con parole, ma farò fine 
ferbando nel mio animo eternamente quello obbli- 
go, ed a voi Tempre raccomandandomi . A’ 3. di 
Febbrajo 1531. Di Padova. 

A M, Antonio Suriano Ambafciatore . A Roma. 

Ir t • 

H O intefo per lettera di M. Carlo Gualteruzzi 
nòllro , 'quanto è l’obbligo che io a voi ed a 
Monf. di Capua debbo fentire . Di lui , non m’ è 
cofa nuova , che fono molti anni , che egli così fa 
nelle mie bifogne . Sarebbemi nuova in voi , fe voi 
anco non avelie prima che ora incominciato a fa- 
re per me. Di che vi rendo immortali grazie, e 
tanto più , quanto tali cofe a quelli tempi fono 
poco meno che miracoli riputate . Voftra Signo- 
ria vede da fe , quanto io debbo elfer fuo « Dun- 
que ella tanto creda e ftimi che io fia , che tan- 
to e più fono . Dilli più per quello , che voi ogni 
mia efpettazion fuperate . Ben vi priego ad efler 
contento di bafciarnc il piè a N. S. a nome mio, 
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quando ne arete il tempo. A me grandemente gio- 
va ogni dì fentirmi più ftretto dalla catena degli 
obblighi, che io a Sua Beatitudine tengo. Noftro 
Signor Dio ne le renda il merito per me , e la fac- 
cia tranquilliifima e felicilfima. State fano. A’ iS. 
di Febbraio 1531. Di Padova, 

A M, Antonio Suriano Ambafcìatore . A Roma .* 

S E io avelli faputo prima che ora il difiderio vo- 
ftro fopra la mia Commenda, arei faputo ricor- 
darvi amorevolmente delle colè, che l'ariano fiate a 
profitto voftro , Onde grandemente con voi mi do- 
glio , che abbiate voluto celarmi il voftro penfiero 
fino a tre dì fono, che ho avute le voftre lettere. 
E benché M. Carlo noftro mi fcriveffe ultimamen- 
te dell’ Arcivefcovo di Zara , dicendomi che voi mi 
dovevate fcrivere fopra quella materia , ogni altra 
cofa m’arei penfato, che quella, che per le dette 
voftre lettere intendo. Sapendo voi quanto io v’a- 
mava ed onorava , ed avea cagion di farlo • voftro 
ufficio era fufiko farmi chiaro il penfier voftro , che 
non farefte a Quello , a che ora fiete. Quanto ap- 
partiene a quello, che mi richiedete, che io rinun- 
zj la Commenda con rifervazion di tutti i frutti, 
però che voi provvederete , che io arò quella ricom- 
penfa, di che s’è parlato, rifpondo, che provve* 
diate pur voi della ricompenfa , perciò che io Tem- 
pre la vi rinunzierò. Il che a voi fa tanto, quan- 
to fe io ora la vi rinunziaffi, fe voi avete buono 
animo di mantenermi , quanto mi promettete . Ed 
in ciò è più onefto, che voi fiate in pendente voi, 
il quale in quello pendente ftando niente potete per* 
. • dere , 
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dere, che porto che io non faceffi mai cofa , che 1 
voi vogliate , voi niente perdete del voftro , che 
niente avete. Che non è che io ftia in pendente 
io, il quale, fe voi a me mancafte, perdo la mia 
Commenda, la quale non ho acquiftatacon pochi 
fudori e fatiche . E fiate certo, che converrefte man- 
carmi , perciò che io conofco in quello cafo delle 
cofe , che non conofcete voi. Quello dico , perchè 
non vi farà più attefo cofa , che vi fìa ftata pro- 
meffa . Ma come che ciò fia , attendete a trovar 
la ricompenfa , che io non mancherò di quello , 
che a M. Carlo ferivo. State fano. Ho fatto del- 
le voftre lettere quanto ordinate . Aglin. d’ Apri- 
le 1531. Di Padova . 

A M. Antonio Suriano tornato di Roma . 

A Vinegia. 

P Oichè io non ho potuto vedervi ritornato dal- 
la Legazion voftra , vi vifito ed abbraccio 
con quella poca carta , e di più mi rallegro con 
voi della belliffima ed appofitiffima relazion voftra 
fatta nel Senato noftro , della qual fento voi effer 
lodato e commendato fommamente. N. Sig. Dio 
vi confervi e faccia felice , quanto voi medefimo 
difiderate. State fano. Agli 11. di Luglio 1531. 
Di Padova . 

A M. Maffeo Leone Awocatore. A Vinegia. 

C Onfeffo , che io comincio a dubitare affai d* 
effermi grandemente ingannato nella creden- 
za , che io ho avuta di poter con voi qualche po« 
v co, 
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,e chele mie interceffioni appo voi averterò ad 


eflere di qualche giovamento prò juflitia , a chi io 
v’ avelli caldamente raccomandato . Poiché il po- 
vero M. Roberto Sanfeverino in tanti mefi non ha 
potuto aver grazia d’ effer da voi fpedito dei fuo 
picciolo piato , avendolvi io raccomandato tante 
volte . E certo io fo bene , che fe voi a me averte 
raccomandato alcun voftro amico , dove io averti 
potuto fervirvi , come avete potuto voi me , io 
non v’ arei data fatica di tornar la feconda volta 
a raccomandarlomi . La qual cofa fe fin quella o- 
ra non avete fatta verfo me , fiate pregato a vo- 
lerla fare al ricever di quella lettera , e corregger 
quella tardità con tanto più favorevole fine , sì , 

— ' = ne ll a m i a prima fede d’ effer 

acciò che voi non acquillia 
di far poco conto degli ami- 
di Marco 1531. Di Padova. 


acciò che io ritorni 
amato da voi, e sì 
te difonorato nome , 
ci . State l'ano . A’ 5 


A Meffer Maffeo Leone. A Vinegia . 

, \ 

B Enchè io creda , che anco fenza mie lettere 
venendo a voi M. Roberto Sanfeverino , voi 
lo vederete volentieri per amor mio, che altre vol- 
te ve 1’ ho raccomandato diligenti {fintamente : pure 
ho voluto con quelle poche righe ri pregarvi ad a- 
ver la fua caufa per raccomandata , tìccome io arei 
le cofe degli amici o fervitor voftri non folo per 
raccomandate, ma come proprie. Rella che voi mi 
raccomandiate al Magnifico voftro Suocero , il qua- 
le intendo Ilare affai bene del mal fuo paffato , di 
ohe con voi mi rallegro, e vipriego ad amar me, 
, ' come 
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come io amo ed onoro voi# State fano. A’zp. di 
Luglio 1 53Z. Di Padova. 

A MeJJer Giovati Badoaro eletto Podejìà di Padova * 

A Vinegia . 

S Onomi rallegrato jeri in Vicenza e con la no- 
ftra Patria e meco medefimo , della pretura di 
quella città datavi molto favorevolmente, dove io 
era tornando da Villanova , quando io 1 * intefi . 
Ed ora me ne rallegro con voi , come che alla mol- 
ta dottrina e molti meriti vollri con e(Ta Patria 
quello fia debole e picciol dono . Se picciol dono 
fi può chiamar cofa , che una preclara e illullre Re- 
pub. dia con buona e prella volontà ad alcun favio 
e prudente cittadin fuo . Ma come che ciò fia , io 
per me ho fommamente caro di dovervi vedere e 
goder qui quello tempo , il quale farà il più grato 
e dolce , che io averpolfa. La Patria, certo lòno, 
che ne riceverà frutto grande, e più da voi rico- 
glierà di riputazione e d Y onore , che ella a voi non 
averà dato. E per avventura avverrà che a voi fia 
quello Magiftrato uno onorato ripofo dalla infini- 
ta fatica , che avete quelli anni follenuta nel cor- 
reggere e raflettar quelli cosi immenfi volumi delle 
nollre leggi . E potravvi parer quello , quafi un 
fecelfo e diporto da quella così lunga cura e cosi 
tediofa e grave. Abbraccio dunque Volita Signo- 
ria per tutte quelle cagioni con 1’ animo mio lie- 
tamente , e priegovi allo avacciarvi nel venir qui 
tanto ancor più di quello , che fogliono far gli al- 
tri , quanto quella buona città è ora priva del fuo 
capo, e il Magiftrato è vacuo. Se io fon buono in 

cofa 
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cofa alcuna a fervirvi , grazia e dono mi farete a 
comandarlami . State fano. A’ 3. di Luglio 1531. 
Di Padova. 

A M. Luigi Mocenigo il Cavaliere. 

A Vinegia . 

S E io avelli dappoi la prerogativa conceffa dal 
Papa alle noftre parrocchie impetrato cofa al- 
cuna contra ella , farei da riprendere , e non mi 
meriterei l’amorevole avvertimento, che mi fa Vo- 
ftra Signoria con le fue prudenti lettere . Ma fe io 
già cotanti anni ebbi cotefto presbiterato con re- 
grelfo, in che offendo io , fe cerco che ’l miore- 
grelfo abbia il fuo luogo ? Non debbono quelli buo- 
ni uomini della voftra plebe aver a male , che la 
mia vita duri e palfi tanto oltre • e fapendo effi t 
che io he avea il regrelfo , come fapeano , fi dq- 
veano aftener dalla elezione, che fatta hanno, dal- 
la quale io fono ingiuriato , ed arei da dolermi, 
non effi dal mio regrelfo. E in quello crederei 
meritare il patrocinio vollro , di cui mi tengo ef- 
fere non meno olfervante , che fiano effi . Nondi- 
meno acciocché Voftra Signoria conofca , che io 
voglio far cafo d’ ogni fuo cenno , eleggano effio- 
ra quel prete , che io li preporrò , ed io dopo que- 
lla elezione rinunzierò al mio regrelfo , e cosi av- 
verrà , che ed effi non averanno piò da temere del 
detto regrelfo, che ragionevolmente non mi li può 
torre mentre io vivo , ed io per quella volta non 
cadrò della ragion mia. E cosi voi ed a loro are- 
te latto alcun giovamento , ed a me non tutto il 
danno, ed averem ciafcun di noi da dolerci e -da 

lodarci 
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lodarci di Voftra Signoria , che agli uni ed all’al- 
tro averà e tolto e donato alcuna cola. Io ftimo 
che V. Signoria , la qual non credo per fua corte- 
lìa e dolcezza che meno ami me , che fe io parroc- 
chiano le folli , fi contenterà di quella condizione , 
a cui per riverenzia di voi defcendo. Tutta volta 
quando voi altro vogliate , io vi dono il presbite- 
rato , fe eflo ben valelTe più , che non vai tutta 
quella chiefa e tutte le lue rendite. Fate voi di me 
c delle cofe mie il piacer vollro , a cui dono ezian- 
dio me ileffo , e raccomando. Agli il. di Luglio 
1531. Di Padova. 
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A M. Lorenzo e M. Girolamo Loredani . 
A Vinegia. 


N On dubito, che fe vollre Sig. vorranno te- 
nere in lungo quello giudicio , che io ho in- 
cominciato qui in Padova lecondo la convenzion 
nollra , fopra 1’ acqua , che mi dee effer data del- 
la Tergola per le mie mulina , elle non fiano per 
tenerlo , quanto effe medefime vorranno con la mol- 
ta autorità , che meritamente avete con quelli Sig. 
Auditori r ficcome avete fatto fin ad ora . Che a- 

vendovi 
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vcndovi io fatta fare offerta per Meffer Giovan 
Matteo Bembo mio nipote d’intorno all’ ingegnie- 
re eletto in voftra alfenzia dal Podedà , che ìq fon 
contento che voi ne eleggiate uno qual pili a voi 

{ >iace , voi nondimeno inoltrando prima d’ accettar 
a mia obblazione e ringraziandomene, dappoi vi 
fete appellati di quello medefimo atto agli Audito- 
ri, ed ora non comparendo , ora pigliando unafcu- 
fa , ed ora un’ altra , avete quella parte non necefc 
faria del detto giudicio , nella qual non bifognava 
appellazione alcuna , avendolavi proferta io mede- 
fimo, e che pur bifognando fi poteva fpedir di vo- 
lontà la prima ora , tirata in lungo pili d’ un me- 
fe e mezzo : ed ancora non vedo , quando ella a 
finire abbia, lafciando dar le altre lunghezze di due 
meli feguite avanti quella fenza cagion niuna . E 
fon certo , che a voi verrà fatto , fe pur così vi 
piacerà di procedere , il farmi portar la pena , che 
10 non ho meritata. Onde con quella lettera ho 
diliberato pregar Vollre Sig. a non volere ufar me- 
co , il qual non cerco altro che giudizia , nè fon 
perfona da tenere in palazzo , quello , che forfè 
doverede ufar con un litigiofo , che voleffe torvi 
del vodro . Io v’ ho detto pili d’ una volta , che i 
vodri mugnai fotto la voltra ombra inlieme con 


3 uegli altri de’Bragadini mi tolgono la mia acqua 
i modo , che le mie mulina macinar non poffono, 
come folcano e doverebbono potere a gran parte , 
e convengono dar chiufe la maggior parte del tem- 
po per raccoglier 1 ’ acqua, da dover poter poi ma- 
cinar poco lpazioj onde io non ne traggo la me- 
tà di quello , che femore innanzi quedi difordini 
fe ne traeva ; e dicovi , che tutta queda date , e 
Lettere del Card. Bembo. Voi. U. P per 
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per dir più ii vero , tutto quello anno le mie mu- 
lina non hanno avuto due oncie o poco più d’ ac- 
qua larga nove piedi, dove le voftre ne hanno ienv 
pre avuto quattordici oncie larga quindeci piedi . 
Se Voftre Signorie fono quelle buone e fante, che 
io ho fempre creduto che elle fiano , poi che N. 
S. Dio v’ ha dato tanta ricchezza , che non avete 
bifogno del mio, nè di quel di perfona , vi prie- 
go a non mi lafciar fare ingiuria da quattro vil- 
lani , che mi rubano fotto il nome voftro , fe ben 
quello rubar , che effi fanno , cedelfe in qualche 
parte a voftra utilità, ed a non miftraziar per tal 
cagione e confumar per giudicio . Ma a volermi 
di voftra mano medefima dar quello , che giufta- 
mente mi dee effer dato. Evenite voi M. Girola- 
mo per un giorno a veder quelle acque , ed a fa- 
pere fe quello è vero , che io vi dico , e menate 
con voi quale ingegniere più vi piace di menare. 
La cola non èdithcile a doverfi conofcere, chi co- 
nofcer la vuole, anzi agevole, e manifeftiflima. Tut- 
to fi vederà e concfcerà e giudicherà in ilpazio di 
poca ora. I voftri mugnaj vi dicono, che ora non 
vengono tante acque dalle lor fonti , quanto folca- 
no venire. Ed io dico loro, perchè fanno effi piu 
lavorio ora , che faceflero giammai ? Se le acque 
fofler mancate, non guadagnerebbono , quanto fo- 
lcano guadagnare. Siccome 1 miei mugnaj non gua- 
dagnano quel che foleano , però che l’acqua è lor 
tolta , ma non dalle fonti . Ed anche di quello voi 
potrete brievemente là venendo , intender la veri- 
tà, fe intender la vorrete. Le acque fon quelle me. 
defime, che fempre fono (late, ficcome è verifimi- 
le che elle fiano . Quello è fidamente colore e fcu- 
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fa trovata e penfata da loro per potermi rubare e 
guadagnare elfi a mio danno e perdita . Ma come 
che ciò fia,a che propofito ftraziarmi voi pergiu- 
dicio , fe voi potete da voi , ed in poche oreco- 
nofcer la verità e farmene giuftizia , per ritenermi 
più lungamente il mio , e per non darlomi fe non 
sforzatamente ? o forfè non mai , facendo la lite 
perpetua e fenza fine ? Io non credo già quello di 
Voltre Signorie, che vi ftimo buoni e fanti. Ben 
mi potrelle voi tanto far penare in quello giudi- 
ciò , che io il crederei. E come dovere io noi cre- 
dere , fe polendo farmi voi llelfi agevolilfimamen- 
te giuftizia non volefte farla ? Fallami, che io ve 
la richieggo per folo Iddio. È fe avete avuto elfo 
Noftro Sig. Dio già favorevole in farvi effer mól- 
ti anni figliuoli d’ un Serenilfimo e moderatilfimo 
Prencipe della Patria noftra , ed ora 1 ’ avete beni- 
gno in darvi grande fperanza d’ efler voi Sig. M. 
Lorenzo il primo Prencipe, che a creai* s’abbia, 
fatemi voi giuftizia, che io ve ne priego , e non 
tenete in tempo me , fe difiderate che Dio non 
tenga in tempo voi del maggior bene e del mag- 
gior difiderio voflro - Avete la fentenzia , che 10 
anche ho e qualche altra cofa , che io non ho , e 
i'apete quello , che a me dee venir per giuftizia, e 
quello che dee venire a voi . Levatemi di quello 
impaccio , che io ve ne priego e ve ne feongiuro 
per la bontà , per la vertù , per la nobiltà , per 
la fortuna, per la felicità voftra. E datemi cagion 
di potere intendere a fcriverle cofedi quella Rep. 
avvenute fot*o il Ducato del voftro Illuftrifs. Pa- 
dre, e le fue buone e fante opere con animo e be- 
nevolo e tranquillo . 

P X Quelle 
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Quelle mulina , fono quanta eredità io ho avu- 
ta da miei maggiori , e mi fono cari , quanto deb- 
bono edere . Non poflò aver la mente queta in al- 
tro , fe prima non 1* ho fuori di quello penfiere e 
e fallidio. A. V. Signorie mi raccomando. A’ io. 
di Ottobre IS3 1 - Di Padova. 

A. M. Giovati Francefco Valerio . A Murano. 

H O veduto molto volentieri , e non folo fenza fati- 
ca , ma ancora con piacer grande mio, quel- 
la parte de gli avvertimenti nella latina lingua di 
M.Bartolommeo Riccio, che egli a quelli dì m’ha 
con le vollre lettere e con le fue mandata , ed ho- 
cli rifpofto amichevolmente tutto quello, che io ne 
Tento, ficcome e egli e voi mi pregate e ftngnete 
che io faccia. Che è che egli le laici fuori ufcire 
ad ufo degli uomini , perciocché fono utili e bene 
con fiderate parti della lingua, e gioveranno gran- 
demente. E’ vero , che ficcome a lui ferivo, non 
giudico che fia ben fatto, che egli lafcinel nume- 
ro di molte belle cofe, che vi fono , ancor quel- 
le che ogni fanciullo conofce ed intende . Le qua- 
li io così trafcorrevolmente fegnate ho con un pie- 
ciol punto dinanzi , e (limo che fenza effe il libro 
più caro e più graziofo diverrà. Nondimeno egli 
potrà meglio penfarvi, che io fatto non ho, eice- 
mare o accrelcere il loro numero , come gli par- 
rà dover fare. Sonvi eziandio alcuni errori dello 
fcrittore, che guadano il fentimento. A quali el- 
lo rifguarderà , acciò non efeano incorrette le lue 
fatiche . Io ne ho fegnati alcuni con un trattuzzo 

di calamo, e altri non ho fognati . Se arò ioddil- 

fatto 
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fatto al difiderio d’ amenduni , a me fia ciò caro 
A Voi certo rimango tenuto che fiate cagione fia- 
to che io conofca cosi dotto e buono ingegno. Sa- 
lutatelo a nome mio , e proferitemegli per lo in- 
nanzi , e fiate fano . A’ 21. di Luglio 1332. Di 
Padova . 


A M. Giovati Francefco Valerio. A Roma , 

I O amo già molti anni grandemente M. Dome- 
nico Canigiani , e vorrei far maggior cofa , che 
quella non è, della quale voi mi fcrivete , per pia- 
cerli. Ma a me non balla F animo, eflendo fiato 
ottimamente fervito da Madonna Giulia de’ Tori 
rimafa vedova di M.Simone, a cui io avea quel- 
la Magion di Bologna data ad affitto , di levarla 
a lei per darla a veruno altro, che farei cofa mol- 
to ingiufta. Oltra che io ho alla buona donna pro- 
meffo , mentre che io vorrò tenerla affittata , di 
non cangiar lei per chi che fia. Dunque farete con- 
tento farne mia l'cufa con lui, e pregarlo a perdo- 
narlomi . Ben vi prometto , che le avverrà che io 
affittar più vaglia quel benificio , io mi ricorderò 
di lui, e caro mi fia potergli foddisfare,e inoltrar- 
gli che non mando in obblio le antiche e buone 
amicizie, e le amorevolezze e gli onori che ho per 
lo addietro da lui e dalla fua cafa ricevuti . La vo- 
ftra andata di Proenza ha pollo il mondo in mol. 
ti e diverli ragionamenti , e ciafcun vi fa fopra il 
fuo giudicio . Io difidero che N. S. poi eh’ egli ad 
andar v’ ha , ritorni e lano e tolto alla fua Roma. 
Sarete contento raccomandarmi in buona grazia di 

P 3 Monf. 
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Monf. Reverendifs. ed Illuftr. vollro, State fano. 
A’ 30. di Luglio 1533. Di Padova. 

A M. Filippo Trono Awocatore , A Vinegia. 

L ’ Amor, che io ho Tempre a V.S. portato in- 
fieme con la fratellanza avuta tutta la mia 
vita con la buona memoria del Sig. M. Girolamo 
voflro cognato , mi fa a credere , che io con la 
giuftizia debba potere alcuna colà con voi. Però 
confidentemente vi priego adeflfer contento d’ aver 
per raccomandata per amor mio quanto eflfa giu- 
ftizia permette, a prefta e favorevole fpedizione la 
caula di Mad. Sufanna e Mad. Ifabetta lorelle* la 
qual caufa lòllecita M. Roberto Sanfeverino dinan- 
zi il tribunal voftro.La qual cola le io da voi ot- 
terrò ficcome io l'pero , ve ne refterò ubbligato 
grandemente , e difidererò che mi ci dia occafio- 
ne di poter molto maggiore e più importante co- 
fa per voi. A cui mi profero e raccomando. Al 
primo d’ Ag. 1532.. Di Padova. 

A M. Francefso Donato . A Vinegia . 

I O non arei potuto a quelli di fentir novella piu 
cara , che quella , che quella mattina per let- 
tere di M. Giovan Matteo mio nipote ho intefa , 
voi effere flato creato Proccùfator di S, Marco con 
infinito favor della Patria noltra . Di che con voi 
mi rallegro con tutto il mio animo anticamente e 
fmgolarmente affezionato di Va S. e della grande 
vertù e bontà voftra , E priego N. S. Dio che vi 
doni goder quello onoratifiìmo Magiftrato a com. 

- piuta 
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piuta foddisfazion di voi , ed utilità comune e pub- 
blica j ficcome non dubito che non abbia a dove- 
re elfere. Perciocché e voftra ioddisfazion compiu- 
ta farà, ficcomeè fiata tèmpre, giovare alla Patria, 
ed utilità comune e pubblica fia , che V. S. fi tro- 
vi con quella dignità e autorità , che porta feco 
quello Magiftrato, nonfoloper poter con lui più 
giovare’ ma ancora per elfer più vicino a quel 
grado, nel quale eflendo fi può giovar molto mag- 
giormente , e dove io ancora lpero vedervi , e go- 
dere e della voftra e della pubblica e della mia 
particolar letizia , Abbraccio V. Sig. fin di quà e 
nella voftra buona grazia mi raccomando. A’ 28, 
d’ Ottobre 1532. Di Padova. 

* » 

A M. Bernardo Cornelio. A Vinegia. 

M I doglio , quanto fapete che io fo della mor- 
te del noftro a voi Zio e come padre, ed 
a me amico e come fratello M, Agnolo Gabriele 
per tutte quelle cagioni , che vi fono ben conte, 
lènza che io le commemori . Nè ho potuto al leg- 
ger della voftra lettera ritener le lagrime , come 
che io afpettaffì quella novella non pur di giorno 
in giorno, ma anco d’ora in ora, e forti aliai cer- 
to di quello , che è addivenuto. Conviene Melfer 
Bernardo mio , che o vogliamo noi , o no , pure 
ciò fia , e bifogna portarlo a pazienzia , e pruden- 
te cofa è in quelli accidenti accordare col volere e 
con la neceifità del cielo . Sarete contento dolervene 
a nome mio con la Sign. mia comare e con voftra ma- 
dre , e confortarle con la prudenzia ed amore voftro. 
Quanto al venir mio coftà , di che mi pregate, ver- 
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rei , le io potelfi , m a certo non pollò , ifcufatemenè 
voi fleffo . Se qui ho a far cola , che vi piaccia , 
fate che io 1 * intenda . Anco di Padova potrò man- 
darvi l’ opcnion mia , quanto appartiene all* ufficio la- 
rdatomi da M. Agnolo del Commiflariato . State 
fano, fe confolato non potete eflfere. 

Silvio figliuol mio e Julio,voi avete perduto un 
grande e buon padre * di che mi doglio e ramma- 
rico della fortuna infieme con voi , i quali ho non 
men cari , che fe figliuoli mi folte amenduni . In- 
fino a quello di non avete avuto a penfare a cofa 
niuna , che voltro padre per voi e penfava e fati- 
cava. Da ora innanzi farà meltiere che prendiate 
cura non folo di voi nello avere ad effer vertuoli 
e da molto , che è il più bello ed utile penfiero , 
che poffa giovanetto e fanciullo alcun pigliare ; ma 
ancora delle cofe voltre , e bifognerà , che fe ave- 
te fenno , lo inoltriate • al che fare vi conforto e 
priego, e tanto più voi Silvio, guanto fete men 
fanciullo , che Julio non è , e più oggimai e di 
fenno, e di configlio dovete avere. Da me porta- 
to vi fia Tempre quello amore , che a cariflìmi fi- 
gliuoli li dee portare , nè in tempo alcuno verrò a 
voi meno di quello ufficio e quella dimoltrazione , 
che io debbo per la vera e fomma benivolenza , e 
molto chiara ed illultre amillà , che è prefio di cin- 
quanta anni tra voltro padre e me Hata. N. Sig. 
Dio vi confoli, e faccia dopo quello pianto lieti 
e contenti. Agli li. di Febbrajo 1533* Di Pado- 
va. 


A 
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A M. Giovanni Moro. A Vinegia . 

N On ho tutto queft’ anno avuto , per cagion de 
i Magiftrati della Patria noftra , novella pii*, 
cara , che intendere voi effere ftato eletto Confi- 
glier fuo con molto favor di lei e confenfo ad ono- 
rarvi . Di che con V. S. mi rallegro con quel cuo- 
re ed animo , che fapete che io porto al voftro chia- 
riffimo nome. N. S. Dio faccia voi così felice in 
cotefta maggioranza , come voi renderete la Città 
e Patria noftra onorata col voftro configlio. State 
fano. A’ 15. di Marzo 1514. Di Padova. 

A Mefler Silvio Gabriele. A Vinegia. 

A Vete beniffimo fatto M. Silvio mio caro , a 
darmi novella del figliuolino, che v’ è nato. 
La qual m’ è ftata di confolazione e di diletto per 
P amor , che io vi porto, che fapete quanto è. Dun- 
que me ne rallegro con voi, e fopra tutto con Mad. 
voftra Madre , che ne dee effere la piti lieta di voi 
tutti . E con la mia Gentile Mad. Paolina , che è 
fatta madre così per tempo . N. S. Dio ve ne fac- 
eia confolati e contenti , come ora , così fempre . 
State fano, e bafeiate il bambino a nome mio, il 
qual non dubito, che non abbiate a nomare Ange- 
lo , acciocché in lui fi rinuovi la memoria del buon 
padre voftro e avo fuo . Un’ altra volta ftate fano* 
A’ 2.5. d’ Aprile 1534, Di Padova. 


A KL 


Digitized by Google 



*34 


LIBRÒ DECIMO. 


A M. Antonio Mocenigo Proccurator di San Marco. 
A Vinegia . 

A Vendo io intefo per lettere del nollroM. Gio- 
van Matteo il Magnifico Padre voftro effe- 
re l'atto Capo per quello mele di quello Illuftrifs. 
Conlìglio de X. ho diliberato lupplicare al detto 
Configlio , quanto da effo M. Giovan Matteo in- 
tenderete , e quello , che le egli non foffe Capo , 
forfè non ardirei di richiedere ; non perchè la ri- 
chieda non abbia ogni oneftà in fe e ogni conve- 
nenza , ma perciò , che qualunque s’èa quello tem- 
po oneftiflìma e giuftiflima caufa, ha di favor bi- 
fogno . Ed egli è di tale autorità , che potrà age- 
volmente condurre il mio difiderio in porto. La 
qual cofa non potrebbe cosi bene , o per avventu- 
ra non faprebbe fare un’altro. Priego adunque io 
voi , ad effer contento con la vollra ufata cartella 
ed amore verfo me raccomandare a lui la bifogna 
e tutto quello negozio . Nè lòlo priego voi , ma 
infieme con voi ancora la mìa valorola Madonna 
Lifabetta, cheaggiugner voglia quattro parole del- 
le fue , che fogtiono così dolci effere appo il fuoce- 
ro per me in quello conto . Che io voglio ezian- 
dio a lei aver parte di quello obbligo , e balciar- 
nele la mano quando ella verrà qui al voftro vaoo 
diporto , La qual mano non dubito, che a quello 
dì guarita non fia della pontura , che ’l prefuntuo- 
fo coltellino le fece. M. Giovan Matteo vi dira il 
rimanente. State fano . A’ 3. di Giugno 1534. Di 
Padova . 
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A Mejfer Vettor Saranno nipote di Mejfer Francefco 
Donato Procuratore di S. Marco. 

A Vinegia, 

T Roppo fruttuofa m’è con voi fiata la piccio- 
la ialutazion mia nelle lettere al Sig. voftro 
Zio molto Mag. M. Vettore , poiché ella m’ ha 
partorito una così cortefe lettera vofira come ha . 
Nella qual veggo 1 * affettuolo animo , che avete a 
favor della poco fortunata richiefta mia fatta a quel- 
li Illuftrifsimi Signori . Per la qual cola ho gran 
cagion di rimanervi grandemente ubbligato, avven- 
ga del rimanente, ciò che fi voglia; nè verrà tem- 
po , che mi lievi dell’ animo quello debito. Quan- 
to alla bifogna, non fono per dire altro. Che l’ho 
già rimeffa tutta nell’ autorità e prudenzia del pre- 
detto voftro Zio . Le laudi , che mi date , le rice- 
vo in quella parte , che l’ amor che voi mi porta- 
te , le vi faccia parer vere , non la difpofizion mia 
e valore , che fia tale. La qual cofa fa il mio de- 
bito con voi di maggior fomma, poi che l’affetto 
verfo me voftro è tanto, che inganna il voftro giu- 
dicio . Sarete per lo innanzi contento di conofcer- 
mi per voftro , ed adoperarmi , dove io fervir vi 
poffa , ed al Signor voftro zio mi raccomanderete 
lenza fine. A’ zy. di Settembre 1534- Di Padova, 

A M. Giovanni Cornelio . A Vinegia. 

I O comperai ad un molto antico fervitor di ca- 
fa mia , pochi anni fono , un luogo alla guar- 
dia della porta di Codalunga qui in Padova , nel 
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qual luogo per la cafa , che egli v’ ha , e per quel 
poco della mercede e ftipendio , effo nutriva una 
l’uà povera famigliuola , moglie e figliuoli , che ef- 
fo ha. Coftui foprapprefo da una maligna febbre già 
più di due meli , ora fta male affai , e dubitali del- 
la fua vita . E perchè tra i fuoi figliuoli è una fan- 
ciulla diventi anni buona e coftumata , che mi muo- 
ve grandemente a pietà, affine che un fuo fratello 
di venti due anni con quella guardia la poteffi jrfa- 
ritare, pregai Monf. di Brelcia che foffe contento 
impetrarmi da fuo padre quel luogo per lo detto 
giovane , fe avventile che coftui fi moriffe . Al qua- 
le ciò dimandante con molta inftanzia e difiderio 
d’efferne compiaciuto , rifpofe il Signor Cap. che 
il primo luogo di quella qualità era promeffo aV. 

S. e che elfo non le verrebbe di ciò meno per co- 
fa del mondo . La qual cofa intefa fono fiato due 
di fu quello penfiero , fe io doveva richiedervi que- 
lla grazia , o no , confiderato che potevate aver 
promeffo quel luogo ad alcun vollro , a cui vi fa- 
rebbe grave mancare. Alla fine eftimando anco po- 
tere effere che ciò non foffe , e che avelie per lo . 
fplendore ed ampiezza della voftra fortuna molti al- 
tri modi da gratificare i fervidor voftri , mi fono 
lafciato portare alla pietà, che io ho a quella po- 
vera famiglia , in pregarvi , che fe ciò non è a no- 
ja del vollro animo , ovvero ad intereffe delle co- 
te voftre , e in fine fe fare potete fenza gravezza 
del penfier vollro , fiate contento di farmene dono . 
Che lo riceverò in benificio molto maggiore , che 
non è , quanto vale quella porta con tutte le fue 
guardie . Nondimeno torno a dire , che io non vo- 
glio in ciò la gravezza di V. S. a cui vorrei fem- 
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pre e fiere a confolazione ed a diletto . State fano. 
Agli li. di Settembre 15 $6. Di Padova. 

A M. Marco Contarino Oratore . In Roma . 

P Oichè la mia forte a quelli dì porta eh’ io dia 
più noja a Voftra Signoria che io non vor- 
rei , la priego a perdonarlomi . Come che potrà 
eziandio efiere,che per la umana e dolce natura fua ella 
me ne averà pietà, non che altro, vedendo che in 
quelli miei anni io abbia ad efièr berzaglio , nel 
quale s’ avventino i maligni penfamenti del più lcel- 
lerato uomo , che fia in quella corte , favoriti da 
coloro , che hanno in mano affai delle treccie del- 
la fortuna , e fpinti da particolari difider j loro fen- 
za veruna mia colpa m’ oppugnano crudelmente. In- 
tendo per lettere del mio M. Carlo la mia caufa 
non efferc fiata levata di mano di M. P. C. ma 
folo che N. S. gli ha mandato dicendo , che non 
proceda più avanti fenza altra commiffion fua. Il 
che mi fa tutto trillo , ellimando che N. S. pofla 
poi agevolmente a parole del fuo Datario tornare 
a lafciarlo procedere . La qual cofa tanto fie a di- 
re , quanto commettere al mio avverfario , che la 
vegga e giudichi egli , nè più , nè meno . Onde nè 
fo che dirmi , nè di che pregar V. S. le non che 
ella col fuo divino e fertile ingegno, e con la mol- 
ta autorità, che ella con Nollro S. ha ^provveg- 
ga per me in quel modo , che a lei parrà più op- 
portuno a quella bifogna . Non po fio credere, che 
le debba eflere negato da Sua Sant, il commetter 
detta caufa , poiché ella è a quello ridotta, a Monf. 
Reverendifs. Campeggi? , a cui a me farebbe ca- 
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riflìmo che ella commelfa folle, oad alcun altro Si- 
gnore lineerò e dotto e di gravità egiullizia come 
eflo è. La nuova legà di Sua Santità con la Patria 
noftra , e le lettere a prieghi dello Illuftrifs. Gon- 
liglio de X. fcritte a favor mio., potranno per av- 
ventura dare a V. S. agevolezza di levarmi d’ agonia: 
che certo in agonia lono mentre quello maneggio 
non prende altra ftrada. Priego, e mille volte prie- 
go V. S. a foccorrermi ed a follevarmi . II che fe 
ha , dal fuo cortefe animo Tempre fiato amorevol 
verfo me riconolcerò la quiete e ripolò del rima- 
nente della mia vita , che ogni dì , ogni ora ve ne 
renderà mercè e grazia . State fano . A’ 14. di Ot- 
tobre 1537* Di Padova. 

A M. Marco Antonio Contarino. A Roma , 

C Onofco aver molto piti obbligo al generofo ed 
alto animo di Voftra Signoria, che io non 
ballo di efplicarlo. Però che ora volendola ringra- 
ziare ,non truovo parole pure da poter fare il prin- 
cipio di ciò, che in parte alcuna mi foddisfacciano. 
Dunque rimettendomi a N, S. Dio, che mi dia 
e doni occafione di poternele effer grato , alle fue 
brievi e amorevoliflime lettere rifpondendo altro 
non le dirò, fe non che io l’abbraccio con tutto il 
cuore, ed affettuofilTimamente la priego a credere, 
che io chiaramente conofco , che da lei , e dalla fua 
prudenza e dal fuo verfo me puro e caldo amore ri- 
conofco quella dignità, alla quale N. Sig. mi ha 
chiamato e follevato . Che Tempre tanto più cara e 
dolce mi farà , quanto più potrò ufarla a comodo 
ed onore di V. S. e del fuo M. Gabriele , il quale 
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intendo elfer fatto così gentile, che da tutta quella 
Corte è così amato, e negli occhi e nel cuore da 
ogn’ uno tenuto , come veruno altro , che fia in ef- 
fa già molti anni flato , ed il quale io in luogo di 
carilfimo e dolciffimo figliuolo terrò Tempre ed ame- 
rò. In quello mezzo attenderò la vollra venuta, 
per abbracciarvi e rivedervi . State fano e feliciffi- 
mo. All’ ultimo di Marzo 153^. Di Vinegia. 

A Torquato Bembo mio figliuolo . A Mantova » 

I O vorrei udire , che attenderti ad imparare piìt 
volentieri , che non fai, e che pigliarti quel frut- 
to dello aver Mefler Lampridio a Maeftro , che 
dei; penfando che hai tu più ventura, che tutto il 
rimanente de’ fanciulli della Italia, anzi pure di 
tutta l’ Europa , i quali non hanno così eccellente 
e fingolar precettore , e così amorevole , come hai 
tu, le ben fono figliuoli di gran Prencipi e gran 
Re. Non perdere il tuo tempo, e fia certo, che 
neffuno divenne mai nè dotto, nè degno, nè pre- 
giato , che non fi faticale affai , e con molta affi* 
duità e conftanzia . Oggimai tu fei fatto grandi- 
cello, e dei avanzare non meno in dottrina e buo- 
ni collumi ed accortezze, che in età ed in perfona, 
fe penferai quanto la vertù e le buone lettere fono 
eftimate da tutti gli uomini , e fanno più amati ed 
onorati dal mondo quelli , che le hanno , degli altri 
che non le hanno , tu ti faticherai , per elfere e dotto, 
evertuofo. E di quelle tue fatiche l’utile ed il gua- 
dagno fia folo il tuo . Che niuno torre il ti poi 
trà , come ti potrebbono elfer tolte tutte le altre 
cofe , che io ti lafciaffi o porcili laficiare . Rifveglia* 
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tì oggimai , che ne è il tempo , ed accenditi a quel- 
lo , che può darti molto bene e mólta felicità , fe lo 
faperai conofcere e abbracciare . Sta fano , ed in- 
gegnati d’ effere e umano , e riverente , e ripofato , 
e raccomandami alla Signora Ducheffa, A’ io. di 
Novembre 1538. Di Vinegia, 

A Torquato Bembo. 

A Me avanza poco che rifponderti altro , che 
lodarti, fe fai quello, che mi ferivi di fare. 
Il che farei volentieri , fe io folli certo che cosi foffe , 
Ma tanto tempo è, che mi dai perpetue cagioni 
di dolermi del tuo poco ardente animo alli ftudj, 
che ancora che M. Felice mi feriva in confonanzia 
delle tue lettere, io poco ardifeo di credere nè a te, 
nè a lui. So, che ogni picciola occafione di fviartt 
dallo ftudio è fempre fubito da te prefa per grande, 
e che in nefluna cofa fei piu collante , che in efler 
debole allo apprender vertU e dottrina; la qual co- 
fa non è opera di genero fo cuore , come vorrei che 
foflfe il tuo . E fo anco fe inganni me , tu inganni 
molto piu te Hello . Quello dico , perchè farebbe uf- 
ficio tup lludiar di modo , che il tuo maellro ti ri- 
prendete della troppa diligenzia , e alle volte cer- 
cate di levarti da i libri, il che fon certo, che ef- 
fo non faccia giammai , nè tema della tua fanità 
per quello. Ma alla fine fe tu non t’invaghirai ed 
accenderai da te Hello a non voler rimanere igno- 
rante, il danno farà il tuo. Se io avelli dormir vo- 
luto tutti i miei fonni , quando io era della tua età , 
potrelli tu ora giallamente riprendermi , come io 
*e pollò , e non puoi tu me . Sta fano e falutami 
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il Signor Cavaliere Albano, e rendigli molte gra- 
zie dell’amore, che S. S. ti porta. A’ 25. di Set- 
tembre 1540* Di Roma, 

A M. Marino Giufliniano Orator del Re 
de' Romani. 

I O rendo a V. S. molte grazie della congratula- 
zione, che ella per le fue dell’ ultimo d' Aprile 
ha fatto meco dalla nuova dignità concettami dalla 
bontà di Dio, e dalla benignità del fuo Vicario; e 
certo fono , che amando io la V. M. ed eflendole 
affezionato , ella di quello mio grado fi lìa rallegra- 
ta di cuore ed affezionatamente . Ed appretto la rin- 
grazio della cortefe opera , che ella nella cofa mia 
del Priorato ha fatto appretto quella Maeftà del Re 
de’ Romani. Anco le retto ubbligatiflimo del ricor- 
do che ella mi hà dato a benelicio mio, ciò è di 
fcrivere e raccomandar la cofa mia al Reverendifs. 
Arcivefcovo Strigonien. fegni tutti di molta dol- 
cezza e cortefia voftra, e di molta amorevolezza 
verfo me , alla quale io fono tenuto di rifpondere 
con fentirmegli ubbligatiflimo e con difiderar occa- 
fione di poter moftrargli gratitudine. Or fecondo il 
ricordo di V. Sig. io icrivo al Reverendi ffimo Stri- 
gonien. e la lettera farà con quella , la qual piace- 
rà a V. Sig. di fargli prefentare; anzi io la priego 
che ella faccia per me quello ufficio appretto Sua 
Signoria, che io dalla fua bontà e dolcezza mi pro- 
metto, che ella far debba. E perchè la V. M. fia 
informata delle ragion mie , per poterne parlar con 
quella Maeftà , e dove bifognafle , io le mando una 
fopia della mia bolla, per la quale la fel. mem. di 
Lettere delCard.BemboVol.il, Q Papa 


Digitized by Google 



241 LIBRO DECIMO. 

Papa Leone mi diede quel Priorato . E fappia V. 
M. ad inftruzion fua di quello mio negozio, che 
Papa Leone poco appreffo la collazion da lui fatta- 
mi di quello Priorato, mandò un fuo commiflario 
alla Maellà del Re d’Ungheria a proccurar , che me ne 
folle data la pofleflione . Ma perchè quello fu nel 
tempo , che in quei Regno era la diffenfione tra i 
nobili e gli ecclefiaftici, la qual durò molto longa- 
mente , niente fe ne potè fare . Avvenne poi che i 
luoghi e beni di quel Priorato andarono fotto il Re 
Giovanni. Appreffo il quale non avendo io avuto 
alcuno adito e introduzione, la cofa è andata cosi 
infin ora, che come a Dio è piaciuto, elfi ritornati 
fono lotto la Maellà del Re de’ Romani , alla quale 
io ora ne domando giullizia , e fpero di doverla ave- 
re , che effendo Sua Maellà Cattolica e giuftilfima , 
conoicendo, che quel Priorato giuridicamente non 
può d’ altri effere , fe non di colui , a chi lo ha con- 
ferito la Sede Apollolica, o a chi lo aveffe conferi- 
to la Religion di Rodi, e ogni altro, che’l teneffe, 
farebbe ulurpatore e occupatore * e che fe alcuna 
ufanza fu d’ alcuno de’ predeceffori di S. Maellà in 
quel Regno di dare i beneficj ecclefiaftici , quella nè 
legittima era , nè cattolica , non poffo credere , che 
mancar mi debba di giullizia la bontà e la religion 
di quella Corona ; la proccurazion della qual giu- 
Ilizia e ragion mie io pongo nelle mani ed amore- 
volezza e cortefia di V. M. e con la molta fidanza , 
che in lei ho, gliele raccomando, a dovergliene 
cffer tenuto fenza fine , ed allo ’ncontro proferendo- 
mi a lei lènza rifparmio,e raccomandandomegli . A 
Monfig. di Strigonia ferivo che Vollra Magnifìcenzia 
lo informerà delle ragion mie . Cosi la priego a fa- 
re 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO. 243 
re favorevolmente. Oltra a tutto quello Voilra 
Magnificenzia faperà , che avendo io avuto a cafa 
in Vinegia il Decano di Trento , che è nipote del 
Cardinal di Trento, molto amico mio e gentiliffi- 
ma e valorofiflima perfona di gran cuore, il quale 
prefe cura di raccomandare a fuo Zio quella caufa, 
avendo effo anche fuo padre in Corte del Re Go- 
vernatore dei figliuoli di Sua Maellà , io feci il det- 
to fuo padre mio proccuratore a prender la pofiefi» 
fion del Priorato . E cosi al figliuolo diedi tutta la 
efpedizion mia con le lettere della Illuflr- Signoria 
e le mie a V. M. però non furono indirizzate a lei, 
come dovevano eflere. Sed tu tua prudentia & bene- 
•valentia errorem meum corriges , Vale. A’ 23. di 
Maggio 153?. Di Padpva. 

A Mejfer Marino Giuftiniano Oratore apprejfo il Re 
de' Romani. 

I O diedi fatica 1 * anno paflato a V. Magnif. di par- 
lare alla Maellà del Re Ferdinando a nome del 
Senato nollro per la poffefiìone del Priorato mio di 
Ungheria . Ed infieme credo le mandai le commen- 
datizie dellTmperadore al Fratello fopra quella 
caufa . A cui avendo rifpollo Sua Ser. che fi rimet- 
teva a trattar quella materia in Vienna , dove avea 
ad eflere dopo alcun; mefe, e dove avea a trattar 
le cofe della Ungheria, avvenne, che Nollro Si- 
gnor mi pronunziò Cardinale . La qual cura affai 
iprovvedutamente venutami , mi tolfe dell’ animo 
ogni altro penfiero , infino a quello tempo, nel qua- 
le avendofi a trovar Monfig. Reverendi flìmo ed II- 
luflriffimo Farncfe Legato in Fiandra , dove fia 
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eziandio il voftro Re , Noftro Signor che difidera 
che io ottenga da Sua Maeftà il detto polfelfo , le 
fcrive un brieve a quello effetto , e ordina che il 
detto Reverendi ffimo Legato le parli e le raccoman- 
di la cauta mia. Torno adunque ora a pregar V. 
M. che le piaccia ricordare a Sua Maeftà la racco- 
mandazion del detto Senato, ed o infieme con S. S. 
o teparatamente , come le parerà che fia il meglio, 
fupplicar la detta Maefta a volere oggimai darmi la 
pofletlìone di quel Priorato, che mio è così giufta- 
meme. Se parerà a Voftra Magnificenzia , che io 
fia per ottenerla da Sua Maefta, e che perciò io 
mandi alcun mio a polla in Allemagna a lollecitar 
detta eipedizione , io il farò. Inteli le difficultà, 
delle quali mi lcrive V. Magnif. che erano nel ne- 
gozio per la qualità de i predenti detentori . Ma fo 
anco che il Re potrà curarle poco, le vorrà più 
aver rilguardo alla giuftizia che ad altro. Il Nun- 
zio di Noftro Signor Velcovo di Modona ha ordi- 
ne da Sua Santità di non mancarmi del favor l'uo. 
Non dirò più oltra, folo rendendo a Voftra Ma- 
gnificenzia molte grazie della prontezza, che ella 
moftrò avere di fare per me in quello negozio e 
raccomandandolo di nuovo alla fua vertù e amorevo- 
lezza verlò me, della quale Tempre le farò gratif- 
fimo debitore, a lei di tutto il mio cuore donando- 
mi e proferendomi . A’ 5. di Febbr. 1540. Di Roma. 

A M. Francefco Venterò Podejlà di Padova . 

R Endo grazie a Voftra Signoria dell’amorevole 
fuo affetto d’intorno alla nuova dignità do- 
natami da Noftro Signor dimoftratomi nelle fue 
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lettere. Il quale affetto m’è grandemente caro, ve- 
nendo da sì onorata parte. Accetto ancora pari- 
mente le proferte , che mi fate con liberale animo , 
ed allo’ncontro a voi dò una pronta volontà del 
mio dilpoftiffimo ad ogni voftro onore e comodo. 
Stia fana Voftra Signoria, e fia contenta falutar il 
Sig. Capitanio fuo Collega a nome mio. A’q-.d’A- 
prile 153?. Di Vinegia. 

A M. Domenico Venterò . A Vinegia . 

S E voi vi fete pivi lungamente indugiato allo 
fcrivermi di quello, che vi parea,che all’amo- 
re , che mi portate , fi convenire , Magnifico M. 
Domenico mio , sì m’ avete voi ora così dolce let- 
tera , e così cara fcritta , che ella ogni tardanza 
di tempo dee meco potere avere in molti doppj 
riftorata . Come che niuna dimora è da efìere in 
quelle cofe riprefa, nelle quali niuna neceffità por- 
ta , che elle o fi facciano o fi tralafcino a fare: 
ficcome non portava nel prefente amorevole uffi- 
cio della pena voftra . Ma come ciò fia , io pure 
fon contento , che così abbiate fatto , e piti anco- 
ra farei, le contenuto vi forte dal lodarmi di fo- 
verchio , nè trafportare in ciò vi forte lafciato 
dal caldo della benivolenza verfo me voftra . Ho 
tuttavia con grande piacer mio in erta voftra let- 
tera veduto un bello e cafto e ben teffuto Itile , 
il quale m’ ha in dubbio recato , quali piti lode 
meritino, o le rime voftre o le prole. Perchè cer- 
to fono , che fe al comporre vi darete più foven- 
te, in quanto la voftra dilicata compleffione forte- 
nere il pofla , voi perverrete là , dove voi mede- 
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fimo di giugnere vi proporrete . Al Magn.M.Federico 
Badoaro , il quale io ed amo ed onoro grandemen- 
te, farete contento di rendere le falutazioni, che 
per voi da lui venute mi fono , e piene e molti- 
plicate . State fano e tenetemi per molto voftro. 
All’ ultimo di Luglio 1544. Di Roma. 


se» 
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A M. Girolamo Quirino di M. Smerio . 

A Vinegia. 

I O vi pregai effeodo voi qui , che non volefte 
piti lungamente ftare in difcordia col Magni- 
fico M. Fantin Cornelio , col quale eravate 
fiato tutta la voftra vita in tanta e sì fedele ami- 
cizia, che eravate voi due riputati e tenuti per li 
piu veri amici che aveffe tutta la Patria noftra , e 
marinamente eflendo nata quella voftra feparazio- 
ne per rifpetto mio . Che ancora che io aveflì un 
gran torto e una grande ingiuria ricevuta da Sua 
M. non perciò mi parca conveniente ferbare alcu- 
no odio verfo lui , e così credea che mio debito 
foffe pregar voi a rimettere con M. Fantino il vo- 
ftro. E perciocché all’ ora non potei da voi trar 
fopra ciò rifpofta , che io yolelfi ; non ho voluto 
partirmi di quelle contrade, fe prima più caldamen- 
te non torno con quella lettera , poi cne parlar non 

vi 
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vi poffo , a pregarvi e ftrignervi per 1* amore , che 
mi portare , a tornar con lui nella prima converfa- 
zione e compagnia vodra , Io gli ho rimeffa e per- 
donata nel mio animo tutta la ingiuria fattami da 
lui , che è data della /qualità , che fi fa , fenza che 
io ora la rammemori , E le io il vedefli il falute. 
rei e gli parlerei amichevolmente , ficcome io far 
folea ; che non ho perciò mai avuto molta dime, 
ftichezza con lui. Quanto più dovete far quedoyoi, 
che sì lungamente sì caro amico gli fete flato ? Di 
grazia caro il mio M. Girolamo tra molti piaceri, 
che fatti m’avete, fiate contento farmi ancor que. 
fio, il quale non mi fia men caro, che alcuno de. 
gli altri , di riconciliarvi con M. Fantino , e tor- 
nar con lui nella nfata e molto vecchia amiflà vo- 
ftra. Non poffo effer contento che fi dica, che per 
jrifpetto e conto mio .cotanto amore e cotanta con- 
tinuazion di benivolenzia fi fia rotta e feparata e 
guada, Se io avelli la teda , per la quale è nato 
quelito difordine , io la rimanderei a S. S. e non 
vorrei tenerla con quedo fcrupolo di confcienzia , 
Dunque non ne fate più cafo voi, nè altri , di quel- 
lo , che ne fo io , che non vi penfo più , e incre- 
feiemi avervi penfato tanto , Afpetto da voi ed a- 
morevole rifpofta fopra ciò , e dolce fucceffo e fine 
del mio priego , che ve ne ferberò eterno obbligo, 
E fe non volete ciò fare a fatisfazione mia , ricor- 
divi .che Nodro Signor Dio ne comanda ad ama- 
re il prolfimo nodro , e però tornate voi ad amar 
M. Fantino per piacere a Dio , e ubbidire in ciò 
alla Maedà e Divinità fua . State fano . A’ z 6 . di 
Settembre *539. Di Padova , 

Q.4 A Mef. 
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A Mejfer Girolamo Quirino* A Vinegia . 

S ia lodato e ringraziato Noflro Signor Dio, mol- 
to Magnifico M. Girolamo mio, che non ha 
voluto che io oda per quelle voltre ultime lettere 
quello che io dubitava d’ udire con fommo ed ine- 
itimabile dolor mio, della noftra Madonna Lifa» 
betta.- anzi quello, che mi dà grande fperanza del- 
la vita Tua. Sappia Vollra Magnificenzia , che fo- 
no alquanti anni , che io non ho fentito tanto af- 
fanno , quanto quelli giorni . E benché ora non m’ 
accertiate della fua vita, e diciate che ’1 fuo male 
ancora è grandiflìmo , pure io fpero nel Dator di 
tutte le grazie, che per fua bontà, egli ne darà an- 
cor quella, che quella valorofa e favia Madonna 
viverà più oltra molti anni con fatisfazione e con- 
tento de i fuoi buoni e veri amici e parenti. Io fa- 
rò far delle orazioni da quelli Monillerj , e ne fa- 
rò ancora io, tale quale 10 fono, con quella mag- 
gior divozione che Nollro Signore Dio mi conce- 
derà; e ne ho anco fatte a quelli dì. Salutatela e 
confortatela per le mille e mille volte a nome mio, 
ringraziandola di quelle falutazioni, chea me fate 
per nome fuo. Renderete parimente grazie a M.Ti- 
ziano del dono del mio fecondo ritratto, il qual Ri- \ 
tratto io volea fcrivervi come io veduto favelli , 
che gli fofie pagato, come era conveniente. Ora , 
che la lua cortefia vuole che io gliene refli ubbli- 
gato, così farà, e farò un di alcuna cofa anco io 
per lui. M’è increfciuto che per lo male del Ma- 
gnifico Noale non fi fia potuto por fine alla fen- 
tenzia delle mie acque . E temo della vita di lui , 
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che è molto vecchio , e del tempo , che a quello 
Settembre non lìa molto pili malagevole a permet- 
tere che le cofe fi raflettino , che non è ora . Pe- 
rò che per lo tanto e così lungo fecco di quella 
vernata e primavera e parte della prefente eftate, 
doverà quello autunno elTer guazzoiiffimo . Ed era 
il tempo a quelli dì il più atto e più a propofito, 
che forfè fia fiato già molti anni . Ma pazienzia , 
pofcia che altro non fe ne può . Monfignor Reve- 
rendilfimo Contarino è fiato creato Legato in La- 
magna con tanto favore di Noftro Sig. e di tutto 
il Conciftoro e con tante laude di S. S. con quan- 
to e con quante forfè non è fiato creato altro da 
gran tempo in qua . Sarete contento rallegracene 
col Magnifico Mefifer Tommafo e gli altri fratelli 
e particolarmente col Magnifico M. Matteo Dan- 
dolo a mio nome. S. S. rara la via per Vinegia , 
e vel goderete alcun giorno , e doverà quella Sere- 
nifs. Sig. incontrarlo onoratamente col Bucentoro, 
acciò che le altre città l’onorino tanto più ancora 
effe. Il qual fuo onore tornerà tutto alla noftra Pa- 
tria, della quale S. S. è così rara e cara pianta. 
Stia Voftra Magn. lana . Io fio bene all’ ufato.A’ 
30. di Maggio 1540. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

C he la mia lite fi fia perduta , ancora che io 
certo fono, che mi fia fiata fatta ingiuftizia, 
pure voglio prendere in grado tutto quello , che 
Noftro Sig. Dio manda , quando neffùna cofa può 
avvenire lenza volontà e permiffion fua . E cre- 
derò che S. Maeftà abbia così voluto affine , che 

io 
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io pentì meno a quella villetta , che mi folea di» 
Iettare affai , la quale nel vero fcnza quella acqua , 
è priva del maggior comodo ed ornamento Tuo . 
Quello di che più m’ increfcie , è la noja e la fa- 
tica e finiftro , che ne avete prefo voi , fopra le 
cui fpalle è flato tutto il pelo di quella bifogna , 
e che ne hanno prefo e fentito MefferGiovan Mat- 
teo Bembo, M. Bernardino, Montì. Boldù, e M* 
Giacopo Bianco , a’ quali renderete grazie per me 
della cura e diligenzia loro . Al mio amorevoliffi- 
mo ed ecceilentilfimo Compare M, Giacopo Bon* 
fio , che con tanto affetto , cura , ed ardore così con» 
flantemente e fopra 1* ufanza degli altri patroni del- 
le caule , e fenza premio alcuno, meritandone infi» 
nito , ha difefa quella mia , facendola vie più , che 
fua propria , ferivo io alquanti verfi , rendendo* 
negli quelle più vive grazie , che io poffo . E 
priegovi tutti infieme , e nondimeno yoi fopra gli 
altri , che più lungamente faticato ed affannato ve 
ne fete , a darvene pace , certi , che io ricevo con 
fronte non mefta , nè mal contenta , ma ancora 
con allegra la volontà, come io di (fi , del Sig. di 
fopra , che maggior Signore c più giufto è , che 
quelli noftri giudici qua giù non lono ; e faprà 
c potrà, fe alla fua bontà piacerà, ricompenfarmi 
tutto il danno , che a gran torto ed ho fentito 
io molti anni per lo addietro della ingiuria fat- 
tami dagli avverfarj miei , e fentir potranno i 
jniei più che io per lo innanzi, della ingiujlizia, 
che ora mi vien fatta. State lano» A’ 2 - 5 * di Mar- 
zo 1541. Di Roma. 
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A M. Girolamo Quirino . A Vinegia . 

P Otretc dire al Magnifico M. Francefco Mi- 
chele, che io ho in cafa mia Meffer Lodo- 
vico Lupari , il quale S. M. così caldamente mi 
raccomanda , e che io l’ ho molto caro , però che 
è molto da bene e gentil giovane , e mi ferve 
molto a grado, e moftra appunto di effer nato e 
far ritratto di gentile uomo, come egli è. E più 
caro ancora 1 ’ averò per cagion di l'uà Magnifi- 
cenzia. Della mia caufa non vi penfo più, per- 
chè vedo che V. M. vi penfa ella affai. La let- 
tera mandatami da Meffer Cola ha avuto ricapi- 
to in man propria fubito ricevuta. Ho fcrittoaì 
Signore Abate di fan Giorgio come volevate: la 
lettera farà con quella » I vafi , fe fon belli 
come dite, mi fieno cariflimi . Ringraziate il Sig. 
Abate detto dell’ amorevolezza fua verfo me, c 
falutatelo fenza fine a nome mio, Direte al Ran- 
nufio che io ho ricevuto il libro del noftro eccel- 
lentifs. Fracaftoro mandatomi da lui, il quale fo 
che dee effere Scrittura molto bella e molto rara: 
non ne ho ancor potuto veder , fe non poco , e 
quelli belliffimi verfi , che fono il fine ; non mo- 
ftrerò a perfona detto libro , infin che non ven- 
gano gli altri tre , che egli manderà , Io Ilo affai 
bene come difiderate che io faccia , State anco 
voi fano. Al primo di Maggio 1541. Di Roma, 
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A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

I L Sig. Dio fa, quanto mi dolga la febbre che 
v’è venuta mentre mi fcrivevate , come aggiu- 
gne di Tua mano voftro nipote . Mi confido però , 
che i prieghi di Madonna Liiabetta e di mia Co- 
mare, e le orazioni loro potranno impetrare, an- 
zi avere impetrato da fua Divina Maeftà , che 
arete poco male . E’ vero che non è molta ufan- 
za voftra quella aver poco male . Ma N. Sig. Dio 
e le buone e divote orazioni polfonò più che le 
male ufanze . Afpetto con molto mio difiderio in- 
tender per le prime, che ftiate bene* che così me 
ne faccia grazia il Cielo . Ho avuto piacer del 
piacer voftro, il qual credo fia fiato maggiore in 
vifitare e veder D. Lorenzo che lo ’mperadore . I fa- 
luti del qual D. Lorenzo mi fono fiati cari e gra- 
ti, e così del molto Reverendo Abate fuo , del 
qual mi duole il mal, che mi fcrivete della febbre 
continua che S. S. avea . E hammi punto il cuore 
quel dir voftro , che la mattina feguente gli volea- 
no trar fangue. E* debolilfimo di complelìione, nè 
credo faccia per lui il trar fangue . A quelli dì il 
primo Medico di Roma per trar fangue al più 
ricco gentile uomo Romano dell’ età appunto di 
D. Gregorio , ma molto più robufto di lui , 1* ha 
morto. Saria gran peccato , che quello ottimo e 
favio e fanto padre ne mancaffe. Io fio bene lo- 
dato Dio, e fono alquanto più libero, che io non 
foglio , partitofi ora Nofìro Sig. e la Corte . E pe- 
rò attendo alla mia iftoria, ed honne fatto affai 
buon conti nuamento, e fpero farlo maggiore • men- 
tre 
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tre la Corte farà fuori . Attendete voi a ricuperar 
la fanità voftra , e non leggete voi quelle lettere , 
ma datene la fatica a Madonna Liiabetta , che 
(limo la fara volentieri . A’ 3. d’ Agollo 1541. 
Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vittegia . 

S ia laudata la Divina Maeftà, che m’ha concef- 
fo quello, che io grandemente difiderava,e ciò 
è ientir , che folle della voftra febbre del tutto gua- 
rito. Il che ora, che ho prefa quella penna in -ma- 
no , m’ ha modo a ricordarvi , che le farete quello, 
che da certi anni in qua ho fatto io , potrà edere 
che viverete fano,corae fon viffo tutto quello tem- 
po io , che non ho quelli parecchi anni avuto feb- 
bre alcuna, nè altro male, che qualche freddore, 
e quella poca gotta, che intendelle, le pure è got- 
ta , che forte non fu . Quello , che io ho fatto è , 
che mi fono contenuto dal mangiar frutte, nè uva, 
nè fichi , nè cieriegi , nè melloni , nè altra frutta ho» 
mangiato, che qualche caftagna, o qualche pero, 
o mela cotta dappoi palio . Ed ho ciò imparato da 
Galeno, il quale avendo ogni anno febbre in fua 
gioventù, e dolendofi di quello, fuo padre, che era 
medico, gli didè, che egli credeva, che il mangiar 
le frutte gli caufalfe quelle febbri , generando effe 
umori non buoni, che facilmente fi corrompono, 
e inducono febbri. E però il priegò, che quell’an- 
no fi afleneffe dal mangiarle , e vedelfe fe quello gli 
giovafle. Il che facendo elfo, e giovandoli quell’ 
anno, che non gli venne febbre alcuna, fi aftenne 
poi dal mangiar frutte tutto ’l tempo della fua vita, 

che 
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che fu molto lunga e Tempre faniffima . Quello leg- 
gendo io e credendolo veriflimo, fon viffo poi fen- 
za frutte e lenza febbre continuo. Dunque fatelo 
anche voi caro il mio Mefter Girolamo, e per av- 
ventura vi verrà fatto il viver pii: fano , che non vi- 
vete . Che a dire il vero troppo fpeflo vi aflaltano 
le febbri non leggiere , e vi mettono in pericolo , 
nè voi folo turbano, ma tanti altri ancorà che da 
voi pendono, e tanti che v’amano, che fentono 
infinito cordoglio d’ ogni vollro male e pericolo del- 
la vollra vita . Salutatemi tutta cafa voftra bafcian- 
domi Momolo, e Hate fano. A’ 23. di Settembre 
1541. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino . A Vtnegia . 

C He cafa voftra ftia bene , ed anche V. M. co- 
me che fiate rimafo con un poco di quartana, 
lodato Noftro Signor Dio , e pih , quando arete git- 
tata via cotefta poca quartanella rimafavi . Il mio 
M. Carlo è tornato tanto voftro, quanto io penfai 
che doveffe eflere vedendovi e conofcendovi , e fi- 
milmente di Madonna Lifabetta , della quale è re- 
ftato tanto fatisfatto , che mi dice non credere aver 
parlato mai a donna di piU valor di lei . Hammi 
raccontato le cortefie ufategli dall’ una e dall’altro. 
Il che fommamente m’ è flato caro . Dal qual M. 
Carlo potrete avere intefo molte particolarità delle 
cofe di quello noftro mondo . E’ molto prudente e 
gentile e buono e amorevole amico . Quanto all’uf- 
ficio, che v’ ha promeffo il Mag. M. Federigo Mo- 
rifini di far con quelle Madonne , delle quali elfo è 
procuratore c governatore , affine che io abbia <juel« 
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la pietra antica , vi priego a ringraziarne S. Maga* 
molto molto a nome mio. Io ho Tempre conofciu- 
to eflere flato amato da quel buono e valorofo gen- 
tile uomo, ed ora il conofco più che mai. A quel- 
li gentili uomini Genovefi per le ftampe delle mie 
Rime, renderete medefimamente grazie dell’amo- 
revolezza loro verfo me , e direte , che io accette- 
rei di buon animo le proferte loro, fe io folli ora 
per -tornare a mandarle fuora,come non fono. So- 
pra le quai Rime voglio che lappiate, che avendo- 
mi già detto Mefler Carlo più di una volta , che 
egli, crederia , che folle bene , che li facelfe una im- 

f >reflione di tutte infieme , cioè di quelle degli Afo- 
ani, e delle altre, io laudai quella openion fua,ed 
ordinai, che ne folfe trafcritta una copia di tutte 
infieme , trapponendo quelle de i detti Afolani con 
le altre , fecondo che mi parea Har bene . £ così 
fu fatto . La qual copia fi truova ora in mano di 
elfo MelTer Carlo , il qual partendo da Roma per 
feguitar la Corte di Noltro Sig. ed appreflo per ve- 
nirfene collà , mi chiefe di portarla leco , e voi per 
avventura la potete aver veduta in man fua. Ho 
voluto , che Tappiate quella altra particolarità fopra 
ciò . Non rellandomi altro che dirvi , farò fine . Al* 
tendete a llar fano. Agli 11. di Novembre 1541» 
Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino , A Vinegia . 

H O poco da rifpondervi altro, che rallegrarmi 
con voi del bene Har vollro. Nollro Signor 
Dio ne fia ferqpre laudato. A voi verrà, fatto que- 
llo primo dì dell’ anno , il Signor Prior di Vinegia 

pipo* 
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nipote di Noftro Sig. molto gentile e vertuofo fan- 
ciullo per l’età fua che è di dodici anni . Il quale 
farete contento infieme con Meffer Bernardin Bei- 
legno, e chi altri vi parerà, di vilìtare a nome mio, 
ed a Sua Sig. proferirvi . Averà feco un fuo precet- 
tar, chiamato M. Galeazzo Rofcio,che è Cavalier 
di Rodo molto dotto e difcreta perfona , il quale io 
amo affai , e che è anco tutto del noftro M. Car- 
lo. Potrete farli carezze e buon vifo da parte mia. 
Difidero che quello ufficio fia fatto con buon modo 
come fo che farà , facendolo voi. Ringraziate a no- 
me mio Monfignor de Martini delle due piante di 
Iacinti mandatemi da Sua Sign. e portatemi da Gio- 
van Villano, le quali mi fono Hate cariffime. Mi 
duole infino all’ anima del folletto che avete della 
nave, che veniva di Cipro con le cofe voftre, che 
non fia pericolata. Spero nondimeno che Noftro Sig. 
Dio non vorrà tanto danno voftro. Ed affai mi 
confolo con la prudenzia , che in ogni cafo , che av- 
venire dimoftrate: la qual prudenzia vale molto 
pih, di tutto l’oro, che la detta nave recar vi po- 
teffe per piena , e colma che ella foffe. Noftro Si- 
gnor Dio vi confoli . A’ 31. di Dicembre 1541. 

Di Roma. 

« • 

A M. Girolamo Quirino . A Vinegia . 

Ti /€ Onfignor Reverendi ffimo Trivulzi grande e 
ivi prudente Signore e di molta autorità , aven- 
do un folo nipote figliuolo d’ un luo fratello per re- 
liquia di tutta cafa tua , ed erano già otto fratelli * 
il qual fuo nipote è d’ anni diciottQ , chiamato il 
Sig. Giovanni Conte di Porlezza giovane difpoftif- 
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fimo al meftier delle armi , potendolo collocare ap- 

S reffo alcun de i più grandi Re affai facilmente , ha 
iliberato, amando il governo di quella Repubblica, 
donarlo a lei , acciò che effo crefca fervo e creatu- 
ra iua , e crelciuto in valore , poffa meritar la gra- 
zia di quella Illuftr. Sig. e aaoperarfi per lei, per 
vivere tutta la vita , che a vivere ha , luo buono e 
fedel fervo . E però manda a Vinegia Meffer Daniel 
Bonfio luo fccretario a far quello ufficio, e proferir- 
le detto fuo nipote imitando il buono animo de* 
fuoi maggiori , che hanno fervito fedelmente quella 
Repub. E non ricerca da effa nè condotta, nè Ili- 
pendio , nè le vuole effer grave in cofa alcuna ; folo 
la priega a degnarfi di riceverlo nella fua buona 
grazia , ed accettarlo per fervitore . Effo averà da 
lbendere tre mila feudi l’anno del fuo, in tenerli 
bene ad ordine di cavalli ed arme e di fervitori . 
Solo difidera che quella Signoria lo dia in cura ad 
alcuno de’ fuoi Condottieri , che lo indirizzi ed in- 
llituifca nell’ arte della milizia amorevolmente . Per 
la qual cofa difiderando io di tutto il mio animo 
fervir detto Signor Reverendifs. in quella cofa, ho 
diliberato pregarvi a pigliar fatica per me di rac- 
comandar quella caufa a quelli Signori di Collegio 
a nome mio più caldamente, che fi potrà. Vedo 
che tal richiella di Sua Signoria non doveria avere 
pure una ballotta in contrario, non dando effo fpe- 
fa , nè carico alcuno a quella Signoria , e volendo 
a fue fpefe farle onore e fervirla; e potendo poi 
ella, quando il giovane farà in opportuna età, ed 
occorra il bi fogno, ularlo e adoperarlo , come le pa- 
rerà che a fuo profitto poffa effere : nondimeno co- 
nofeo anche , che ogni cofa per giullilfima che fia , 
Lettere del Card. Bembo. Voi. II. R ha 
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ha bifogno di favore . Scrivo al Magnifico Meffer 
Antonio Mocenigo il Proccurator, raccomandando- 
li quello difiderio del detto Reverendilfimo , acciò 
Sua Sig. li dia favore appreffo il Magnifico fuoSo- 
cero, rimettendomi a VoftraMagnificenzia d’intor- 
no alla particolarità del medefimo difiderio. Potre- 
te parlarne a nome mio al Magnifico Meffer Fran- 
cclco Donato , ed a M. Marco Antonio Cornelio , 
de’ quali io fono e farò fempre affezionatiffimo . 
Scrivo ancora al mio Magnifico Compar M. Gio- 
vanni del Sereni {fimo, pure a Voltra Magnificenzia 
rimettendomi . Quando poi fi farà per metter parte 
in Pregadi , fe pure parte alcuna fi metterà , Vo- 
lita Magnificenzia ne parlerà al Magnifico Meffer 
Domenico Bembo mio germano , che infieme co’ 
fuoi nipoti Miani diano favore alla caufa . Ave- 
rete anco il mio Eccellentilfimo Compare M. Gia- 
copo Bonfio , il quale doverà adoperarfi affai , e 
non dee poter poco con molti di quelli Signori. 
Non mi flenderò a dirvi di ciò più oltra , folo 
fo che quello dir balla con Vollra Magnificenzia, 
che io grandemente difidero fervire in ciò quello 
Signore, il quale è uno de’ più onorati Cardina- 
li c di più autorità, che fiano oggi in quello Col- 
legio , e mio amico e Signore infino da Giulio e 
da Leone. State fano . A’ di Febbrajo 1542* 
Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino , A Vinegia . 

I O non credea che VoftraMagnificenzia foffe cosi 
grande e bello fcrittore e cosi buono iftorico , 
come ho veduto che fete jn defcrivermi la vollra 
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gita a vifitazion dell’ amico , e tutto quel bello 
accetto fattovi prima da quel fuo accorto fervitore* 
e poi da lui . Certo che io ho rifo faporitilfimamen- 
te , e piti d’ una volta fon tornato a leggere la ifto- 
ria voftra. Per amor di Dio non tornate più a 
far cotali votazioni . La fomma del fuo non afcen- 
de tanto in fu, come io vi ferirti , e detto m’avea 
il fuo mercurio. Ma lafciamo il parlar di lui. Mon- 
fignor Reverendifiimo Trivulzi jeri al vefpero in 
cappella mi rendè molte grazie della bifogna del 
Conte fuo Nipote elpedita, non folo come egli di- 
lìderava , ma ancora molto più onoratamente e pie- 
namente che egli non averia faputo difidcrare da le 
medefimo, dicendomi averne fopra ciò una lettera 
di quella Uluftriflima Signoria, alla quale erto in- 
tendeva elfere eternamente ubbligato, fopra modo 
laudandoli delle opere buone calde ed amorevolifli- 
rae voftre . E parevali non poter trovar parole , che ’l 
fatisfacelfero nel ringraziarmi a baftanza , più d’una 
volta replicandomi quel medefimo. Di che ho ri- 
cevuto molta fatisfazione e contento . Ma non vo- 
glio io ora rendere a voi grazie a parole . Afpette- 
rò qualche occafione da potervele rendere con fatti. 
Non potrefte credere quanto cara mi fia fiata que- 
fta efpedizione. Quanto al Magnifico Mefler Fran- 
cefco Sanuto,che cosi amorevolmente per amormiq 
prefe ad efpedir quella caula,e cosi torto, e cosi vi- 
vamente la propole , pronto a difenderla da chiun- 
que rivede voluta impugnare come lcrivete, po- 
trete dirgli da mia parte, che mentre io viverò, 
ferberò nel mio animo conciante memoria di 
così grato e cortefe ed amorevole fuo ufficio. E già 
da ora prego Noftro Signor Dio, che mi doni gra. 
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zia di poter fare alcuna cofa per Sua Magnificenzia 
di qualità , che in erta io poffa almeno latisfare a 
me lìdio di moftrarmegli grato. Attendete a rtar 
fano con tutti i voftri , che tutti fono miei ed a me 
cari, quanto a voi medefimo, A’ 18. di Maggio 
1541. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

H O veduto per le voftre il dilìderio del Magni- 
fico Mefler Francefco Sanuto , il quale vor- 
rebbe che io pigliarti un fuo figliuol naturale in cafa 
mia , ed alli miei fervigi . Dio fa quanto io farei 
volentieri piacere a quel fingolariflimo gentile Uomo, 
il quale amo ed onoro con tutto il mio animo. Ma 
in quella parte, perchè le mie forze fon deboli, che 
tuttavia vivo più torto con intererti , che altramen- 
te, e con più fatica che non mi bifogneria, fòften- 
to e pafco la famiglia, che io ho, convengo aver 
pazienzia di fatislarmi in pigliare e quella e delle 
altre perfone , che ogni dì mi vengono raccoman- 
date, e quelle alcuna volta, che io molto amo, ed 
averei carifiìmo poterle avere appreffo di me . Dun- 
que Sua Magnificenzia farà contenta di perdonarmi, 
fecura di ciò , che fe io in altro potrò cofa alcuna 
d’ intorno a quel giovane , Tempre m* adopererò vo- 
lentieri per lui, e farolli conofcere , che l’autorità 
del fuo gran padre può molto con meco, e potrà 
Tempre . State fano. A’ io. di Giugno 1542. Di 
Roma . 


A M. 
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A M. Girolamo Quirino . A Vitiegia . 

D I Mefier Flaminio Tomarozzo, mi piace, che 
Voftra Magnificenzia fi conformi col giudi- 
ciò mio . Io l’ ho per tale , quale dite , nè credo che 
in quello l’amor che io li porto, che non è menche 
di padre verlo figliuolo, m’inganni, che nel vero 
io l’amo come fe egli figliuol mi folle. E feNoltro 
Signor Dio mi donerà vita , io li farò un dì cono- 
feere così elfer vero. Elfo per lettere avute da lui 
di Bologna, poteva effere giunto jeri fera in Siena. 
I tempi da alcuni dì in qua fono fiati piovofilfimi , 
e gli averanno fatta molto finiftra la ftrada . Mi pia- 
ce che abbiate vifitato Moni', di Verona a nome 
mio, ed ancora mi piacerà che lo vifitiate dell’ altre 
volte, mentre S. S. dimorerà colli. Non v’inganna- 
te punto a credere che io lìa molto affezionato alla 
molta vertù fua , che è tale , che fi può ficuramente 
affermare lui elfere uno de’ maggiori ornamenti che 
abbia oggidì la Chiefa di Dio. Jeri N. S. fece in 
concilìoro tre Legati da mandare a Trento per dar 
principio al Concilio. Parifio, Morono, e Polo, 
due Preti e un Diacono. I quali partiranno fra po- 
chi dì . Stimo che ci potremo rivedere forie più ro- 
llo, che noi medefìmi non credevamo. State fan» 
tutti. A’ ai. d’Ottobre 1542. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino . A Vitiegia . 

I L più gentil giovane, che fia nella nobiltà nofira, 
dotto in Latino e Greco, bello come un bel fio- 
re, accorto, collumato , che ha veduto affai del 
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mondo, favio, cortefe ed in fomma da porer pia- 
cere ad ogni Re, è a giudicio mio M. Mario Savor- 
gnano. Il quale Tempre che hopenfato alla mia Eie- 
na, m’è venuto nell’ animo. E potendo aver lui , 
non vorrei neflùno altro . Ha lolamente qualche 
anno più di quello , che io vorrei , che egli avelie. 
V.Magnificenzia vi penfi un poco e la mia Madon- 
na Lilabetta infieme. Se’l tempo non vi parefle fo- 
verchio, crederci , che non fi potefle migliorare. 
E le cosi vi pare, fon contento che ne parliate a 
nome mio al Magnifico M. Niccolò Tepolo mio 
caro e antico fratello, co’i quale prima vi potrefte 
informare particolarmente di molte cofe. Che ben- 
ché io il conofca da bambino in quà , pure alcuna 
cofa fi potria nafcondere , che bene faria, prima che 
fi andaffe più avanti, che fi fapefle. Ed io tengo 
Metter Niccolò per così buono e così mio amico, 
che mi confido che egli non vi taceria cofa alcuna, 
nè vorria che io ne rimanefii ingannato, come che 
di niente meno io tema , che di rimanere inganna- 
to della openione , che io ho di quello gentile uo- 
mo : potrete anco fapere da fua Magn. la vera età 
di lui. Io maritai M. Niccolò nella figliuola di Mef- 
fer Girolamo Savorgnano,nè vi fu altro Golo, che 
io. Son certo che Sua Magn. mi renderà volentieri 
ed amorevolmente quel mio ufficio . Dappoi fcritto 
quell’ altro foglio, mi è venuto in animo non vi 
tacer quello penfier mio. Rimettendo nondimeno 
il tutto ed ogni parte di elfo alla prudenzia voftra 
e della mia giudiciofa e favia Mad. Lilabetta. Se 
quella cofa leguiffe, io ne rellerei fatisfattiffimo . 
Amatemi, come fate, amendue, e fiate fani. A 4. 
Di Novembre 1542. Di Roma. 

A M. 
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A M. Girolamo Quirino . A Vinegia . 

I O fono ancora impedito da una reliquia della 
mia podagra , che non lafcia che io mi pofla e- 
fercitare : fubito che ella mi lafcierà potere mettere 
in via, che fpero abbia ad elfer fra pochi giorni, 
piacendo a N. Sig. Dio , anderò a Roma . Sono non- 
dimeno in quello mezzo fenza dolore e noja alcuna. 
Dico di volere andare a Roma perchè non fi crede 
che Sua Sant, debba venire a Perugia così rollo; pu- 
re innanzi che io mi parta, fe ne potrà intendere 
qualche cola più. avanti , e fecondo quello mi gover- 
nerò. Quello Ulullrillimo Sig. Duca mi ha manda- 
to un fuo Secretario fin qui ad invitarmi ad Urbi- 
no per quello Carnafciale a vedere alcune belle co- 
medie ed altre belle felle , che Sua Eccellenza fa in 
quel luogo , ed oltra a ciò ani ha fcritto la più amo- 
revole e cortefe lettera del mondo a quello effetto. 
Io ho rifpollo e mandato il mio M. Fabricio Bran- 
cuto a ringraziarne Sua Eccellenza , ed efcufarmi 
per la impotenzia mia . Delle cofe del Vefcovato di 
Verona non dirò altro , fe non che io ringrazio il 
prudente ed amorevole animo di V. M. ea ho pia- 
cere che la tranquillità del mio fia conofciuta dalla 
nollra Patria, e da quelli Illuftriflimi Signori, del- 
la qual tranquillità non mi moverò per col a , che av- 
venga . State fano . A’ iò. di Febb, 1544- Di Ogobbio, 

A M. Girolamo Quirino . A Vinegia , 

N Olirò Sig. Dio, che fa i miei bifogni, credo 
che abbia governata quella azione della Chie- 
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fa di Verona, ed ha voluto più torto, che io ab- 
bia quella di Bergamo, [la qual potrà, come fpero, 
tornar più ad utile mio , che non arebbe fatto per 
avventura quella di Verona. Ed io per me l’ho cer- 
to più cara, che la Veronefe. Ringraziato ne fia 
il dator delle grazie. Sopra tutto mi piace, che s’in- 
tenda in Vinegia, che io nè dell’ una, nè dell’altra 
ho mai fatto parola, nè commerto che altri faccia 
per nome mio, che non ho voluto contravvenire al 
volere della Patria mia : cosi Dio mi conduca a quel 
fine , che io de fiderò , come quella è la pura e lem- 
plice verità . Quanto a quello che mi fcrivete di 
Mefler Vettor Soranzo, voglio che lappiate, che 
io il penfai, ed anco diliberai di farlo quel giorno 
rtelfo, che io ebbi la nuova della collazion lattami 
da N. Sign. E così fono per mandare innanzi que- 
llo penfiero fra pochi dì . A lui non ne ho ancora 
detto cofa alcuna, che voglio dire e fare ad un trat- 
to. Anzi priego V. Mag. a non ne far parola con 
perfona del mondo, infino attanto che non abbiate 
altro da me. Le voftre lettere a me , fono ite da 
Sigillo ad Ogobbio , ed avendomi trovato partito, 
faranno Hate rimandate a Sigillo, e mi dovranno 
venir qui col primo cavallaro' però ad erte non ri- 
fpondo. L’awifo della mia valorofa Mad. Lifabet- 
ta m’è flato sì caro, che ho già incominciato a far 
volgare il principio della mia iftoria , e feguirò men- 
tre averò ozio e tempo. Ma perciò che conofco,co- 
me io Ila da potermi efercitare, e la mia podagra 
non mi tenga impedito, io non potrò aver tempo 
d’attendere a ciò, ho diliberato di foftituire altri 
in mio luogo. E quelli farà M. Carlo noftro, che 
per follevarmi anco di quella fatica , come fa tutto 
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di di molte altre, ha tolta l’imprefa volentieri,*! 
la potrà e faprà ben fare. Del quale avvifo ed av- 
vertimento non m’ arebbe faputo ricordare Donna 
veruna Viniziana de’ noftri tempi , nè forfè d’ altra 
Patria , fe non Madonna Lifabetta Quirina . Sono 
flato veduto molto benignamente ed amorevolmen- 
te da N. Sig. ed accarezzato affai da tutta quella 
Corte , la buona mercè del Signor Dio . Non ho al- 
tro da dirvi. State fano. A’ 15. di Marzo 1544. 
Di Roma . 

A M. Girolamo Quirino . A Vinegia . 

N Offro Sig. manda a Vinegia per Nonaio fiu> 
Monf. della Cafa , il quale è tanto amico 
mio, quanto niuno altro uomo, che io in Roma 
abbia dal noftro M. Carlo in fuori . E che egli 
mio amico fia, ve ne potrete avveder voi colli af- 
fai torto, ma incominciate ora da quello, che aven- 
do egli una belliilima cafa qui per l'uà ftanzia , del- 
la quale paga intorno a feudi trecento l’anno d’af- 
fitto, a me la lafcia cortefemente fenza volere , che 
io ne paghi un picciolo , acciò che io 1’ abiti fino 
al fuo ritorno, e lafcialami con molti fornimenti, 
c con un belliffimo camerino acconcio de’ fuoi pan- 
ni molto ricchi , e molto belli , e con un letto di 
velluto, ed alquante ftatue antiche , ed altre belle 
pitture , tra le quali è il ritratto della noftra Ma- 
donna Lifabetta , che fua Signoria ha tolto a Mefi. 
fer Carlo. Della quale ftanzia penfo dovere avere 
una gran comodità. Quella cala è, per quanto el- 
la è, la pili bella e meglio fatta, che fia in tut- 
ta Roma . Ed avea effo Monfignor infiniti , che 
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l’averebbon tolta con pagargli l’affitto di molta gra- 
zia , ed ha più tofto voluto darla a me lenza che io 
la richiederti . Mi dà ancora e lafcia per quello 
medefimo tempo una belliflima vigna poco poco 
fuori della più bella porta di Roma , che è quella 
del Popolo, lenza che io abbia ad aver di lei fpefa 
alcuna. Vedete fe io gliene debbo aver obbligo. 
Quefto gentil Signore farà molto conto della perfo- 
na voftra, fapenao quello che fete meco. Il che a 
me farà grati flimo , avendo allo’ncontro caro, che 
facciate a Sua Signoria ogni dimoftrazione e d’amo- 
re e d’onore . Ma tuttavia non di qualità , che pol- 
liate efler notato . Il qual rifpetto , ficcome fo che 
vi è per voftra prudenzia , così voglio che per mio 
conto vi fia fempre nell’ animo . State fano . A’ 3. 
d’Agofto 1544. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

H O veduto una lettera , che Monfìgnor della 
Cafa feri ve a M. Carlo, nella quale S. Sig. 
lì lauda tanto delle cortefie e ufficj ufatili da Voftra 
Magnificenzia , che è una cofa grande, e da non 
credere leggiermente; dicendo che fete fenza niun 
dubbio il più cortefe gentile uomo , che abbia tut- 
ta cotefta città, ed il fomigliante fa di Madonna 
Lifabetta , e non valer la difeortefia , che allo ’n- 
contro ufa elfo verfo lei , non vifuandola mai co- 
me egli fa, a ritenerla dall’ ufarli ogni dì qualche 
nuova cortefia. Quanto à MefTer Flaminio, mi 
piace grandemente quello , che V. Magnificenzia 
me ne fcrive , perciocché vedo che avete in quella, 
Come in molte altre cole , il medefimo animo che 
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10 io. Perciocché dovete fapere, che non folo ho 
penfato a quel che dite , ma anche è fatta già più 
dì fono la fupplicazione di dar li feudi dugento di 
penfione fopra la Chiefa di Bergamo. La quale Chie- 
fà tra quella ed alcune altre penfioni vecchie e nuo- 
ve che vi fono fopra , verrà ad elfer gravata di feu- 
di intorno ad ottocento d’oro. E però non potrò 
penfare per ora a Mefler Carlo lòpra quello con- 
to , al quale tuttavia non mancherò mai ; così ha 
egli di me meritato ben fervendomi ed amando- 
mi, e fpero che averò modo di fare anche per lui. 

11 qual Mefler Carlo ho voluto che veda la voflra 
lettera, e lappia quanto amorevolmente penfate di 
lui. Ed io per me vi ringrazio degli avvertimenti , 
che mi date . E fpero che conofcerete , che io tem- 
pre li prevenirò con l’animo , che io ho di ufar gra- 
titudine verlo i miei amici e famigliari. Non lo che 
altro dirvi per ora. State fano e ialutatemi la mia 
Magnifica e valorofa Madonna Lifabetta, ringra- 
ziandola a nome mio del lungo ed amorevole ragio- 
namento fatto con Mefler Pietro Gradenigo , il qua- 
le obbligo io aggiugnerò agli altri molti , che le ho 
ed averò fempre . Non fa fare quel bello e genero- 
fo animo , fe non belli e generofi ufficj , e tali qua- 
li appunto è flato quello. A’ 20. di Settembre 1544. 
Di Roma . 

t , 

A M. Girolamo Qtùrino. A Vinegia. 


I L Petrarca, che veduto avete per incomincia- 
re a fcrivervi da quella parte, dopo tanti dì, 
che io fcritto non v’ho, potrebbe efiere il vero li- 
bro, 
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bro , che io cerco . Perciò che quello era coperto 
di cuojo bianco, e non avea titolo veruno, che 
egli dimoftraffe effere ftato del Petrarca . Vero è , 
che! cuojo era rovefcio, e parea molto vecchio , 
come ragionevolmente parer dovea, ed era forfè 
della grandezza del foglio che mandato m’ avete , le 
non che a me parea , che egli forte men lungo di 
quel foglio. Ma in ciò io poffo agevolmente in- 
gannarmi. Avea quel libro quattro brocche di ra- 
me ne’ canti delle due tavole iòpra il cuojo per una, 
e una quinta nel mezzo del cuojo e della tavola , 
fchiette e ritondette e coppolute , larghe nel fondo, 
quanto un fòldo, delle quali non mi ricordo fe ne 
mancaffe alcuna . Era ftato il libro per tanto tem- 
po affai ben tenuto , e leggevafi agevolmente . Que- 
lli fono gl’indizj, che ve ne poffo dare io. Ma 
perchè non abbiate a dubitare fopra effo , vi man- 
do la Bucolica del medefimo Petrarca fcritta di ma- 
no fua pure in carta pecora, come era quello; nel- 
la qual Bucolica egli fi fcrive nel titolo, e più ma* 
nifeftamente nel fine del libretto. Quello non avea 
fe non i Sonetti , e le canzoni tutte . I trionfi non 
v’ erano. Potrete da quello libretto comparandolo 
a quello raccertarvi , fe quello fie il vero . Quello 
non è fcritto di così formata e bella lettera in tut- 
to , come quello è della fua Bucolica . Il Petrarca 
vero non avea poftilla alcuna, come fcrivete, in 
tutto lui . Il che mi fa più credere , che egli poffa 
effer quello, che avete veduto. Nè fopra ciò vi di- 
rò altro. State faniflìmi e lietiflìmi tutti. A’z^.d* 
Agofto 1544. Di Roma. 


A M. 


Digitized by Googl 



LIBRO UNDEC1M0. i6p 


A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

H O avuto il Petrarca quando meno lo credea 
avere, vedendo la cola eflerfi ridotta a Pado- 
va . Ma T amorevole prudenzia voftra ha potuto e 
faputo più che altri a quella volta . E quelli zec- 
chini fono (lati l’ amo , che ha tratto quello pefcie 
fuori dell’acqua. Siane ringraziata Vollra Magni- 
ficenzia fenza fine. Non vi potrei dire quanto l’ho 
caro. Se l’amico mi delfe ora cinquecento zecchi- 
ni appreflo a quelli non gliele darei. E’ di mano 
dell’ autor fuo lenza neflfun dubbio. Ne avemo jeri 
M. Carlo ed io veduto più d’ un legno e più d’ una 
infallibile certezza. Rendetene infinite grazie al 
buono e dotto Ramberti della fatica , che egli ha 
prefa per me. Non fon per dimenticarlami giam- 
mai. Renderete grazie ancora al Mag. Tepolo a 
nome mio della favorevole efpedizion della Lettura 
del noftro M. Goro , che nel vero mi è fiata gra- 
tilfima. Ho fingolar contento di quello , che mi 
fcrivete della eftimazione e credito, che egli ha con 
tutta la Patria noftra. Egli non può avere onore 
alcuno, che non fia affai minore de i luoi meriti 
per la bontà e fincerità e valor fuo . Io non ho il 
più antico e caro amico e fratei di lui, e parmi ef- 
fere alla parte degli onor fuoi . Raccomandatemi a 
S. M. fenza fine, come fenza fine l’amo , così con- 
venendoli amare una infinita vertù come la fua è . 
State fano A’ 20. di Settembre 1544. Di Roma. 

( 

A M. 
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A M. Girolamo Quiritto. A Vinegia . 

P lacemi, quanto può piacere cofa alcuna, quel- 
lo , che mi fcrivete del noftro Monfignor Le- 
gato : io conolcea bene quel vivo e raro ed ele- 
vato ingegno, che più d’una pruova n’ho veduto. 
Ma non arei già da me creduto nè (limato giam- 
mai , che in una tal cofa, nella quale egli non può 
aver molto ufo e pratica , dico nell’ orare a viva 
voce, foflfe riulcito tale, quale voi mi dipingete 
non meno con l’affetto voftro ver lui, che con le 
parole. Ne ho parlato oggi con Monfignor Reve- 
rendiflìmo Farnefe gran Signore e protettor fuo , e 
dettogli la l'omma del vollro capitolo * ma non 
gliele ho potuto leggere , come io volea , per caro 
di tempo. Ma al tutto gliele voglio leggere fe io 
dovetti andare a definar con Sua Signoria una mat- 
tina a quello fine . Mi rifpolè in andando ,che egli fa- 
pea bene , quale era Monfignor della Cafa. Piacemi 
ancora che’l mio gentililhmo Metter Giovan Ago- 
ftino Fanti fia fiato a vifitar Madonna Lifabetta . 
Egli ne ha fcritto qui tanto onoratamente , che non 
fi potrebbe dir più, moftrando elferne rimafo fa- 
tisfattiflimo e contentiflimo . Piacquemi eziandio 
grandemente la lettera , che fcrivefte a M. Flami- 
nio della vifitazion voluta far con voi dall’ amico, 
al quale voi rendefte pane per focaccia . E (lette- 
gli tanto bene , che non potea ftar meglio . Certo 
che ne ridemmo affai M. Flaminio e M. Carlo ed 
io . Ma zoccoli . Quello era il proverbio di Papa 
Leone, quando volea , che non fi parlaffe di che 
che fia . State fano . A’ 30. d’ Ottob. 1 544. Di Roma. 

A M. 
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A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

H O prefo gran piacere dell* aver veduto prima 
per lettere di M. Giovan Agoftino , e poi 
di Monfig. Legato, quella bella accortezza voftra 
ufata con Sua Signoria di averli fatto così gentil- 
mente addobbar la fua camera , la quale per la ve- 
nuta del Signor Arcivefcovo di Napoli era in quel 
punto sfornita. Non potrefte credere con quanta 
dimoftrazione della voftra cortefia, e con quanto 
affetto della gratitudine del detto Monfig. Legato , 
l’uno e l’altro 1’ abbia narrata nelle fue lettere al 
noftro M. Carlo . Effi fono oggimai tutti voftri , nè 
io nefperai altro giammai, polcia che io feppi che do- 
vevate vedervi ed ufare infieme . Quanto a Monfi. 
di Torcello, fappiate che *1 fuo venire a Roma, e 
fpecialmente Cherico di camera, lo potrà fare affai 
tofto maggiore di quello che egli è . Perciò che 
s’intende che N. S. gli è inclinato affai . Ed io 
per quanto fia quel poco , che io poffo , non li 
mancherò, che tempre l’ho amato molto. Nel ve- 
ro fon rimafo contentiffimo di quello trattamento 
del Chericato- il qual trattamento ho intefo effer 
proceduto da iuo fratello più che da altri . E pe- 
rò ftimo, che egli fia un buon fratello, e un ac- 
corto e prudente e valorofo gentile uomo. State 
fano. All’ ultimo di Gennajo 1545. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

M I doglio delle podagre di Monfignor Legato, 
quanto debbo per l’amor, che io gli porto 
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t tenuto fono di portargli . Quello male fuole reca- 
re a gli uomini molta maninconia le più volte, 
eftimanti non folo la nojà prefente , ma eziandio la 
futura , che credono ogni dì avere a ftar peggio. 
Il che in molti però non avviene , ficcome non è 
avvenuto nel mio coadiutore , il quale le ebbe in 
Padova molto faftidiofe e lunghe in cafa mia , e ne 
guarì di maniera , che non è dato mai più un ora 
nel letto per tal cagione. Dunque confortili Sua 
Signoria e fperi altrettanto anco egli , e traftullifi 
in quelle barchette , vifitando alle volte la mia ac- 
corta e favia e gentile Madonna Lifabetta , che cer- 
to fono gli fie cagione di confolarfi. Vidi la Can- 
zone che S. S. fece a dì palfati , la quale mi fu gra- 
tilfima, che è molto bella e grave ed ingeniofa, e 

S iena d’ alti {'entimemi . Sara meritamente lodata 
a chiunque la leggerà, che fappia di tali compo- 
nimenti . Nè fe ne veggono molte di fimili oggidì . 
Come che la copia de poeti volgari fia ora molto 
grande e numerofa , o più torto , innumerabile . Di- 
teli che io gli ho una grande invidia di così bella 
Canzone . Benché li cedo e do volentieri ogni mia 
parte in ciò , come uomo lontaniilìmo dalle Mufe 
e da ogni piacevole penfiero; faccia ora egli perfe 
e per me . Salutate S. S. a nome mio diligentemen- 
te . M. Gio: Agoftino mi vifitò jeri fera di poche 
ore giunto in Roma , con un vifo rollò e graffo , 
che ben parea venire dalle gaje compagnie di Bolo- 
gna . Io per me l’ arei avuto più caro , le egli fof- 
le rimalo a far compagnia a Monf. Legato. Quan- 
to alle grazie , che mi rende il Mag. M. Marco 
Fofcari di quello che io vi ho fcritto del Revecén. 
Monfii. di Torcello fuo figliuolo, non accade che 


Digitized by Google 



■ LIBRO UNDEC 1 M 0 . 273 
S. Mag. mi ringrazj di quello , che io fo volentie- 
ri per propria latisfazion mia. Venga pur S.S.con 
allegro animo a Roma , che io ho iperanza di far 
piti per lei con effetto , che non ho fatto con pa- 
role. Al quale effetto mi rimetto, all’ uno ed all' 
altro proferendomi e raccomandandomi . State fano 
e falutatemi tutta cala voftra. Agli 8. di Marzo 
1545. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

I L Mag. e bel dono ed infolito a farfi a’ noftri 
dì e generofo e grande , che avete fatto voi nel- 
la morte di M. Calcerano a quelli Suoi, di che ave- 
te pienamente fcritto al noftro M. Flaminio , m’ è 
flato tanto caro , quanto fe io oneftamente guada- 
gnati avelli quelli fette mila feudi , che così one- 
stamente e tantamente potevate guadagnar voi . Nè 
credo fia flato fatto il più certo fegno di buono e 
grande animo già qualche Secolo nella noftra Città 
di quello. E farà venuto a propofito il Saperlo a 
quello tempo,perciocchè fe ne ragionerà in qualche al- 
tro luogo di quella corte , dove ad uopo voftro ver- 
rà. State Sicuro che N. Sig. Dio v’ama, e ftimo, 
che Sua Maeftà Sia per follo guiderdonarvi di così 
bella e leggiadra opera voftra. Della burla Scher- 
zevolmente fattavi da noi , mi duole , che ella Sia 
fiata così lunga . Ballava che ella foffe d’ una ora , 
come eftimavamo qui, che ella dovette eflere. Ma 
di tutta una notte , è fiata troppa . Come che quel 
troppo partorì un bello e buono effetto , che prega- 
fte Dio per 1 ’ avverfario voftro : nel quale atto 
avete dimoftrata la bontà dell’animo voftro; e me- 
Lettore del Card. Bembo, Voi. IL S ritate 
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ritate (opra ciò molta laude. Che fe la burla fotte 
ftata brieve , non ne riufciva quello ; il che ad o- 
gni volito amico dee elfer non men caro , che la 
vittoria ìlleflfa , che avete conlèguita . Ho fatte le 
{abitazioni voftre a M. Ercole Severolo , il quale 
fu con meco jeri alle fette Chicfe , ed hollo cono- 
lciuto per uno eccellente fuo pari , e fongli rimafo 
affezionatittimo . Egli è flato eletto dal Tuo Colle- 
gio per andare a Ti'ento al Concilio a nome pub- 
blico. Hammi detto volere in pattando a Trento 
venire a veder Vinegia . Son certo che gli farete 
carezze: fategliene, che di vero le merita. E’ grà- 
ziofo e valente gentile uomo , e rcligiofo , e buono, 
e dotto fopra tutto nella fua profefiione. Attende- 
te a llar fani, e lieti tutti . Agli li. d’ Aprile 
1545. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

I O vi fo intendere , che avendo io ufato gli oc- 
chiali tutto quello tempo , come fapete , ora 
leggo tutto il mio ufficio ed ogni lettera lenza elfi , 
di modo che ho ricuperata la villa d’ affai . Sopra 
la qual cola penlando e ripenlando , ho llimato 
quello avvenirmi per caufa della enfiagione delle 
mie gambe , nelle quali gambe diicende e va ogni 
luperfluita del corpo, nè retta, come prima foleva, 
nei membri e nelle parti fuperiori ; le quali fuper- 
fluità pofcia la notte evaporano delle gambe, e van- 
no via , conciolfiacofa che la mattina 1’ enfiamento 
non è piu, ma è mancato quafi in ogni parte. E 
così ulcendo i mali umori per quella via del corpo 
fenza altra offefa alcuna , i membri fuperiori rima* 

(ì 
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fi pili Scarichi , fanno meglio il loro ufficio nei 
fenfi , e perciò io veggo ora più chiaramente che 
non Iblea. Di che rendo infinite grazie a N.S.Dio, 
ed honne da rendere anco molte a V. M. che mi 
fcriffe, che io non dovefli reftrignermi quella enfia- 
gion per niente, che ella era la falute mia. F.'quì 
già alquanti giorni il Rever. Vefcovo di Torcello, 
il qual riefeie molto accorto e gentil Prelato , ed 
ha già un buoniffimo nome . Spero che egli fia per 
andare di bene in meglio, come altre volte mi ri- 
corda avervi fcritto , e farfi conofcere per figliuo- 
lo di quel gran padre , che N. Sig. Dio gli ha da- 
to. State lano con tutta cafa voftra% A’ 16. di Mag- 
gio. 1545 . Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino . A Vinegia . 

I O amo affai il Reverend. Monf. di Torcello, e 
difidero grandemente ogni onore ed elaltazion 
lua , e fon per darli più ajuto e favor che io potrò 
in ogni occalion , che mi fi pari dinanzi, ficcome 
vi lcriffi per le altre. Ora, che mi fcrivete che’l 
Signor Legato dice fentirmi maggiore obbligo per 
quello conto , che di colà veruna , che io giammai 
fatto abbia per S. S. faretele intendere che io aggiu- 
gnerò quello fprone al corfo,che io faceva per mia 
lèmplice volontà ed affezione di modo , che io non 
permetterò, che alcun mi vinca in amarlo, ed in 
far per. lui . Mi rclla a dirvi che’J voftro anco no, 
fir° M. Tiziano è qui, il qual dice avervi una 
grande ubbligazione in ciò, che voi fete flato cau- 
ta , che egli è venuto a Roma , che con le voftre 
amorevoli parole P infiammafle a pigliar quello cam- 
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mino, del quale fi truova tanto contento, quanto 
egli non balta a dire. Ha veduto oggi mai tante 
belle coie antiche, che’l fanno fopra modo mara- 
vigliare^ rallegraci d’eiferci venuto. Il Sig.Duca 
di Urbino gli ha ulate molte amorevolezze tenen- 
dolo e conducendolo ieco infino a Pefaro , e poi 
mandatolo qui con lue ottime cavalcature e com- 
pagnia , di maniera che egli confetta effervi gran- 
demente ubbligato . Salutate a nome mio la mia 
valorola Madonna Liiabetta, e quanto all ultima 
parte della voftra lettera, veggo che ella ha un 
grandini mo giudizio in tutte le cole. State fani. 
A’ io. <T Otiobr. 1545. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

H O avuto incomparabile contento della elezion 
del Sereniffimo Donato a Prencipe della no- 
ftra Patria , e ne ho rendute grazie a N. Sig. Dio 
con tutto il mio cuore , e tanto più ancora devota- 
mente , quanto ho intelo ciò effere in qualche par- 
te ben fucceffo per le buone opere di V. M. infic- 
ine con quelle di M. Gio: Matteo mio nipote. Pia- 
temi ancora che’l mio Magn. Compare M. Marc’ 
Antonio voftro fratello ha fatto ne gli xl. da va- 
lente ed amorevole gentile uomo. Non ho lentito 
cofa da molti anni in qua più a me cara di quella, 
e tanto più che io non io quando fia fiato eletto 
Prencipe con tanto favore nella noftra Città, e con 
tante ballotte, q’uante ha avute S. Ser. Dio ne fia 
fempre lodato, e fi degni conlervarla molto lunga- 
mente a beneficio di quella Repubblica , e in tanta 
felicità , quanta noi tutti differiamo . Alla cui Ser. 
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così configliato , e non folo confìgliato , ma 
anche pregato a fare dall’ Orator della medefi» 
ma Reppubblica ferivo ora una lettera gratu- 
latoria fopra la creazion fua, ancora che io iàp- 
pia che voi e M. Gio: Matteo a parole abbiate già 
fatto il medefimo ufficio con lei a nome mio. Da- 
retele adunque detta lettera , raccomandandomi nel- 
la buona grazia della Ser. Sua . Ho avuto a quelli 
dì dal noftro D. Lorenzo una gentile epifloletta ben 
latina e ben comporta infieme con un epigramma 
di otto verfi dotto parimente e gentile affai . Nella 
qual cofa egli ha fuperato ogni elpettazion mia . 
Perciò che io non iftimava che egli fapeffe compo- 
ner verfi , di che mi rallegro coi fuoi Mag. Padre 
e madre e con voi altresì, che fo che l’amate po- 
co men di loro. State fopra ciò di buona voglia c 
fani tutti. A’iz. di Dicemb. 1545. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

I O non ho prefa la cafa di Monf. di Cipro per 
me , ma per M. Carlo noftro , il qual avendo 
fatto M. Goro luo figliuolo Abbreviator de parco 
majori , avea meftiero d’ una caia tale , quale è 
quella. Hovvi io interpofto il mio nome perciò , 
che altramente non fi l'aria potuta avere . Nè arei 
mai penfato di lafciar la cala di Monf. Legato , fe 
prima non gli avelli ciò fatto incendere , avendola- 
mi effo data così cortefemente , come fatto ha , e 
come mi fovviene avervi altra volta fcritto. Dun- 
que non penfi S. Sig. che io fia per lafeiarla , fe non 
quando effo a Roma tornerà . Il che ben vorrei che 
forte , e così fpero che farà , nella guifa che fi con- 
viene alle molte e rare virtù , e dottrina , e valor 
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fuo a cui mi raccomandate fenza fine . Dove di- 
te, che io vi perdoni delle richiede, che mi fate 
alle volte, quella è cola foverchia. Richiedetemi 
pure a piacer vofiro ogni dì, che Tempre mi fie ca- 
ro, che prendiate confidenza dell’ amore, che io 
vi porto , e degli obblighi che io conofco avervi . 
Ho veduto una voftra lettera a M. Carlo fopra 
Orazio fuo figliuolo . Dico lopra Orazio , perciocché 
M. Carlo Ita in penfiero di Maeftro per lui , e non 
ne truova. Della qual vodra lettera ho prefa fatisfa- 
zione infinita , che in effa inoltrate la generofìtà 
del voftro animo , e la gratitudine incomparabile 
voltra . lo fono in openione che M. Carlo fi di- 
fponga a mandarlo, nè potea egli avere lopra ciò 
maggior ventura . State fiano . A’ 27. di Febbrajo 
154Ò. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

A N.S. è fiato grati filmo aver da me intefo, con 
quanta devozione e fatisfazione il Serenifs. 
Prencipe riceveffe la candella benedetta ,e donatali 
da Sua Santità, e tutta la cerimonia, che nel ri- 
ceverla fu fatta , e ne ragionò l’opra ciò meco affai 
lungamente fempre laudandolo , e parendoli che 
egli foffe quel valorofo e prudente e favio Prenci- 
pe , che io prima e molte altre volte avea detto e 
affermato a S. Beat, inoltrando amarlo ed onorarlo 
grandemente. Rallegratevi con Tua Serenità a no- 
me mio delle belle ed onorate nozze della Tua nipo- 
te. Noftro Sig Dio gliele profperi fecondo il difi- 
derio fuo. Vi mando una epiftola che io lcrivo al- 
lo Eccell. M. Jovita , ringraziandolo dell’ amore- 
volezza 
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volezza e diligenzia , che egli moftra volere ufare 
jn infegnar le buone lettere al fieliuol del mio M. 
Carlo .°Di che certo gli redo ubbhgatiflimo . Non 
fo altro che dirvi, le non che, non foio il noftro 
M. Flaminio non iltà còme io vorrei , ma anche M. • 
Carlo è in non picciola noja per conto di certa indi- 
fpofizione di lua mogliera , per la quale indifpofizio- 
ne gliene conviene ora mandare a’ bagni . Ma pa- 
zienza , Noltro S, Dio farà per noi e per voi e per 
tutti. Attendete a dar fani e lieti per voi, e per 
noi, che fare noi Tappiamo, A’ 15. di Maggio 1546, 
Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino . A Viaegia • 

, • #»*•»* « 

I O ho confortato M. Flaminio , che per guarire 
del fuo male , che non è da fprezzare , le nc 
venga a Vinegia , ficcome elfo fece un altra volta , 
che ebbe quello male medefimo . Perciocché andana 
do a Vinegia , e faticandoli in cavalcare , e poi per 
barca, le ne guarì. Il qual male anderebbe alla via 
di farlo idropico . Ed hogli fatto leggere la vollra 
amorevolezza nel Capitolo, che mi lcriv e te fopra 
ciò. Credo, che efl’o piglierà il mio configlio, e 
fe ne verrà a Vinegia. Che nel vero non può far 
meglio, marinamente avendone egli l’efempiodelP 
altra volta. Saria grandiflìmo peccato che egli ayef- 
fe danno alla fua vita. Però che è (ingoiare ed ac* 
corto e favio gentile uomo, e ripofaro e ben pruden* 
te, ed io per quelle cagioni non l’amo meno, che 
fe egli mi foflfe figliuolo, oltra la dottrina, che è 
in lui, la quale non è punto volgare. Monfignor 
Reverendiflimo Cornelio è in cammino per Vine* 
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già. Averò caro vifitiate Sua Signoria a nome mio# 
E’ certo buono e favio e gentil Signore , e va per 
via di riufcire un gran Card, e da molto. Se vi 
rallegrerete col Magni. M. Giorgio fuo fratello di 
quella venuta fua a rivederlo iniieme con tutta la 
cala , mi piacerà . State fano. A’ ao.di Maggio di 
natal mio, 1546. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino . A Vinegia. 

D A poco lieto principio incomincierò fcrivervi 
quella volta Mag. M. Girolamo mio . Il no- 
ftro M- Flaminio ufcito di Roma per fare efperien- 
zia di guarire del fuo male , che era idropifia , del- 
la quale era già alquanti anni guarito un' altra vol- 
ta andando a Vinegia , iiccome non ha guari mi ri- 
cordo avervene fcritto un’ altra volta , partitofi da 
noi con un fuo fervitore, giunto il iecondo dì a 
San Lorenzo alle grotte , la notte gittò fuori tutto 
il fangue del corpo fuo ed appretto 1* anima infic- 
ine . Quello fine ha avuto il più accorto e favio e 
prudente uomo , e piu dotto ed eloquente della fua 
Patria , non ne traendo fuori nettuno , e da me ama- 
to non meno di figliuolo, i quello tempo , nel qua- 
le io più bifogno avea di" lui, che io giammai avu- 
to abbia . Cosi vanno le cofe umane bene fpetto . 
Ma non più, che quello folo è pur troppo N. S. 
Dio ne ajuti e confoli tutti. A’ 27. di Maggio 
154*5. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. 

L A morte del nollro buon M. Flaminio mi farà 
certamente , oltra il dolore incomparabile , che 
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io ne ho fentito e fento, di finiftro grande, e per 1 
le cofe di Bergamo , delle quali effo era inftruttiffi- 
mo, ed io neffuno altro ho, che ne fappia parte 
alcuna ; e per molti altri conti e rifpetti . Ma poi 
che così è piaciuto a N. Sig. Dio , bifogna accor- 
darli col volere della Sua Maeftà . E perchè ho al- 
cuno in cafa , che fi potrà affettare a farli atto e 
valente anche egli, come voi mi ricordate, proc- 
urerò di metter quel tale innanzi . M. P. S. è atto 
in qualche cofa affai , ma non ha tanta prudenzia , 
quanto io difiderarei , che egli aveffe , per effermi 
atto in quelle parti, nelle quali m’ era M. Flami- 
nio, e liimo che in quello Mad. Lifabetta fi con- 
fermerà col mio giudicio . M. B. N. che la ria atto 
in ogni cofa, è buono ed amorevole folo a fe llef- 
fo, ne penfa ad altro, che ad avanzarfi e farfi ric- 
co. Renami, come dite, M. Carlo , che è quegli, 
che m’ama niente meno di quanto faceva M. Fla- 
minio , ed è prudente e atto a tutte le mie occor- 
renze, quanto io medefimo poffo difiderare. Ni 
credo fia in quella Corte il più buono ed amorevo- 
le , nè il piìi accorto minillro e più fufficiente ad 
ogni grande e rilevata opera di lui . Nondimeno 
effo ha affai da fare e proceurar per li fuoi e non mi 
Ha in cafa, come fanno gli altri. Ed ora gli è con- 
venuto andare per molti dì a Viterbo , come ave- 
te intefo . Ho ragionato con voi , come fo con me 
lleffo. Perchè fo non aver perfona al mondo, che 
m’ami più di voi, ficcome voi dite fapere, che 
non avete perfona, che v’ami più di me. Il che 
in quello fenza dubbio neffuno è vero , che io non 
cedo a voftro fratello medefimo , che v’ ami più; 
di me . E le N. Sign. Dio vorrà che io mai pof- 
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fa moftrarveJo con qualche chiaro effetto , voi e 
gli altri potranno vedere così eflere il vero. Vo* 
ftra Magni ficenzia farà contenta tenere in le tut- 
te quelle cofe , poi che Mad. Lilabetta averà ella 
letta quella lettera. Della bella fenfa e gran com- 
pagnia di forellieri , che avete , mi rallegro con 
voi . Di Orazio mi piace quanto fcrivete . Al 
mio M. Cugino , che s’è fatto gagliardo al cam- 
minare , mi raccomandate . E flati iàni tutti . Agli 
li. di Giugno 154 6. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

I O non potea fentir novella più cara di quella, 
che ora mi date nelle vollre ultime lettere, e 
ciò è , che ’1 Mag. M. Ottavian Grimaldo mio 
Compare fia ritornato di Francia , e venuto a Vi* 
negia . Però che effo è quel gentile uomo , che 
io ho amato più, che alcuno altro gentile uomo 
nella nollra Città , olirà quelli del mio proprio 
fangue. E* quando egli andò in Francia, lo vidi 
partire con le lagrime negli occhi , e con molto 
affanno del cuor mio , E’ nel vero l'avio e pru* 
dente e cortefe fpirito , ed amico da eflere ogni 
dì più caro . E fopra tutto mi piace, e mi raJ* 
legra quello, che mi dite, che effo fia per veni* 
re a Roma . Io il rivederò così volentieri , come 
fe io rivederti me fteffo , il quale poterti eflere 
(lato tanti anni lontano da me medefimo . Ho 
gratifiìme le falutazioni fue: V. M. gliene renda, 
come vedete, che fi conviene a così llretta e an- 
tica araillà e benivolenzia , come la nollra è Ha* 
ta e farà , mentre che io ci viverò , Io Ho alquan- 
to 
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to meglio delle mie podagre , e fpcro valermi di 
me fteffo in brieve. Rallegratevi col M. M. Ber- 
nardo Navagiero del fuo ritorno alla Patria c 
proferitemi a fua Magnificenzia , ringraziandolo 
della memoria che egli l'erba di me . Vorrei pili 
tolto ragionar con voi , che fcrivervi . State lano , e 
lalutatemi i voftri . A’ io. di Luglio 1546. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. A Vinegia . 

P laciavi dire al Magn.M.Francefco Bembo, che fia 
contento di render molte grazie con le pri- 
me fue lettere in Francia al M. M. Matteo Dan- 
dolo degli amorevoli ufficj , che Sua Mag. fatti 
ha e fa continuo per me in quella Criftfaniflim* 
Corte , de quali fentirò a Sua M. perpetuo obbli- 
go. La dolcezza della natura fua è tale, e l’amor 
che io fo eflfermi da lei portato, che io farei fla- 
to fempre certo fenza altro teftimonio , che S. M. 
arebbe fatto per me ogni forte di buono ufficio, 
e che non gl’increfca tenermi per quel molto fuo, 
che tempre flato fono e farò . Io fono incomin- 
ciato ad utcir di cafa e in lettica , e in una mia 
Muletta . Doman piacendo a N. Sig. Diopenfo an- 
dare a cena alla vigna di M. Carlo noftro, dove 
fari ancora Monfig. Reverendils. di S. Silveftro, 
dolciflìmo e fanto Signore . Spero far quel picciolo 
fervizio a Monfig. mioGiufliniano il primo Confir 
ftorio,del quale m’ha parlato il Piccardo • pofcia ri* 
fponderò alla fua molto amorevole lettera . In quello 
mezzo falutate Sua Signoria a nome mio facendole 
fede dell’ affezione che io porto alla molta bontà e 
molto valor tuo . State fano , e lalutatemi la mia Mag. 
e ben valorola Mad. Lifabctta . A’20. d’ Agofto 154Ó. 

LI- 
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A Mejfir Santo Barbarigo. A Vinegia. 

A Ncora che io creda , che V. Magnificenzia 
per la bontà fua non mancherà di condurre 
a fine la fua bene incominciata opera, e di rati- 
ficar la fentenzia data fopra la lite de i Signori 
Loredani e mia , così convenendofi alla fua con- 
ftante vertù e integrità ; pure intendendo io, infinita 
inftanzia e diligenzia e prieghi e querele farfi dal- 
le loro Signorie , acciò che non procediate piu 
oltra , ho voluto con quelle righe pregarvi , che 
a compiacenzia d’ alcuno, che a neflùna altra co- 
fa pentì e miri , che alla apparente e vile utilità 
fua , non vogliate ora in quella caufa , nè alia 
mia tanto e tanti anni offeia ed oltraggiata giu- 
ftizia , nè all’ onor vollro da voi fempre fopra 
ogni altra cofa amato e proccurato , non avere 
onella confiderazione e rifguardo.Priego anco Vo- 
llra Mag. che al più tofto, che ella polla, mi lie- 
vi di quella efpettazione e noja. E’ bene onefto, 
«he fe contra giullizia fono fiato renuto a bada 
a grande mio danno sì lungo tempo , truovi a 
quello dà in lei e nel fuo diritto e bello animo 
alcuna prontezza . Delle quali due cortefie refte- 
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rò a V. Mag. eternamente ubbligato; fe bene el- 
la non cura che io le lenta obbligo di quello , che 
ella operato ha folamente per riipetto della giu- 
ftizia * vertìi così bella e così grande , che tutte 
le altre vertù in lei tono comprefe , fecondo la 
fentenzia di Teogni Poeta Greco da Ariftotele 
confermata . Il qual Poeta in un fuo verlo fatto 
latino, dice così, 

JuJìitia virtus colle ci tm efl omnis in una. 

Stia fana V. Mag. e N. Sig. Dio la faccia lem- 
pre felice. A’ 28. d’Agoflo 1540. Di Roma. 

A Mejfer Ottavian Zeno Camerieri} Papa 
Paolo III. A Vinegia. 

D Ei folazzi , che avuti avete quello Carnevale 
con nobile e gratiiììma compagnia , mi pia- 
ce , e tanto pili , quanto io llimo che la quadra- 
geli ma per quello riipetto debba effere da voi o- 
norata con divozione e religióne piu pienamente. 
Direi che falutalle il Sign. Don Diego a nome 
mio, il quale io amo ed onoro grandemente co- 
sì conflretto dalla molto vertìi fua , lè io avelli 
alcun principio d’amicizia e di dimellichezza con 
Sua Sign. Nondimeno rimetto ciò al giudicio e 
piacer vollro . A Moni, mio di Ceneda sì voglio 
10 in ogni modo che diate una lunga ed affezio- 
nata falutazione a nome mio, ed al Sign. vollro 
padre , ed al Magnifico M. Niccolò vollro fra- 
tello. State fano. A’ 25. di Marzo I 54 1, 
ma. 


A M. 
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A Mi Domenico Gradcnigo i 

H O veduto con molto piacer mio la lettera 
di V. M. dell’ ultimo del pacato per la 
quale intendo lei e tutta la caia fua ftar bene, e 
M. Pietro Tuo e mio fìgliuol prepararli per anda- 
re ad abitare con la fpofa leparatamente . Io non 
poffo già fcriver cosi a voflra Mag. della mia fa- 
miglia, che fubito giunto io in Ogobbio s’inco- 
minciò ad infermare di maniera , che fono {fati 
i miei malati infìtto al numero di io. e di que- 
lli è morto il mio Cappellano M. Vendrando di 
ottima e fingolar qualità, che m’ha dolore incom- 
parabile apportato. Ho nondimeno da render gra- 
zie a N. Sig. Dio , che io fono fempre flato fa- 
no e gagliardo . Ho ricevuto affai d’ onore dalla 
Ecceli. del Sig. Duca, prudente ed accorto Prin- 
cipe, e parimente da tutta quella città, la quale 
mi ha più di carezze e di amorevolezze fatte , 
che io non afpettava : dove penfo fermarmi qual- 
che mefe . Quanto alla parte dell’Elena non av- 
viene che io riiponda altro , fe non che io fon 
molto contento , che ella Aia in ogni cofa al go- 
verno ed ubbidienzia di V. Magn. che le larà 
non meno amorevole padre per lo innanzi , che io 
le fia flato per lo addietro* Stia lana V. Mag. 
la quale mi faluterà Madonna , ed il Magn. M. 
Lorenzo , ed i fuoi Magnifici figliuoli . Non lì 
maravigli V. Mag. fe io rifpondo tardi , pei ciò 
che tardi ho ricevuta la fua lettera, che è paffa- 
ta a Roma, e poi venuta qui. A 15. di Dicem- 
bre 1543. Di Ogobbio. 

™ D A M. 
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A M. Pietro Gradenigo . A Vinegia . 

P iacerci avervi data occafione di fcrivermi co- 
sì gentile e cortefe lettera , come fcritto ave- 
te, e così dimoftratemi , che fete avvezzo al pro- 
prio e bello Itile volgare j il che io fenzà quella 
pruova non arei creduto di leggiere . Accetto adun- 
que perciò alquanto più volentieri tutte le parti 
della detta lettera , e admetto liberamente le efcu- 
fazioni voltre , e voglio credere , che vero fia tut- 
to quello , che me ne dite . E le farà veruno fla- 
to che detto o fcritto m’ abbia d’ intorno a voi co- 
fa , che vera non fla , vi confortò a* ùngere di 
non faperlo,e contentarvi di quello tanto, che io 
il fappia . Quando altri cade della fua fperahza 
prefa e nutrita ne’ fuoi penfieri di lungo tempo , 
maraviglia non è , le egli fe ne turba alcuna vol- 
ta , nè può contenerfi di non darne in qualche 
guifa legno . E quello appo voi ftia , nè vogliate 
lame parola con pedona. Anzi fia bene, che da 
noi fi ponga in obblìo quelle cofe tutte, che ci 
hanno turbato l’ animo o molto o poco . Quanto 
pofcia alla parte della voftra lettera , dove dite 
non elfere voi ancora ito alla voftra cafà, nella 
quale avevate penfato di ftarvi , ed elfere tuttavia 
in quella di voftro padre, vi dico, che ho piace- 
re, che così fia , e fento i miei di coftà , che 
amano e voi e me, e fono di fano e buon giudi- 
ciò, difiderare che con eflo voftro padre e voftra 
madre dimoriate alcun tempo , e fanno che ho pre- 
fo a difiderarlo anco io. State fano, e rifalutatemi i 
detti Magnifici voftro padre e madre e gli altri 
voftri. A’- ix. di Dicembre 1543. Di Ogobbio. 

A M. 
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A M. Pietro Gradenigo mio genero. A Vinegia . 

S E quefti paffati mefi non m’avete fcritto, io 
ve ne ifcufo , effendo voi flato in villa ed in 
molta occupazione di quelle molina, le quali gran» 
demente mi piace , che ridotte abbiate in iflato , 
che non abbiano pili ad aver bifogno di raccon- 
ciamento. Quante alle mie Rime imprefle da quel- 
li Stampatori fenza mio ordine ed incorrette , po- 
fcia che altro non fe ne può , averò pazienza , co- 
me che mi fia molto nojoio ad averla . Scriffi fo« 
pra ciò al Magn. M. Girolamo Quirino, quello 
che io difiderava fi faceffe, per ifchifare altri co- 
tali difordini, che avvenir potrebbono, fe non vi 
fi provvedete. Sarete con Sua Mag. e pigliatene 
interne quello efpediente , che vi parrà il miglio- 
re. La nuova impreffione delle mie Rime che dite 
aver data ad effo M. Girolamo , che me la mandi , 
io non F ho avuta . Ben la vederei volentieri . Del- 
la voftra malattia m’increfcie. Ma poi che guari- 
to ne fete, proccurate di flar fano. Piacemi che 
anco l’Elena fia libera delle fue varole. Ve la rac- 
comando . Rifalutate a nome mio tutta cafa vo- 
Rra e fiate l'ano . A’ io. di Dicembre J544. Di 
Roma. 


A M. Pietro Gradenigo. A Vinegia. 

H O avuto piacere affai , che abbiate fornita 
quella bifogna appartenente alla pofterità 
voftra all’ ufficio dell’ Avvogaria. Nè bifognava 
che vi fi faceffero per voi piìi cerimonie di quelle , 

che 
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che fate avete. Piacenti oltre a ciò quello, che mi 
dite dell’Elena, che abbia così buona ed agevole 
pregnezza, c ftia bene. Fia bene ad uopo fuo, che 
©ggirnai le troviate alcuna donna in compagnia , 

f ìolcia che ella è così innanzi del fuo pefo, e non 
a lafciate in cura folamente di fantefche , che io- 
gliono per lo più non fapere , fe elle vive fono , 
maflimamente non eflendo ella più ftata a tali pruo- 
ve. Per voftra fò non mancate a inoltrarle amore 
da buon marito in quella così neceflaria parte . Sa- 
lutatela e bafciatela • nome mio, e parimente fa- 
lutate il M. voftro padre e gli altri vollri per me , 
ed il mio carifs. e onoratifs. cugino Metter Bernar- 
din Veniero,eftate fani. A’ 14. di Febbrajo 1545» 
Di Roma . 

A M. Pietro Gradenigo. In Villa , 

A Lle voftre due lettere ricevute ad un tempo, 
rifpondo , aver vedute le noje ed i difpen- 
dj vollri avuti nell’ racconciamento delle molina 
molto maggiori di quello , che io arei per me 
ellimato. Ma ciò doveri eflere a tanto più lunga 
utilità per l’avvenire. Il che vi dee ammendare 
tutti i danni vollri. Veggovi ora in villa con 1 * 
Elena godere quella dolce e grata llagione dell’an- 
no , ed hovvene una grande invidia . Se fete or» 
fuori delle voftre primiere cure non degne d’un 
generofo animo, come ho fempre creduto eflere 
il voftro, ficcome mi fcrivete eflere , me ne ral- 
legro con voi , e molto più con voi , che non fo 
con la mia Elena . Perciò che molto più fi perde- 
va in ciò dal voftro canto , che dal fuo . Sarà 
Lettere del Card. Bembo Voi. II, T dun- 
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dunque bene che tornato in Città, attendiate agl? 
onori della voftra Patria , che da fprezzàre non 
fono . Il che fopra ogni cofa doveri effere caro 
a tutti i voliti. E nel vero , chiunque in quella; 
buona e bella Rep. non afpira ad cfli, c non cer- 
ca giuftamente e proccura di acquiftarne , non è 
degno d’effcr membro di lei, ed abile ad averne. 
Della infermità del Magn. voftro padre mi fon 
doluto, come fi conveniva. Ma mi conforto, che 
egli dee oggi mai effere guarito , pofcia che avea 
dato principio al fuo miglioramento . Le fcrittu- 
re appartenenti alle molina, ed alle terre di Vil- 
la Bozza fpero darvi io di mano mia , che tro- 
var le faprò tra molte altre fcritture piti agevol- 
mente , che non faprebbe Monf. Boldù, le quali 
tuttavia fe ora vi bilognaffero , non rimarrei di 
fcriverli , che egli le cercaffe e deffelcvi . Ma non 
vi bifognando , averò piacere d’ effere io quello , 
che le vi dia, come Ipero poter fare in brieve . 
State fano , e bafciate 1 ’ Elena da mia parte . A* 
17. di Settembre 1545. Di Roma- : .. 

. , , -t 

A M. Federico Badoaro . A Vìnegia . 

T Roppo fete flato cortefe e liberale , Magn* 
Meffer Federico mio y in ridonarmi e ren- 
dermi d’ una breviffima falutazion mia mandata- 
vi in tre parole icritte ad altrui una voftra così 
bella e piena ed amorevole lettera , come fatto 
avete , la quale dimoftrato m’ ha e palefe fatto 
quello, che nondimeno affai chiaro m’era ezian- 
dio prima , dico 1’ amore che mi portate, ed il 
pregio e valore della pura e fertile penna voftra : 

l’uno 
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F uno mi fa d’ altrettanto ed ancor di piu debi- 
tor vodro , concioffiacofa che la grazia vicende- 
vole dee maggiore effere in rendendofi , che ella 
non è , quando a noi ne viene e donacifi pri- 
mieramente: l’altra e fa già , e farà vie più per 
lo innanzi voi e caro ed onorato a tutti gli uo- 
mini, di maniera, che io ricevo e fento ora del 
vodro a me feri vere due amabili dolcezze ,e per- 
ciò , che io amato da voi fono , e per quello 
che voi tale e cosi predante fete amatore ed or- 
natormio . Come che potevate addietro lafciare più 
convenevolmente 1’ onorarmi, che fava -avete vo- 
luto , ficcome foverchio che egli è . Perciocché 
in quanto alla parte , nella quale mi dilìderate be- 
ne, non debbo io altro , che gratamente riceve- 
re il caldo affetto del vodro nobile animo verfo 
me, e rimanervene fempre grandemente ubbligato. 
Al Mag. vodro padre farete contento proferirmi, 
ed a nome mio falutarlo pienamente. Arò caro 
che mi rifalutiate eziandio M. Domenico Verne- 
rò , in vece di cui falutato m‘ avete , il qual vo- 
glio credere poter dire non pur vodro , ma an- 
cor mio , così 1’ amo io e così egli merita ama- 
to effere per la fua molta vertù e pellegrino in- 
gegno . Se renderete alcuna grazia a M. Pietro 
Gradenigo di ciò, che è cagione dato, che io sì 
cara lettera .vodra ricevuto abbia , ella fìe a ra- 
gion renduta. State fano A’ai. Marzo 1545. Di 
Roma. 


T a A M. 
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A M. Jacopo Gabriele, a Vinegia. 

H O ricevuto , molto Magnifico Mefler Jaco- 
po compare mio, il voftro dono non pic- 
ciolo , come dite , anzi grande , ed in le molte 
belle parti contenente, del voftro vago e gentile 
dialogo fopra il difeorfo del cielo partito in due 
libri, il quale a nome mio imprefib e fuori man- 
dato avete. Hollo con finsolar piacer mio letto e 
riletto, e veggovi non folamente eccellente aftro- 
logo divenuto , ma infieme ancora maeftro della 
Tolcana lingua, la quale a noi Viniziani uomini 
non è molto agevole ad apprendere sì , che fi 
pofla con efla bene e regolatamente fcrivere . Le 
eguali due cofe , o per dir meglio due pregi e due 
Icienze ora feorte da me in voi e conolciute po- 
tete vedere quanto care mi fiano giunte , e di 
quanto io tenuto eflcre ve ne debba; che in ve- 
ro non le afpettava , anzi avete in ciò ogni mia 
openione fuperata * Rendovene adunque quelle gra- 
zie , che maggiori , e piu vive io poflo , e non 
a voi folo , ma parimente ancora al voftro mol- 
to Reveren. Zio e fratei mio Mefler Trifone , 
dal puro e limpidiflìmo fonte del cui elevato in- 
gegno avete quella dolciflìma acqua bevuta. Sta- 
te fano e falutatemi la mia onoratiflima Comare 
e bafeiate in mia vece il fantolino A Mefler 
Trifone mi proferrete fenza fine; e direte che a 
me piace fopra ogni altra cofa, che egli ftia be- 
ne , come mi fcrivete ; attenda adunque a con- 
fervarfi fano, acciocché ancora ci pofliamo, quan- 
do a N. Signor Dio piacerà, rivedere , e godere 

pre- 
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prefentemente della noftra fmceriffima ad antichif- 
fima amiftà, il che io fommamence difidero . A’ 
25. di Settembre 1545. Di Roma* 

A*..* 

L E tue belle parti dell’ animo è del corpo 4 
neffuno d’ altro giovane degli anni tuoi nel- 
la noftra Città inferiori , ed amico da prima mi 
ti fecero , come tu fai , ed ora m’ aftringon© 
fovente a penfar quelle vie , per le quali tu cam- 
minando a maggior loda pofl'a , e a più vero pre- 
gio pervenire. Il che mi fuole avvenU. tempre , 
che io confiderò agli lcorretti coftumi di quefto 
noftro fecolo prelente. Perciocché quanto più veg- 
go effere bella impreia , in tanto ufo delle pec- 
che, un garzon dilicato e vago con lo ftuolo de* 
Volgari cozzando alle fue vertù per mezzo i lo- 
ro vizj farli via ; che non farebbe * fe tra mille 
buoni ritrovandoli a quelle ftefle vertù dalla co- 
loro onda fi lafcialfe portare, ed oltre a ciò quan- 
to più effere ti lento innanzi , tanto più mag- 
giormente ( come che io non fappià ben di che) 
pure temo tuttavia , non tanto al cammino che 
valicato hai , quanto a quello che t’ avanza ri- 
guardando , ficcome fuol far fempre chi molto 
ama , come fo io . Ma perciocché delle due già 
dette parti quella del corpo è in te oggimai si 
perfetta , che d’ ajuto non ha meftieri , di quel- 
la del? animo * che cosi tofto alla fua perfezion 
non viene , molto più dell’ altra preziofa , e che 
a me al pari di me fteffo è cara, ragionandoti* 
non rimarrò per l y avvenire di fratellevolmente 

pre- 
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pregarti , quanto io teco potrò il più , che non 
dico non intralafci , ma pure non t’ allenti nel 
bel corfo, anzi per gl’ incominciati tuoi ftudj del- 
le lettere , che dare il ti poffono , d’ ora in ora 
piu inviandoti procacci di fare , che non men bel- 
lo fia in te l’animo, che il corpo* e ficcome gli 
occhi de’ riguardanti fommamente diletta la tua 
bellezza di fuori , così quella di dentro , e vie 
ancor più d’ affai, le menti de’ confideranti appa- 
gai . Maffimamente quando più ancora fi dildice 
a chiunque la loda del corpo è data , quella del- 
la mente nón cercare , che fe in corpo vile non 
la cercaffe. E di certo, fe alle vaghezze di que- 
lla poca cotenna , che una difagevole ora può di- 
fciogliere , tanta cura fi pone , quanta pruova in 
fe fteffo per lo generale ciafcuno ; che dobbiam 
noi fare dell’animo, il quale fempre dura, e ta- 
le dura , chente noi lo formiamo ed orbiamo ? 

/ Ma ora dando a miei follecitamenti principio, 
ti mando in quello libro quella parte deli’ Ari- 
ftotelica filofona , che de’ coftumi trattando , qua- 
li fieno le parti dell’ animo , come fi fugga il 
vizio, come fi cerchi la vertù , affai apertamen- 
te ci fa chiaro . Il quale fe tu fpeffo e confidc- 
ratamente leggerai , certo fono , che tu fovente 
di me ricordandoti , vie più bello di dentro , che 
di fuora non fei , a brieve andare ti vedrai fat- 
to. Sta fano. 

I L F I N E. 


TA- 
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A M. Gabriel Boldìi. da car, 

A M. Filippo Treno . 130 

A M. Francelco Donato 250 
A M. Bernardo Cornelio. 23 1 

A M Giovanni Moro . 233 

x 66. acar. 180. 

A M. Silvio Gabriele . 233 

LIBRO QJ£.TAVO, 

{LM. Vettor Soranzo da car, 
* 181. a car. 206. 

A A i. Antonio Mocenigo • 234 
A M. Vettor Soranzo Nipote di 
M. Francefco Donato*. 235 
A M. Giovanni Cornelio . 23 5 
A M. Marco Contarino, da car. 
237. a car. 238. 

LIBRO NONO. 

A M. Torquato Bembo Figlio- 

A M. Luigi Cornelio . 207 

A M. Carlo Bembo Nippte. 

da car. 208. a car. 207. 

lo. da car. 237. a car. 240. 

A jM. Marmo Giuftiniano. da 
car. 241. acar. 243, 

A M. Francefco Veniero . 244 

A MTGiovan Vitturi . 207 
A M. Giovanni Antonio Ve- 
niero.da car.2 1 0. a car.z 1 1 
A M. Girolamo Quirino, da 

car. 21 1.2 >2- 

A. M. Gio. Matteo Bembo 

A M. Domenico Veniero . 245 
LIBRO UND EC IMO* 

A M. Girolamo Quirino.da car. 

246. a car. 283. 

Nipote, ed al Ranntifio.213 
A M. Gio. Matteo Bembo 

LIBRO DUODECIMO. 

Nipote da car. 214. a car, 

A M. Santo Barbarigo . 284 

2 16. 

A M. Benedetto Trivigia- 
no . 216 

A M. Paolo Giorgio 217 

A M. Ottavian Zeno . 285 

A M. Domenico Gradenigo.286 
j A M. Pietro Gradenigo. da car. 

, 287. a car. 287. 

A M. Federico Badoaro . 27CK. 

A M. Antonio Suriano. da c. 

2.: 8 . a car. 220. 

A M. Maffeo Leone, da car. 

A M. Jacopo Gabriele. 272 

220. a car. 221. 

A * Lettera fenza nome, 273 
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